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Nel dare la presente se non sontuosa ^ almeno cor- 
retta edizione di una satira unica nel suo (jenere, di 
cui le stampe tutte che sono finora a mia notizia si 
possono a buon titolo chiamare deplorabili ^ e in cui 
pare che gli stampatori abbiano fatto a gara a chi 
più vi metteva omissioni , strapazzi e spropositi così 
fatti, che spesso spesso è quasi impossibile poterne 
raccapezzare il senso : nel dare ^ dico,, quest’edizione,, 
ho avvisato che sarebbe gradevole cosa ai lettori se 
il Poema fosse accompagnato da alcuni schizzi storici 
che facilitandone V intelligenza e le allusioni, tie ren- 
desse più piacevole ed amena la lettura. 

Adempiendo io, come ho potuto a questo desiderio, 
credo inutile di premettere, che non mi sono assunto 
di scrivere una storia compiuta de’ Mogolli, de’ Russi 
e di Caterina li; ma più presto di toccare in iscorcio 
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PREFAZIONE 


0 colla maggior brevità possibile quelle sole parti che 
hanno un’immediata relazione all’intreccio del Poema 
Tartaro, e che possono giovare a dar ragione dei 
principii c delle opinioni sposate dal Casti. Non credo 
per questo che nessunOj sia anche russOj se ne debba 
offendere. Pietro il grande aveva ordinata una tra- ^ 
dazione in lingua russa dell’opera di Puffendorfio; 
ma il traduttore omise alcuni tratti pungenti pei Rus- 
si j della qual cosa sdegnato il monarca lo riprese ^ c 
disse che voleva quell’ opera tradotta in tutto com’era 
nell’originale, acciò leggendola i Russi conoscessero 

1 loro difetti e pregiudizi^ e se n’ emendassero. Al- 
tronde la Russia dai tempi di Caterina // a di nostri 
s’è molto cambiata : lo scettro in mano d ' un uomo 
nel ' vigore dell’ età è ben altrimenti posto che . in 
quelle di una donna galante ^ in balìa agli intrighi 
dei favoriti j, e alle fragilità del suo sesso. 

Ciasaina nazione ha il suo periodo di puerilità e 
di errori j ma quasi tutte lo hanno in tempi così 
meschini e tediosi, che la storia vorrebbe nè manco 
registrare. 

Alla Russia è intervenuto il contrario : il secolo di 
Caterina II fu un secolo di gloria, e la fama cele- 
brando le cose grandi e più del dovere anche le me- 
diocri, era ben naturale che dovesse trarsi dietro le 
frivole e degne di biasimo. Ed è ancora un’infelice 
destino di chi tutto può di non poter costringere gli 
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prekazione mi 

uomini 0 a tacere o a parlare a modo suo. l’elronio 
sferzò i costumi di Nerone^ Procopio rivelò cose 
turpi di Giustiniano ^ Buller chiamò in ridicolo il tjo- 
rerno di Cromwel, e Barclajo fece la satira di tutte le 
corti del suo tempo. oscurità sola è illesa dall' au- 
dacia degli scrittori. Del resto il Poema Tartaro fu 
letto con piacere c onorato delle osservazioni del più 
illustre contemporaneo di Caterina io vo' dire del- 
r Imperatore Giuseppe II. 

Gian Battista Casti viaggiò in Russia nell’ anno ili % 
insieme al principe di KaunitZj figliuolo del ministro di 
Marna Teresa j spedito a Pietroburgo in qualità d’in9 
idato straordinario j ma il Casti non aveva seco lui 
nè impegno nè funzione alcuna. Dall’imperatrice Ca- 
terina // fu accolto assai bene j la quale avendo co- 
nosciuto la somma di lui capacità nel maneggiare la 
poetica sferza se ne servì per scrivere le .sue satire 
contro Gustavo HI re di Svezia , le quali riuscirono ^ 
come ciascun’ altra di sì fatte bizzarie dei re^ con 
una guerra , e Gustavo fu sul punto di cavare a Ca- 
terina Il la voglia di mai più scriver satire. Casti 
scrisse ad insinuazione della stessa imperatrice il suo 
dramma giocoso del re Teodoro in Venezia j posto in 
musica dal celebre PaesiellOj dove nella persona de^ 
re de’ Corsi mette in ridicolo la strettezza di denaro 
e l’affettato fasto del re di Svezia. Molti hanno a me 
moria il seguente lepido monologo del locandiere Tad- 
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Vili ' 

ileo, clic dal buco della chiave ha sentito chiamar re 
r incognito suo ospite ^ il quale noìidimanco non ha 
con che pagargli il conto. 

Che ne pensi tu Taddeo , 

È un birbante ^ un conte, un re? 

Qual Ber lidi , qual Asmodeo 
.Mi sa dir die diavol è ? 

Ijjli è un re: se re non é, 

Perchè mai chiamarlo re ? 

Qui v’ è certo il suo perchè. 

Ma l’ entrate non son troppe: 

Re di picche , o re di coppe ? 

* Ma l’ entrale non son ricche : 

Re di coppe , o re di picche ? 

' Qual Ber lidi , qual Asmodeo 

Mi sa dir che diavol è f 

Questo pungentissimo dramma che formava la de- 
lizia dell’ imperatore Giuseppe H , frutti) al Casti 
una superba pelliccia e sei mila rubli, che l’impe- 
ratrice Caterina II gli fece pagare in buoni contanti. 

L’ azione del Poema Tartaro è sufficientemente re- 
golare ed adorna di vaghissimi episodi. Il Gingueni* 
P’ova che la lettura non è sempre così piacevole come 
sembra annunciarlo il soggetto, e che avrebbe potuto 
essere più ricco di aneddoti, ma quanto a me sono 
di un’opinione diversa: l’intreccio più narrativo che 
eroico è variato abbastanza, e di tempo in tempo 
interrotto da utili riflessioni che è la parte in cui il 
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IX 

Casti ììiaggior mefite si soHevaj un maggior cumulo di 
episodi non avrebbe fatto che confondere e renderne 
la lettura più stucchevole. 

Questo poema non costò al Casti che pochi mesi . 
lo ritoccò in più parti quando Giuseppe // desiderò di 
vederlo j ma non perciò si può dire che abbia avuto 
l^ultima mano. Vi sono non pochi versi assai mal ca- 
st miti,, molte ottave di soverchio pedestri ^ e che' fanno 
uno strano contrasto con altre dignitose e sublimi. Di- 
cesi che in Francia esistano presso i suoi amici esenta 
plari manoscritti assai più corretti di quelli a stampa; 
ma finora le mie indagini sono riuscite a vuoto : due 
manoscritti che mi capitarono alle mani gli ho trovati 
poco dissimili dalle edizioni stampate. 

Dicesi che l’ ambasciatore russo a Vienna siasi la- 
gnato coll'imperatore Giuseppe li rispetto al Casti c 
al suo poema j ma par certo che Caterina // non 
ifjjif abbia fatto alcun casOj come può ben desumersi 
dall’ indifferente e generoso suo contegno osservato in 
altre simili occasionij e tra le altre perdonò una volta 
ad., un soldato che l’aveva pubblicamente chiamata 
sgualdrina j e rivolta ai circostanti disse sorridendo.- 
« Chi sa che non abbia detto il vero. » Indi con di- 
gnità soggiunse. * Caterina non si cura di queste di" 
ce rie. » 

II- Casti continuò a vivere tranquillamente e senza 
alcuna molestia a Vienna e sotto Giuseppe II e sotto 
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« 

Leopoldo e sotto Francesco sin al 4794 in cut rinun. 
zio alla sua pensione di due mila fiorini annuii e si 
ritirò a Firenze. Dopo la calata dei Francesi in Ita- 
lia si recò per qualche tempo a Milano j e nel 4798 
andò a Parigi j dove mori nel febbraio 4803. 
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CANTO PRIMO. 

— •OOO oo — . 


ARGOMENTO. 

Tommaso Scardassai passa in Soria 
Sotto TibaldOj e da Melech sultano 
Fatto è prigione, che al gran calif V invia ; 
Ond'ei per evitar un taglio strano 
Sen fogge con Zelmira in Circassia. 

E al campo tratto vien di Battù Kano: 
Giunge colà fra Pian- Carpino j e allora 
, Tutti prendon la via di Caracora. 

1 

Oonae, che a tante qualità palpabili 
Il senno unite ed il giudizio sano, 

Voi ben sapete che fra^i memorabili 
Traviamenti dello spirto umano, 

Ch’ora in pensarvi sembrano improbabili, 
Nel gran giro de’ secoli il più strano 
Fu quello in ver che nelle età passate 
Offriron le famose crociate. 



2 IL POEMA TARTARO 

2 

Spingean correnti d’armi alle ri mole 
Regioni per. recar stragi e stermini 
A estranee nazioni, a genti ignote 
1 regi, abbandonando i lor domini 
E le provincie, d’abitanti vuote, 

Alla balia d’assai peggior vicini; ' 

E ciascun rovinava i stati sui 
Per depredare e devastar gli altrui. 

3 

Univansi a que’ bellici apparecchi 
Non solo le persone ecclesiastiche 
E frati bianchi e neri e altri parecchi 
Usciti dalle lor celle monastiche. 

Ma persino le donne, i putti, i vecchi. 
Pieni d’illusioni entusiastiche; 

Ed in truppa a perir correan contenti 
Sotto il ferro nemico e fra gli stenti. 

4 

Or mentre dell’Europa in ogni banda 
Erasi sparso un fanatismo tale, 
Venneanchevogliaa un genliluomd’ Irlanda, 
Nominato Tommaso Scardassale, 

Con qualche impresa grande e memoranda 
Di farsi un uomo celebre e immortale; 
Vendè tutti i suoi beni e fe’ contante 
Per andar coi crociferi in Levante. 

Era grande e bel giovine, e dell’aio 
Dalla tutela uscito era di poco; 

Forte, complesso, capei biondo, e un paio 
D’occhi di nobiltà pieni e di fuoco. 

Un carattere franco, un umor gaio, 

E colle donne avea sempre buon giuoco: 
E se qualche difetto era in Tommaso, 

Fu che un po’ troppo grosso aveva il naso. 
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6 • 

Si provvide di scudo e* di destriero, 
S'armò, di stoccò, di spada, di lància, 

£ con buona corazza e buon cimiero 
Copri il capo, lo stomaco e la pancia; 

£ accompagnato sol da uno scudiero 
Andò a imbarcarsi à Cori e passò in Francia, 
£ giunse in tempo appunto che adunata 
Ivi s'era una nuova crociala. 

7 - ' . 

V'era Monfort e Pietro di Bretagna, 

£d i conti di Bar e di Vandomo, . 

£d altri di Borgogna e d'Allemagna - 
Valenti cavalier ch'or io non. nomo: 

Re di Navarra e conte di Sciampagna 
Tibaldo, ch'era lin capo d’opra, un tomo, 
Petit-maltre, poeta, amante e matto. 

Di quelle squadre condottier fu fatto. 

8 

Quest' è quel tanto celebre Tibaldo . 

Primo vassal della corona franca. 
Guerriero ardilo e cortigian ribaldo, ' 
L’ambizion di cui non fu. maì> stanca; 

£ cicisbeo galante e d'amór caldo 
Versi cantò per la regina Bianca: 

Or sotto duce tale la crociata 
Fu nel due cento trenta rannata. 

Parte, ad istanza di Gregorio nono, 

Pertossi alla città di Costantino 
Per sostener nel vacillante trono 
Di Bisanzio il secondo Balduino; 

Ma lutti gli altri, a cui non parve buono 
Di deviar dal primo lor cammino, 

In Terra Santa baldanzosi e lesti 
Porlarònsi, e; Tommaso unissi a questi. 
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Giuuti quei giovinastri in Palestina, 
Cominciarono a far delle insolenze 
A ogni donna cristiana o saracina, ' 

Ed à commetter grandi violenze, 

Vivendo senza freno e disciplina; 

Onde le necessarie conseguenze 
Fur, ehe non men spregevoli ai nemici 
Si reser, che insoffribili agli amici. 

' H 

In questo mentre presso Gaza avvenne 
Che da Sala Melech sultan d’Egitto^ 

Che Melech Sala ancor nomato venne, 
L’esercito cristian restò sconfitto 
Con rotta memorabile e solenne: 
Tommaso nel calor di quel conflitto 
Essendogli il cavai caduto sotto, 

Fu prigioniero e ai Gran Cairo condotto. 

Melech per celebrar cotal vittoria 
Risparmio non usò nè parsimonia: 

Ed 0 fosse per lusso e vanagloria. 

Fosse per etichetta o cerimonia, 

Che ciò non lo specifica la storia, 

Mandò in dono al calif di Babilonia 
Dodici de’ più giovani e più belli 
Prigionieri, e Tommaso era tra quélii. 

13 

Del calif babilonico il destino 
Fu a quello egual del Dairo al Giappone: 
Era ei già dell’impero saracino 
Spirituale e temporal padrone; 

Perduto poscia il temporal domino, 

Fu capo sol di sua religione, 

E riguardato fra i maomettani 
Qual papa fra i cattolici romani. 
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E .soltanto in Bagdad regnava alfine, 

Che già del Tigri appo la sponda aprica 
11 califfo Àlmansor sulle mine 
Edificò di Babilonia antica, 

Della Mosopotamia sul confine; 

Onde ancor Babilonia avvien si dica: 

11 califfo colà tcnea sua sede,^ 

E decidea gii articoli di fede. 

IH 

La qualità pontificai gli dava 
Di Macon sui seguaci un tale influsso, 
Che d’infinito popolo attirava 
.Su Babilonia un gran flusso e riflusso: 

11 che ampli mezzi ognor gli procurava 
Per ispiegar magnificenza e lusso; 

Ond’ei vivea da effeminato e molle, 

£ se voglie ebbe mai tutte appagolle.. 

16 

Tcnea splendida corte e numeroso 
Tren di muli, cavalli e molta gente, 

E siccome era assai lussurioso 
E portato pel sesso estremamente, 

S’era fatto un serraglio sontuoso 
Delle più belle donne d’ Oriente; 
Esercitando il sommo sacerdozio 
Con viver sempre infra le donne c l’ozio. 
17 

Meriti tai non eran poi si rari 
Che, a dir vero, non . fossero comuni 
Anche ad altri pontefici suoi pari; 

Ma inoltre a questi, egli n’avea taluni 
Ch’ erano affatto suoi particolari; 

Già per esempio in tutti i pleniluni 
A far prieghi con pompa e cerimonia 
Nella moschea maggior di Babilonia. 


6 IL POEMA TARTARO 

18 

Da) menla gli scendea sin sotto al petto 
* La barba maestosa e veneranda, 

Onde a guardarlo impor solca rispetto, 
Cosa tanto importante a chi comanda. 

Da interprete fedel di Macometto, 
Rispondea sulla fede a ogni domanda. 

In pubblico era assai religioso, 

E di sua dignità molto geloso 
19 

K benché quasi ornai senza dominio,' 

Del mondo si credea supremo sire, 

E su ogni prence turco . e saracino ' 

Si volea sovran dritto attribuire; 

Ma quei senza scomporsi il lor cammino 
Segiiivan sempre e lo lasciavan dire: 
Costui, come sapete, Al-Monstansér 
Fu nominato, ossia Bellahi-Daér. 

' 20 

Ei per mostrar quel dono a grado avere, 
La benedizion pontificale 
Spedi a Sala Melech per un corriere: 

Ma frattanto Tommaso Scardassale 
Per la figura e per le sue maniere 
Acquistossi l’ affetto universale, 

E ’l favor del calif in breve ottenne; 

E in corte uom d'importanza allor divenne. 
21 

Poscia il calif gli confidò la cura 
Dei pensili giardini deliziosi, 

Che un califfo amator della verdura 
Fece far sul model di quei famosi 
Che già di Babilonia su le mura 
Si decantati c sì maravigliosi 
Fur fatti costruir da Semiramide, 

Che in forma d’ uom vesti la regia clamide. 
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22 

Sul giardin maggior eh’ è lungo il fiume 
Rispondeva una lunga ampia ringhiera 
Con vasi intorno di fiori e d'agrume, 
Ove Venir al fresco sulla sera 
Le donne del sultano avean costume: 

E intanto Scardassai, che solit’era 
Trovarsi pel suo uffizio là sovente. 

Le potea contemplar avidamente. 

23 

Ma i sguardi suoi principalmente attira 
Una leggiadra giovine circassa. 

La vaga amabilissima Zelmira, 

Che tutte in grazia ed in beltà sorpassa 
Ed il piacer ch’ei prova, se la mira, 
Un'ansa inquieta intorno al cor gli lassa 
Ed ella intanto ( e questo è ’l bel del caso 
Non men godeva in rimirar Tommaso. 

24 

E quindi spesso con desir lascivo 
Uavansi alla furtiva avide occhiate. 

Che in cor di donna amortant’è più vivo 
Quant’esse son più chiuse e riguardate; 
E sempre avvien che più talun n’è privo 
Più le cose da lui son desiate: 

Perciò cercò Zelmira la maniera ' 

Come Tommaso a lei venga una sera. 

2y 

E siccome al sultan la fantasia 
Prendea sovente di giacer con ella, 

Un di gli tolse, mentre egli dormia, 

La chiave d’iina certa porticella 
Che nel giardin contiguo riuscia, 

E ch’ei solca tener sempre in scarsella; 
Ne fece in fretta un modellin di cera. 
Poi destramente la ripose ov’era. 

Casti, Poema Tari, Tom. /. S 
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20 

Indi scrisse a Tommaso; ed indicogli 
Tattociò ch’ella fece e ch’ei far debbe, 
Acciò non nascan imbarazzi e imbrogli; 

E poiché nel giardin veduto l’ebbe. 

Il modello e da lettera gHtogli: 

S’ei ne godè, superfluo il dir sarebbe: 
Prese il biglietto, il lesse e lo baciò, 

E a farsi far la contrachiave andò. 

27 

E quando poscia il sol nel mar s’immerse 
Inosservatamentè al giardin venne, 

E la secreta porticella aperse, 

E sul senlier notatogli si tenne. 

Finché per scale e gallerie diverse 
Di Zelmira alla camera pervenne; 

E accolto fu coinè un amante è accolto 
Da giovin .donna innamorata mollo. 

^28 

E Zelmira provò che un servo spesso. 

Se forte ha ’l, lombo e vigoroso U muscolo, 
Più del vecchio padron' piace al bel sesso. 
Che merito più sodo e più majuscolo . 

In lui/ritrova che lo scettro stesso: 

E parti pria del mattuiin crepuscolo, 

E benché spesso ei vi tornasse poi, 
Nessun mai sospettò de’ fatti suoi. 

29 

E con tanta maggior facilità 

Potea ciò far, che ’l grande eunuco addetto 
Del luogo a custodir la castità. 

Vecchio e malato ancor sta vasi in letto^ 

E della malattia e deU’età 

Sotto il peso soecombere fu astretto, 

E vacante lasciò colla sua morte 
ia più distinia carica di corte. 
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50 

li benigno sullan che di Tommaso 
Coslante'menle era a favor disposto, 
Dimostrarglielo volle anche in quel caso 
E destinollo a rimpiazzar quel posto; 
Essendo sommamente persuaso’ 

Ch’egli a tal grazia avria ben corrisposto: 
A sè lo fe’ venir, lo benedisse. 

La man gli pose in testa, indi gli disse: 
31 

Per mostrarti vieppiù che ognor desio 
Compensarli e premiar, per quantoio vaglie». 
La tua fede, il tuo zelo, a le vogl’io 
La custodia affidar del mio serraglio': 

Tu sarai dunque grand’eunuco mio*: 

Va, ti prepara al fortunato taglio 
Per adempir senza più dilazioni 
Della carica tua le gran funzioni. 

3‘2 

Ad un si fatto annunzio inaspettato 
Considerate voi, donne mie care, 

Com’ei restasse stupito e insensato: 

Volea risponder, si volea scusare. 

Ma il sultano con tuono determinalo 
Non volle scuse o repliche ascoltare, 

E disse: olà, pensa chi son, chi sei, 

E quando ch’io comando obbedir dei. 

33 

A tacer dunque astretto e a ritirarsi. 
Ordinata gli fu l’imputazione: 

Incominciò frattanto a divolgarsi 
La nuova della sua promozione; 

E a fargli complimento e a rallegrarsi 
Venner le più cospicue persone, 

0 gli lasciar, come T usanza porla, 

1 biglietti di visita alla porla. 
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' 54 ' ' - 

li venne ancor con T incisorio ordigno 
' Berlcf primo chirurgo -della corte/ 
Dicendo che per ordine benigno 
Del sultan, di servirlo avria la sorte: 
Tommaso lo guardò con viso arcigno 
E d* accopparlo avea stimolo forte; ' 

Ma con riflesso a ogni cristiano analogo 
Pensò ch’era un peccar contro il decalogo. 

OO 

Pertanto ch’altro far può T infelice. 

Che , porre un freno alPimpelo deir ira ? 
Che torni il terzo giorno a colui dice, 
Perchè allora il fatai termine spira . 

Ortre il qual differir più non gli lice; 

Chè tuttò consecrar vuol a Zelmira 
Di sua virilità gli ultimi istanti, 

Scarso sollievo ai sventurati amanti. 

oG 

E come tosto il ciel divenne scuro , 

Vanne a Zelmira, e nell’ andar si tasta, 
Ornai de* fatti suoi non ben sicuro. 

Tanto là faùtasia gli turba e guasta 
La spaventosa idea del mal futuro: 
Giunto a lei narra ciò che gli sovrasta: 
Tommaso io non sonpiù; Tommaso è stalo, 
Eccoti un grand’eunuco designato. 

57 

Tu non cercasti in me Pòro e l’argento 
E non la nobiltà de’ miei natali; 

•Non cercasti lo spirito ed il talento 
Ed altre qualità intélleltualì; 

Ma trovasti a piacerti alto strumento 
Sol co’ meriti miei materiali, 

E questi per crudel sventura mia 
. In breve con un zif andranno via. 


CANTO PRIMO. -Il 

A Zelmira cosi dicea Tommaso 
Bagnandole di lagrime la mano, 

E dal dòlor e dalla rabbia invaso 
Bestemmiava ir destino ed il sultano: 
Anch’ella, sospirando il tristo caso 
Contra il costume barbaro, inumano, 
Sciamava: oh gamautte! oh gamautte! 
Degli uomini nemico c deile putte! 

59 

Cosi doleansi mesti; alfine a stenti > • 

Poterò a’ spirti, lor la calma rendere: 
Disse Zelmira allor: dunque in lamenti 
Vanamente cosi vorrem noi spendere 
Que’che restanci ancor pochi momenti, 

E non più tosto alcun partito prendere ’ 
Coraggio or via, le lagrime r^ciuga 
E pensiam a un’ardita e pronta fuga. 

40 

Tu dei saper che Albumazar mio padre 
È principe possente in Circassia, 

Che in premio di valor sposò mia madre, 
Figlia del re defunto di Georgia: 

Di masnadieri alcune erranti squadre, 
Mentr’iva a spasso, mi portaron via, 

E ritrovando in me beltade c vezzo, 

Mi venderò al califfo a caro prezzo. 

*} 

' Là dunque andrem, là ci darem la mano 
Di legittimi sposi, e tanto più 
Che mio padre è una specie di cristiano 
E crede un tantinetto anche in Gesù, 
Onde non troverà nulla di strano 
Che colla figlia sua ti sposi tu; 

E si cara gli son, che s’ei mi vede - 
Dichiarerammi universale erede. 
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Ricco è di binde cd ha molini c forni, 
Nutre cavalli con stallon parecclii, 

Oche, anitre, galline e bestie a corni, 

E vacche, buoi, pecore, capre e becchi : 
Ampiamente fornisce a que’ contorni 
Uova, latte, formaggio e pesci secchi; 
Fuggiam da questo carcere e colà 
Andiam l’ aurea a goder felicità. 

43 

I custodi ingannar fìa cosa lieve, 

’ Che sogliono dormir come marmotte: 

Ma periglioso è ’l passo, il tempo è brievc; 
Tutto è d’uopo compir domani a notte. 
Onde misure tai prender si deve 
Che non ci sieno attraversate e rotte: 
Qualche cosa io torrò, fa tu lo stesso, 
Che in circostanza tal tutto è permesso. 

44 

E perchè in pria s’era egli alquanto opposto. 
La cosa ella sì ben gli .spiega e narra, 
Che ’l partito a pigliar da lei proposto 
Alfin lo persuade e lo ìncaparra: 

Di provveder promise di nascosto 
Arco, freccie, turcasso, scimitarra 
E armatura finissima e leggiera. 

Con abito succinto alla guerriera. 

45 

Poich’ebber ben disposta e concertala 
La fuga per la notte susseguente, 
l^eser congedo alla maniera usata 
Che essendo a sola e sol comunemente 
L’amante si congeda dall’. amata: 

Ch’egli è un cerimonia! su cui sovente 
In congedarsi un amator si regola. 

Queste son cose che già vanno in regola. 
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Tommaso da Zelmira alfin si parie, 

Volgendo in suo pensier l’arduo progetto; 
£ divisando i mezzi, a parte a parte, 

Per poter meglio poi porlo ad effello: 

Pur d’uopo gli è del gran segreto a parte 
Ammetter Zigri il suo fedel valletto, 
Acciò con tre corsieri al fiume scenda 
E a una tal ora, a un passo tal gli attenda. 

47 

Indi a raccor gioie e denar s’ affretta; 

E Zelmira facendo il suo bagaglio 
Come avviene in lai casi in furia, in fretta. 
Per innocente equivoco e per sbaglio 
Confuse anche col suo qualche cosctta 
Spettante ad altre donne del serraglio: 

E in fatti allor non si saria potuto 
Le cose esaminar tanto al minuto. 

48 

Poiché la lampa del diurno lume 
Si spense intieramente entro l’occaso, 

Ponsi il turbante al saracin costume. 
L’abito e Tarmi che arrecò Tommaso; 

E seco lui scendendo in riva al fiume 
Con scale e, corde senz’ avverso caso. 

Del muro che il giardin circonda e chiude 
Calasi al basso ed i custodi elude. 

49 

Col bagaglio e i destrier colà vicino, 

Come convenner, ritrovaron Zigri: 
Ciascuno allor montò sul suo ronzino 
Ed a menar di spron non furon pigri; 
Seguendo verso Borea il lor cammino ■ 

. Lungo la sponda orientai del Tigri 
Per traverso l’Armenia e dritto dritto 
Di là far poscia in Circa^ia tragitto. 
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Vaga cosa il veder Zèlmira bella 

In arnese guerriero e in viril veste 
Che si tenea leggiadramente in sella; . 

E creduta un’amazzone T avreste 
Se avesse, a viltà meno una mammella, 
Come sapete ben che avean coteste: 

Ma guardandola ben* alla gorgiera 
Chiaro apparia che amazzone non era. 

5Ì 

Corser la notte e parte ancor del giorno 
Senza prender riposo ognor per via. 
Volgendosi a guardar dietro e d’intorno 
Se alcun tenea lor dietro e grinseguia. 
Per ristorarsi e far breve soggiorno 
Si ferman finalmente a un^ osteria 

# A . 

Ch’era del babilonico domino 

Più di sei parasanghe oltre al confino. 

Or frattanto il sultan del favorito 
Aver volea novella: per un messo 
Mandò a veder come Taffar er’ito 
E sul suo stato a interrogar lui stesso, 

E se Berleffe avea fatto pulito; 

Non trovandolo in letto, ogni recesso 
Ricercarono, ogn’angolo, ogni buco. 

Nè mai potè trovarsi il nuovo ^euOuco, 

Anzi sul far ricerche dì Tommaso > 
S’avvider che mancava anche Zelmira; 

E disserlo al stiltan, che persuaso 
Fu di ciò ch’era in fatti, e fremè d'eira: 
Amara bile gli montò sul naso, 

Morse le dila e bestemmiò P Egira, 

E ordin diè d’inseguire i fuggitivi 
E prenderli a ogni costo o morti o vivi. 
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E giuramenti fe’ barbari e strani 
Che se mai in- poter grange ad averli 
Vuole impalarli colle proprie mani, - 
E alberare i cadaveri sui merli 
Dell’ alte mura, e poi gettarli ai cani; 

Ma quei che fur spediti a trattenerli 
Tornar confusi come can da caccia 
Che la fiera perduta abbiau di traccia. 

Non potendo sfogar l’ ira a bizcffe 
Il suUan contro quei eh’ eran fuggiti. 
Vuol che la pena ne paghi Berleffe' 

Che non ha in tempo gli ordini eseguiti, 
Pena cotal da non pigliarsi a betfe. 

Col cassarlo dal ruol delti mariti ; 

Fu condannato in luogo di Tommaso 
Nelle parli virili ad esser raso. ' 

UQ 

Cosi s’inferocisce e sindemonia 
Per vendicarsi il inusulman pontefice: 
Ma lasciamo il califfo in Babilonia, 

Che troppo ho in odio quel crudel carnefice 
Troppo detesto quella cerimonia, 

Che dell’ umanità schianta l’artefice; 
Andiamo a ritrovar nell’osterìa 
La nostra fuggitiva compagnia. 

87 

Speditamente servi lor la cena 
Il cuoco, che già fu guattero in Francia. 
Dormiron poi per racquistar la lena, 

E nella stalla' intanto a crepa pancia 
Fu fornito ai destrier l’orzo e l’avena. 
Pagaro l’oste e al fante dier la mancia, 
£ poscia si rimisero in viaggio 
Con più tranquillità, con più coraggio. 
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Ebber varie avventure, , e ben difesi 
Doveltersi tener .dalle masnade 
Dei Coràsmin, che allora in que’ paesi, 
Abbandonando le natie conti'ade 
All’ orde vincitrici, eran discesi 
E assaltayan la gente sulle strade: 

E in tali incontri fér si gran bravure, 
Ch’oggi si prenderian per imposture. 

i)9 

Dopo diversi e, strani avvenimenti 
Che a volervi narrar lungo saria, 

A Teflis arrivar sani e contenti, 

A Teflis capitai della* Georgia 

Su le sponde, del Ciro: a’ suoi parenti 

V Qui Zelmira scoprissi, e alla sua zia 
Che del prence regnante era sorella, 

Nè gentil, nè giovine, nè bella. 

60 

Ciò non ostante un tempo ragionevole 
Ella qui s’arrestò, Zigri e Tommaso; 
Poiché il viàggio divien più malagevole 
Vollero prepararsi ad ogni caso: . 
Provvisti alfin di tutto il bisognevole 
Cominciare a montar per il Caucaso^ 

Che dal mar nero al Caspio mar s’avanza. 
Di fìeri eaugei griffoni, orrida stanza. 

' 61 • 

Oggetti assai curiosi e varia scena 
Quivi natura ai guardi loro espose: . 

Qui valle aprica, verdeggiante e; amena 
Videro fra "pendici erte e nevóse^ 

Là sgorgar acque da perenne .vena, 

E spumeggiar fra scogli impetuose; 

Ora in copia cader dall’ alle rpccie, 

0 stillar dentro gli antri a goccie a goccie. 
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Dalle caverne spaventose e cupe 

Vidersi incontro yscir di quando in quando 
Orse rabbiose ed affamate lupe;. 

E lor fu d’uopo usar l’arco ed il brando: 
Videro ancor di. Prometèo la rupe ^ 

E gli avoltoi, che intorno ivan ronzando 
Per veder se vi fosse al fiero pasto 
Qualche pezzo di fegato rimasto. 

Allor TommasO/ arrestò alquanto il passo 
E parlò da filosofo a Zelmira, 

E le diceva: Il memorabil masso 
Del miser Prometèo colà .rimira,; 
Ch’avendo osalo d’animar un sasso 
Del creator geloso eccitò l’ira^ 

E a far c’insegna, tal memoria tetra, 
Creatore di carne e non di pietra. ; 

64 ' 

Ragiona van costoro in guisa tale. 

Ed era dove il Caucaso distende 
Verso Borea, la, balza .orientale, 

Che nel circasso suol già si comprende: 
Qui da lunge adocchiar col cannocchiale 
Un infinito numero di tende; 

Qua e là per campi errar cavalli le schiere. 
Lampeggiar aste e sventolàr bandiere. 

' 65 

Disse Zelmira allor: che mai vuol dire 
Cotanta moltitudine? Mio padre 
Avrebbe mai voluto insieme unire 
Le forze perse e le. circasse squadre 
Per ritener in freno e per. punire 
Le confinanti nazioni ladre? , 

O forse d’impo v’è che l’armi ei volga 
Contro i tartari del Tahai e del Volga? 
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Or mentre al declinar della giornata 
Calavano color dal monte al piano, 

Una banda incontràr di gente armata 
Di lingua ignota e vestimento strano, 

Che circondar la piccola brigata, . 

K alla tenda maggior del capitano 
Trattala, il capo della truppa entrò 
Ed i tre prigionieri presentò. 

67 

Fiero in sembiante stavasi costui 
Le gran membra appoggiando alla lung’asta, 
Cinto da' primi duci, e sopra altrui 
Di corpo, come di poter sovrasta; 
Accampa la grand’oste intorno a lui 
Per la pianura spaziosa e vasta. 

Chi sian costor, pria che vi faccia intendere, 
Convien la cosa più da lunge prendere. 
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‘Poiché’ al gran Gengis-Kan suddite férsi 
Del soggiogato orientai paese 
L’orde vaganti, e i popoli diversi 
Da gióghi Aitai infino al mar chinese, 

Il tartaro guerrier su gl’indi e i persi 
L’alto tcrror dell’ armi sue distese, 

E fondò vasto impero, e innanzi a lui 
Tutta l’ Asia 'depose i scettri sui. 

69 

Quindi regnando Ottai nelle remote 
Regioni dell’ultimo oriente. 

Il fier Battù, di Gengis-Kan nipote, 
Impetuoso rapido torrente 
Di nazioni insino allora ignote 
Condusse alla conquista di ponente: 
Piegar credette allor sotto H mogollo 
Giogo l’Europa servilmente il collo'. 
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Ma del secondo Federico il figlio 

Il germano valor contro gli spinse,. . 
Fendei. tartaro sangue il suol vermiglio, 
E fuor d’Europa Finvasòr respinse; 
Ond’ei per savio universal consiglio 
In Oriente a ritornar s’accinse, 

E per. raccorre insiein le truppe sparse 
Venne fra’lTànaie ’l Volga ad accamparse. 

7,1 

È seco il bellone giovinetto Mengo, 

Della prosapia imperiale germoglio, 

Che a gran destin si serba ( io ven prevengo ) ; 
L’Asia il vedrà di Gengis-Kan sul soglio: 
Or più a parlar di loro non mi trattengo, 
Che alii tre prigionier ritornar voglio 
Ed a Battù, che al cavajier d’ Irlanda 
Chi egli era e donde e dove già, domanda. 
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Con nobile franchezza il prigioniero ^ 
Liberamente al tartaro rispose; 

Tutto per ordin raccontógli il vero, 

Della lor fuga la cagion gli. espose, 

E il sesso di Zelmira, il suo pensiero ' 

Di sposarsi con lei noi) gli nascose: 
Piacque a Battù dal cayaiier errante 

Il parlar franco e il singoiar sembiante. 

75 

Mengo godette allpr che giovin bella 
Sotto manto viri} si ricoprisse. 

Arse nel cuor di vivo, foco, e in ella, . 
Pien di concupiscenza il guardo fisse: 
Vide Baltù la pass'ion novella ‘ 

Di Mengo e a Scardassai si volse e disse: 
Con noi verrete, io te per me ritengo 
E la bella Zelmira abbiasi Mengo. 
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Gelò ramante eoppia a simii nuova; 

Ma tacque, e cesse al suo destin rubctlo: 
Ch’è van lagnarsi e contrastar non giova: 
Zelmira poi del suo signor novello 
Contenta fu che in lui virtù ritrova: 

K seppe consolarsene bel bello: 

Per or non più di lei, che forse un giorno . 
Farà a Zelmira il canto mio ritorno. 

7iJ 

.Al campo giunse allor di Battù-Kano 
In qualità d’ ambasciato!’ papale 
Frà Giovan Pian-Carpino francescano, 

Che con autorità pontificale 
Dovesse indurlo a farsi cristiano, 

£ al popolo fedel non far piu male: 

Con facoltà, secondo le occorrenze, 

Di sfoderar scomuniche o indulgenze. 

16 

Poiché forse avverrà, donne mie care, 

Che nel corso di questo poemetto 
Talor dobbiam di Pian-Carpin parlare. 
Perciò su lui fermiamoci un pochette 
Per formarcene idee distinte e chiare: 
Poiché quando vi nomino un soggetto 
Non amo sol che ne sappiate il nome: 

Ma i fatti ancor« il dove, il quando, il come. 

, 77 

Nel fior degli anni suoi più verde e fresco, 

Non avendo tre lustri ancor compito, 
Pian-Carpin prese l’abito fratesco 
E si fe’ francescano, e favorito 
£ amico diventò di san Francesco; 

£ passò pel più dotto ed erudito 
Istorico, politico, geografico 
Di tutto quanto l’ordine serafico. ' 
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Parlava ed intendea inollr linguaggi, 
Conoscea gli usi ed i costumi vari, 
Onde a molli e diversi personaggi 
Fu spedito a trattar di grandi alTari; 

E in ogni sua commissìon diè saggi 
De’ suoi talenti portentosi e rari: 

Ed utile fu mollo, a tutto l’ordine 
In quei tempi di briga e di disordine. 

79 

D’Europa in Asia e principi e privali 
Ivan per conquistar la Santa Terra; 

E saracini e tartari e pirati 
Infestavan d’intorno e mare e terra: 
Allor non si vedca ch’armi ed armali, 
E si facean un’ostinata guerra 
Del sacerdozio e dell’impero i capi, 

10 voglio dire imperatori e papi. 

80 

Papa Innocenzo ai tartari volea 
Oppor r autorità pontificale; 

Ma per uopo siffatto ei non polca 
Trovar soggetto a Pian-Carpino eguale; 
Che fra i suoi requisiti ancor sapea 
Cinguettar qualche lingua orientale. 

Per tal ragion sua santità nomollo 
Ambasciatore al generai mogollo. 

Pria però che ver l’Asia il piè rivolga 
Uopo è pur che d’Italia e di Germania 
D’uffizio e di cammin compagni tolga 
Frati ancor lor; poi traversò l’Ucrania, 

11 Borislene, il Tanai, ed al Volga , 
Ballò trovò con moltitudin strania; 

E foiTOahnenle chiestone l’ingresso 

Fu dì quel duce all’udienza ammesso. 
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Con aria allor di dignità ripiena, 

Come da un lanlo ambasciator si deve, 
Scritto in latino su gran pergamena 
Gli consegnò del papà un lungo, Breve: 
Battìi si degna di guardarlo appena 
B con dispregio barbaro il' riceve; . 

Ma Carpio diè principio a un panegirico 
Misto d’arabo, tartaro ed illirico. 

85 

E con tanto parlò zelo apostolico 

Quanto non n’ebbe mai forse san Favolo, 
E persuaso a divenir cattolico 
Avria non dico un infedel, ma un diavolo: 
Ma Battìi con ischerzo disibolico’ 

Bidea, perchè non intendeva un cavolo 
Onde Carpio, che il vuol far catecumeno, 
Farla e gestisce conie un energumeno. 

84 * . 

Battìi che del. buon frate, i sensi bui 
Non ben comprese c lo credette dn malto, 
Fe’ tòsto. a sè venir Tommaso, a cui 
Disse: Deh tu eh’ esser dei meglio al fallo, 
Di grazia senti tu, che vuol costui; 
Imperocché discorso tal mi ha fatto 
Che se non voless’io spassarmi, seco. 

Gli avrei fatto insegnar a parlar meco. 

85 

Per ispiegarglì in che l’affar consista, 
Tommaso fe’come far meglio crede 
Air ignorante duce il catechista: , . 

Parlogli' dei mister di nostra fede, 

E procurò di porgli in buona vista t • 
l>el papa i dritti e della santa sede; 

E in lutto secondò da buon cattolico 
> Le mire del roman . nunzio apostolico. 
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Haltù richiese se regali avea 
Recati il messo pontifìcio, e qfìaU; 

Ma Tommaso mostrò che l’éuropea 
Etichetta e le pratiche eran tali, 

Che il capo, de’ cattolici dovea 
Ricever sempre e non far mai regali; 

£ che un punto una volta stabilito 
Cangiato esser non può, nè trasgredito. 

87 

Ma che in compenso dell’argento ed oro - 
E di tante altre vanità profane 
Spesso fatali ai possessori loro, 

E che posson mancar d’oggi in domane, 

' Ei concedea spiritual tesoro , 

Di ricchezze immortali e sovrumane: 
Indulgenze, perdoni e giubilei 
E dispense e reliquie ed Agnus Dei. 

88 

Ma non ben comprendendo ei st^so i sui 
Detti, perchè non ben mogol, nè asiatico, 
Schietto gli confessò cb’ei più di lui 
Non era in tai materie instrutto e pratico ; 

■ Guerrier son io, dieea, nèson, qual lui, 
Teologo, scolastico, dogmatico; 

So ben ch’elle son cose buone e sante. 
Del resto non cere’ altro e tiro avante. 

89 

Pur malgrado qualunque rimostranza. 

Volle 3attù che il pontificio messo 
DiretUÙnente andasse a espKn* sua istanza 
Al ministero ed al gran Rane istesso: 
Partir dunque ed armarsi di costanza 
Fu d’uoiM al frate; e Scardassai con esso, 
Mentre al campo mogol quei si trattenne. 
Vide sovente c amico suo divenne. 

Casti. Poema Tart. Tom. /. -3 
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Fra Pian-Carpino tallo proalo essendo, 

Da Scardassai prese congedo, allora: 

. Addio figlio, diceva quel reverendo : 
Addio padroj dicea Toràraaso ancora, 

Ed arabi s’ abbraòciaron ripetendo: • 
Amico, a rivederci a Caracora: 

Mesto restò Tommaso, e Pian-Carpino 
Ver Caracòra raisesi in cammino, 

91 

Di grazia, donne mie, lasciamlo andare, 

E per sì lunga e disastrosa via 
Dio l’accompagni e l’angel tutelare: 

Chi sa che' giunti un giorno in -MugoHia 
Di nuovo non.dobbiam di lui parlare’ 

Or di Tomma^ favellar vo’pria ■ 

E seguitarlo alle contrade Eoe, 

Poiché di. questi canni egli è l'eroe. 

9“2 

Dal campo era Carpio partito appena,' 

Che anelante vi giunse una stalMta, 

Ed a Baltù con affannala lena, 

Signor, diceva, estinto; è Oliai, t’affrella: 
re Caracora e la concorde e piena 
Voce commi te chiama sol, te aspetta; 
Vanne, o di GengisrKan degno germoglio, 
Deh vanne ad occupar dell’Asia il soglio. 

93 

Tusco di Gengis-Kan figlio primiero • 

Di Battù genitor più non vivea. 

Onde Battù del soglio e dell’impero 
Esser l’erede e il successor dovea: 

Ma non però quell’animo guerriero 
Vasta di regno ambiz'ion rodea, 

E a Mengo di Tnlai figlio maggiore 
Fino d’allor ne destinò l’onore. 
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Nella tenda, maggior lo stesso giorno 
A gran consiglfo i primi duci appella; 

E a lor, poiché gli fèr cerchio d’intorno. 
Della morte d’ Oliai die la novella, 

E ordinò pronto in Mogotlla ritorno r 
Non si sente alitar mentre ei favella; 
Quei,balleilsuol coH’asta, edà quel eenno 
Tutti chinar la testa e partir donno. 
dìi 

Poi dell’immenso stuol che Io eirconda 
Parte distribuì per le campagne 
Che il Giassarale, il Jaico e l’Oxo inonda; 
Parte del Corasan fra le montagne, . 

,E del gran lago Arai lungo la sponda. 
Cui nome dicro P aquile grifagne: 

E seco per tornar là d’onde venne 
Parte del grahd’ esercitò, ritenne. 

90 , 

Levar il campo e- ripiegar le tende 
E porsi in marcia altin Battìi comanda,' 

I E verso l’oriente il cammin prende; 
Tragitta il Volga ed alla destra banda 
Lascia i lidi del Caspio, indi discende 
Ai regni di Bocara e Samarcanda: 

Fu patria di filosofi Bocara, 

L’altra è per Tamcrlan supci’b'a e chiara: 
97 ' 

Inoltrandosi poscia ognor più avanti 
Della gran Buccaria l’orde diverse 
Già trascorrendo ed i calmucchi, erranti: 

E vide in solitudini converse 

.Le città diroccate e ancor fumanti, 

Onde d’Asia al cammin la via s’aperse. 
Il gran Gengis, qual fulmine che lassa 
Le spaventose traccio ovunque passa. 
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Varcando poi rauri-fecondo Aitai 
Dairalte vette rimirò le amene 
Vaste campagne del Caracatai; 

Poi le. trascorse, e le deserte arene 
Deir areo Còbi traversate ornai, 

Di là dal lago Mano a scoprir viene 
I.a capitai del tartaro domino. 

Termine del lunghissimo cammino. 

99 

Di Tommaso frattanto ogni andamento 
Piacque al duce mogol, che in lui rinvenne 
Valor guerriero e militar talento, ‘ 

■ Onde presso di sè sempre lo tenne; 

E a qual segno di lui fosse contento 
Mostrollo in guisa autentica e solenne, 
Poiché tenente colonnello a un tratto 
Kd ajutante di Bàttù fu fatto, 
too 

Giunto il gran duce a Caracora appresso 
L’esercito lasciò fuori attendato, 

■ £d ei nella città fece l’ingressò 
Dai principali duci accompagnato; 

. L’ ajutante Tòmmaso era con esso 
.. Bizzarramente alla mogolla armato: 

Quello' che avvenne io mi riserbo a dire 
Un’altra volta a chi vorrallo udire. 
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ARGOMENTO 

Già ìnorto è Ottaij già Turrachina impera 
Quando Batta fa in Mogollia ritorno: 

Fra prenci e duchi e nobiltà primiera 
Ella il riceve j e gala fa in quel giorno: 

A Tommasdj Siven^ contezza intiera 
Dà di color che stansi al trono intorno j 
Poscia a mensa ei V invita j e in questa forma 
Del governo mogol appien Tinforma. 

1 , ' ■ 

O'onfìami Apollo, gonfiami i polmoni, ■ 
Acciò ch’io dia più fiato alla mia piva; 
Tu dettami le belle espressioni, . 

Tu mi riscalda T immaginativa, 

K tu fa che nel canto non istuoni, 
Rinforzami la vope e l’estro avviva: 

£ voi, se il bel racconto udir volete,.* 
Dorine, per carità, statevi chete. 

2 

Tempo già fu che delti regni. Eoi . : 
Famosa capitai fu Caracora, 

Dal tartaro furor distrutta poi : 

Ora nel luogo ov’ ella fu signora 
Gengis fondolla, e successori suoi 
Ne fér la loro principal dimora 
E Tadornàr di monumenti egregi 
E rarriebir di molti privilegi. 
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* o » • 

tran venuti nlla città novella 
1 principali tartari del rc^no, 

E gran palagi fabbricaro in quella 
Colle colonne e i cornieion di legno; 

E fin da Conio -a renderla , più bella 
Venner scultor famosi, e diè il disegno 
Dell’ ampia reggia ove la corte alberga 
t'n bravo intagliator di Koiimberga. 

• 4 

()uando il gran Gengis-Kan venne a morire 
Per snccessor si elesse Ottai suo figlio: 
Circa la morte poi di 'questo sire 
Vari discorsi fur, vario bisbiglio ' 

Si sparse allor, che saria lungo a dire: 

Là cosa non fu liscia. Io sol m’appiglio 
Al puro fatto, che dopo la morte 
Del kan Ottai regnò la sua consorte. 

1^ benché del defunto imperatore ' 

Ella avesse un figliuol detto Cajueeo, 
Vero erede del trono c successore: ' 

Pur per opra di loto e di Cuslucco 
Essendo il figlio anche in età minore. 

Dal popolo mogol Io e dal calmucco, 

Che non sapea ciò che lice o non lice, 

Si fece proclamar imperatrice. 

Turrachiua, Caltuna altri l’ appella, 

.\ltri chiamala ancor Toleicona, 

Del gran kan de’neuriani era sorella: 
J.aondc affatto estranea persona 
ìNella famiglia imperiai send’ ella, 

Non avea alcun dritto alla corona: 
tanto avea che far con Gengis-Kano 
Ouant’ha che far il cerebro coll’ano. 
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. " 7 

' NuHadimcn montala poi ,sul trono, 

QuaHlà dispiegò sublimi e allcre; 

Un animo gentil, umano e buono. 
Generosi pensieri ideici maniere: ' 

(]ore sempre airamor facile e prono. 
Fibra seinpre sensibile al piacere; 

E, secondo dicevano' i maledici, - • 
Avutijavea quindici amanti o sedici. 

V . 8' . 

Ma siccome per uso c per natura 
Kei servigi d’amor troppo esigea; 
Forzandosi essi' di mostrar bravura^ . 

In pochissimo tèmpo gli rendea 
Grassi di bors^ e magri di figura: 

Onde amanti cangiar spesso solca ' ' 
Senza ritegno di servii vergogna. 

Per supplir pienamente alle bisogna. 

9 

Era pur bella e ridicola cosà > . 

Veder talun nell’ attuai favore 
Andarsen colla testa alta, orgogliosa, ^ 
Carco di gioje di sommo valore, 

Per mezzo della turba ossequiosa. 
Cedendo poscia il posto al successore, ■ 
Restarsi oscuro e non far più" figura. 
Nessun mostrar per lui riguardo o cura. 

10 

•Cosi se avvien talor che un istrione 
Grand’eroe rappresenti in sulla scena. 
Tutta tien fissa in lui l’ attenzione 
L’ampia platea di spettatori piena: 

Ma quando poscia calasi il tendone 
Non se gli guarda o se gli bada appena, 
• 0 al più se alcun lo vede a un tempo stesso : 
Ecco, gli dice, '-un islrion dismesso. 
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11 

Tra questi mantenuto aveau sol. due 
Un costante faVor, Cuslucco e Toto, 

Che colle gran beneficenze sue 
Turrachina innalzò da stato ignoto: 

Era Cuslucco un grande e grosso bue. 
Che le brache allacciar, per non far molo, 
£ Tener si iacea sin Torinale; ‘ 

Del resto non iacea nè ben nè male. 

12 

Ma Toto era, per Dio! ben altra cosa; 

Non v^era in tutta quanta Tartaria, 
Anima più superba e ambiziosa: 
L’immensa avidità, la fufberia. 

La maniera sprezzante e imperiosa. 

La pompa, il lusso, il fasto e TangheiMa 
Che co’ suoi credilor usar solca, 

Detl’odio uni versai scopo il rendea. 

13 

Parlator franco e cortigian sagace. 

Colla niaiigua abilità buffona 

fChe tutto il di si disapprova e piace, ' 

Piaceagli censurar ogni persona; 

E collo stil satirico e mordace 
Solca divertir Tolèicona: 

, E per siffatti mezzi in stabil modo 
Fissato avea di sua fortuna il chiodo. 

14 

D’ogni mogollo era in sua nian la sorte, 
disponea dell’ armi e dello stato; 

Al merto e alia virtù chiiidea le porte, 

Fd era il vizio sol ricompensato: 

Contro i rovesci dell’ instabil corte ^ 
Penasi ognor di Turrachina a iato; 

E acciò non sia chi dargli possa impaccio, 
Le poneva egli stesso i drudi in braccio. 
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.18 

Correan vilmente a corteggiar uopi tale : 
Principi e duchi e nobiltà mogolla: 

Piene eran l* ànti^inere e le sale ; 

Ma il basso volgo e la vii plebe , in folla 
Assediando il vestibolo è le scale, . 
Insulti e scherni pgncr soffre ed ingolla ; 
£ le mule, i cavalli e gli equipaggi . 
("Jrcondan gli àtrii e ingombrano [passaggi* 

10 . . . 
Fra putti e fra buffoni ei giace intanto 
Sconciamente sdrajato in sul soffà: 
NegPinaece^i penetrali e . accanto 
Il pigr’o^io e la noja ognor gli stà; 

* Stannosi alla rinfusa in ogni.eanto 
Fogli e memorie a fasci in qua e in là, 
E di mercanti e di operai le liste. 

Ancor da lui non lette mai nè viste. 

' 17 " . . 

Dopo lungo indugiar dal gabinetto, 
Mordendo ad or ad or canditi o frutta, 
Esce in mutande^ e in berrettin da letto: 
Allor s’incurva a lui la turba tutta, 

Non la degna Paltierd’un guardo ó. detto 
£ col cipiglio i supplici ributta: 

E se vi ha alcun che d’ onorargli^ piaccia, 

Gli gétta bacche e torsi, in sulla faccia. 

18 

Costui P impero, a suo capriccio, e come 
Più, aggrada e giova a lui, governa e regge: 
Quei ch’han d’autorità titolo e nome. 

Sol ricever da lui debbon la legge;. 

Gli altri di tirannia sotto 'le some 
Gemon, turba negletta e schiavo gregge 
, £ se lagnarsi d’avania sofferta 
Osa lalun,Ja sua rovina è perla. 
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19 

Di CajuccoV sebben non più fanciullo, 

Sebbén cresciuto in forze cd in saluto,. 

1/ influsso nel governo, è affatto nullo: 
'Teneanlo in guardia' e quasi in servitlite; 
E perchè avesse alnien qualche trastullo, 

, Diérgli una moglie delle più polpute;' 

E mostra'vanli sol quai burattini 
■ '.Per ricevere e rendere gl’ inchini. 

20 

Eran sposi da qualche settimana, 

E dessa Voliamisa chiamai’ era; 
Bambollona, belloccia, pasticciana: 

Ma Cajucco ebbe prima altra mogliera 
Che parea fatta per esser sovrana: 

Spirto, talentò avea, grazia, maniera; 

E se vivea,... chi può saper?... ma un di 
Le venne un certo mal di cui morì. 

21 

Voliamisa d’idee meno elevala, 

Vivea e partoria felicemente, 

Perchè mai d’altro affar s^era occupata: 
Per concertare astute e turbolente 
Cabale, e per ordir tela intralciata. 

Nè assai- propensa indole avea nè mente: 
Ed all’ inquiete ambiziose 'voglie 
Preferì il vanto dì tranquilla moglie. 

22 

Tal fu lo stalo della corte allora 
' Quando Baltù dopo una lunga assenza 
Ritornò d’ Occidente in Caracora: 

Tre giorni appresso gran -pubblica udienza 
Da Turrachina, che lo teme e onora, 

Ebbe di tutti i grandi alla presenza; 

E quel di s’adunò nella ^an sala 
Tutta la corte in abito di gala. 
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23 

Sovra unissimo soglio 'ella sedea, ' ' 
Maestosa negli alti e nel sembiante: 

Nel diadema imperiai splendea 
Il rubili, lo smeraldo, ir diamante; 

Lo scettro ha nella destra; e in giù scendca 
Pompeggiando dagli omeri alle piante 
Porpora intesta di ricami d’oro, 

K vinta’è la materia dal lavoro. 

24 

Per ordine si stan del trono ai lati, 

Secondo i gradi loro e le lor cariche, 

I personaggi più qualificati; 

K di lucide gemme ornate e cariche. 

In altri si vedcan posti assegnati. 

Vestile nelle lor foggie barbariche, 

Con pennacchi e con veli in su le zucche 
E le dame mogolle e le 'calmucche. 

. 2 » 

Pallù, che di persona era un colosso, 

Alior comparve innanzi a Turrachina 
Con un caftan di cerimonia addosso, 

E pettinato avea quella mattina 
La barba e le basette di pel rosso : 

Un berrettone ha in testa, e gran squarcin'a 
Lunga e ritorta gli pendeva a lato 
Coll’elsa e ’l cinto tutto brillantato. 

' , . 26 ^ 

Gigantesco di membra e di statura. 

Nudo a metà mostra il nervoso braccio: 
Ila truce aspetto e torA'a guardatura, 

E bitorzoli e sfregi in sul mostaccio: 

Le donne nel vederlo ebber paura, 

E disscr: Oh che brutto animalaccio! 

Quei con barbari gesti il parlar move, 

E parlando parca muggisse un bove. 
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27 

■E, tutto gonfìo d’ampollosa boria, 

Fc’il racconto di sua spedizione: 

Magnificò de’ suoi. trofei la gloria, 

Dié nome di portento ad ogni azione, 

£ ogni perdita sua chiamò vittòria: 

Dopo una lunga insulsa orazione, 

~ Il cancellier a cui risponder tocca 

V Lesse una lunga insulsa filastrocca. 

28 

l'oscia tutte esaltò di Turrachina' 

L’eccòlse qualità, l’alte virtù, 

Che dalla special grazia ' divina 
Di Gengis-Kano al trono eletta fu, 
Instrulta del gran Fò nella dottrina 
£ incoronata poi dal Cutuctù; 

£ cosi buoni lombi il ciel le dia ■ 

Per la felicità di Tartaria. 

. 29 

Con formolari e cerimonie tali 
Mentre la cosa io lungo si traea, 
Tommaso, che agli alloggi imperiali 
Il treno di Batlù seguito avea, 

Con numeroso stuolo d’ufficiali. 

Tutto osservar il più che può volea; 

Si mischiò, si confuse entro la folla ' 

' Dell’Indistinta nobiltà mogolla.' 

so ' 

' Mentre ciò che seguìa, con occhio attento 
Tra la calca spingevasi a vedere, 

Trovossi presso un tal che al vestimento, 
Alli tratti del volto, alle maniere, . 

Al parlar dubbio, al non conforme accento, 
Parvegli a prima vista un forestiero;- 
£ riputandol perso o franco o greco, 
Salutollo e discorso attaccò seco. • 
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E dtóser'Deh! perdona in cortesia, 

Signor, la libertà de’ detti miei; . 

Ma se l’aspetto e la fìsonomia 
Non fanno abbaglio al ver, io crederei 
Che certo non sei nato in MogOtlia, ' 
Certo come so'n io, stranier tu seir 

. Me dunque accetta amico, e a me le cose 
Ch’ io veggio esponi : — e quegli alui rispose : 
52 

Poiché fònd5 l’impero -in Trebisonda ’■ 

La fuggitiva stirpe di Comneno,' 

Me deU’Eusino mar in sulla sponda 
Latin produsse e mi nomò Siveno: 

Trassi un tempo colà vita gioconda 
fra studi ameni alla mià patria in seno; 
Finché giovani! brama in me s’ accese 
Di scorrer l’ asiatico paese. ' 

33 

Vidi cittadi e popoli diversi. 

Gli usi, i costumi, l'indole osservai: 

Gli arabi trascorrendo, gl’indi,, i- persi, ' 
Giunsi , all’ estreme mete del Catai: 

E ne’ propizi casi e negli avversi 
Gli Oggetti a valutar m’accostumai; 

£ dalla saggia esperienza ottenni ^ 

Più che dai lunghi studii,e altr’uom divenni. 
54. 

Dell’impero mogol, che ancor nascente 
Dell’ Asia i regni tutti ornai divora; , 

£ di questa città, eh’ ampia, possente 
È divenuta,' ornai nascente ancora; 

E della donna, che presentemente 
Sostfen scettro e corona in Caracora, 

La fama onde risuona ogni cor. fine, 
Volge l’anno che qua mi tràsse alfine. 
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Ma to, se- lice, soggiugnea, chi sei * 

Come giungesti in sì lontan paese? — 

Me di là dai confìni europei 
Qua trasse il mio destin, l’altro riprese, 
Tommaso ho nome, e a te de’ casi miei 
La storia, se vorrai, farò palese: 

Per or, se tanto osar possalo, chi.’ sono, 
Dimmi, color che slansi intorno al trono. 
36 ■ ‘ ^ 

Quei più si stringe a lui, poi dice: io voglio 
Che pria d’ogni altro tu colui conósca 
Che tronfio e pettoruto è presso al soglio , 
E occhi ha infossali è guardatura losca: 
Vc’quant'altura ostenta c quant’ orgoglio 
IS'ella fìsononiia torbida e fosca; 

Ve’ che Cattuna a lui sorride,, e ch’ei 
Non appar men famiiì'ar con lei. 

57 

Egli è il cotanto ornai famoso loto > 

Che di Caliuna otti en gli alti favori, 

Che ancur di Toctabei col nome è nolo, 
.Sovra di cui tante ricchezze .e onori 
Versò cieca fortuna: egli è il dispoto 
Dissipator de’ pubblici tesori: 

Vigliacco in guerra e scioperato in pace. 
Volge Parrai e gli affar come a lui piace. 

, 58 

Ve’quei che stagli incontro, e in strana forma 
E degli altri e di sé con trascuraggine 
S’ai>poggia alla parete e par che dorma. 
Tal st'upklézza ha in volto e melensaggine: 
Cuslucco è quei, che l’ozio ha sol per norma, 
li sacrifica a indegna infingardaggine 
L’onor, la gloria e gl’interessi sui; 

Nè più cura ha d’ alcun, nè alcun di lui. 
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j 39 

Gli dee Cattuna in parte e vita e regnò,.. 
£• noti in Caracora i fatti sono: 

Frutti d’amor n’eb|>’ella, e amollo a segno 
Che fin seco pensò talamo e trono 
Accomunar, ma le falli il disegno : 
D’allr’oggcllo invaghito, ei prese un tuono 
Alfin di noja e noncuranza, ond’ella 
(]ercò àlL’edaci brame esca novella. 

40 . ' : ' 

Cosi passò d’uno in un altro amore : 

Finché loto di lei la grazia ottenne > 
(^ostui^ geloso del sommo favore 
(’uslucco in breve a screditar pervenne 
Tacciandolo di stupido torpore, 

E lungi ognor dai grandi affar io tenne ; 

• Ed ei che all’ozio ambizion pospose, 

Cesse il campo al rivai, nè se gli oppose. 

41 

Quei che a servirsi è astretto da podagra 
D’ indica canna a sostenersi in piedi, 

E nei viv’ occhi e nella faccia magra 
Giovani! fuoco in vecchia età gli vedi ; 
Che ad affettata umanità consagra 
I.e attente cure e si gentil lo credi, 

Che di Cattuna ai detti e ride e applaude, 

E s|)andc a tempo omaggi, inchini c laude, 

Quegli è Tacar; la gentilezza esterna 
E il labbro adulator non è conforme 
Al cor fallace e alla nequizia interna : 

Sa, qual Proteo, cangiarsi in nuove forme: 
Le marittime forze egli governa, , 

Vittima smunta dal dispendio enorme 
Del capriccio e del lusso; c se del suo 
Supplir non può, confonde il mio col tuo. 
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43 

Mira colui che ripiegato in su ' 

Ha il picciol naso, e par si offlc'toso; 

E quel fier che canuto in gioventù 
Par della bella gamba orgoglioso; 

V uno è il duce Muli , P altro Coatù : 
Cesare o Scipio é men di lor famoso ; 
Temon V orde fuggiasche il corpo imbelle, 
Il ritorto nasin , le gambe snelle. 

44 

Muli le gesta e i gran trionfi sui 
Esalta , e nome s’ acquistò d* invitto 
Sol perchè l’inimico in faccia a lui 
Fuggi vigliacco ognor, ma non sconfìtto : 
(ioalii, benché ministro e duce a cui 
Ambirfon cotanta c orgoglio è ascritto, 
Pur servir per mercè non sdegna il tieru 
Agli interessi di prence straniero. 

45 

K (|uel pancion che in modi triviali’ 

E con quell’aria sua dinoccolata 
Tenténna il capo e legge cogli occhiali 
La risposta del duce alla parlata, 

Con tuon di voce tal che pei canali' 

• Del naso angusto escir sembra schia^iata, 
E ha bianche chiome e con gran cura acconce, 
E ri A erenze fa si goffe e sconce. 

46 

<^)uegli è Culzai, che per sagace e degno 
.Sa^io ministro odi esaltar cotanto: 

Le molli piume ed il vii ozio indegno , 
Tavola e gioco assai 'ne (»cùra il vanto : 
Langiion negletti i gravi affar del regno, 
E il destino de’ popoli frattanto 
Kesta in balia del caso e alla ventura, 

E il mondo costa all'uora sì poca cura I 


Digi^ized by Google 


' CANTO SECONDO. 39 

/ • 

Griocliti eroi son questi, onde ascoltavi - 
Le eeeelse lodi celebrar sovente: 

Gonoseilì or quai son barbari e schiavi , 

0 venduti o venali, e anche al presente 
Nella rozzezza lor simili agli avi : 

L’ ignoranza vedrai fiera , insolente ; ^ 

Vedrai col labbro il cor sempre in contrasto , 
E la viltà mista all’orgoglio e al fastOv'- 

48 

Così dicea Tosservator straniero; 

E Tommaso frattanto ai franchi detti 
Tenea l’orecchio attento ed il pensiero, 

E l’occhio fisso ai disegnati oggetti, 

Salde colonne del mogollo impero 
Di cui la fama consacrò i difetti, 

Poi soggiunse : tu che sf ben di' tutto 
Ragioni e sei non men gentil che istrutto; 

49 

' Queir insulso garzon. squallido e teso, < 

€he si vagheggia, e tante miro in lui 
Gemme, che appena ei ne sostiene il peso, 
£ che sembra accattate aver da altrui. 
Dimmi, Siven, chi è mai l Perchè compreso 
Fra gli ragguagli tuoi non. fu colui? 

Pur stassi ab fianco di Cattuna anch’ei, 

£ goder sembra del favor di lei. 

«0 

Sappi eh’ ogni anno, allor Siven ripiglia, 

Di questa corte appar sull’orizzonte 
Fenomeno caudato, il qual s’ abbiglia ' 

Di luce al. nascer suo: stupide e pronte 
Fi^no in lui gli spettator le ciglia, 

Finché un altro ne sorga equeltramontc; 
E tosto allor più non badando a quello, 
Volgonsi tosto al luminari novello. 

Casti, Poema Tari. Tom. /. 
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51 

L’intrepido Narciso, il damerino - ' 

Di cui domandi, è una cometa appunto, 
Che de’ suoi prccessor segue ii destino: 
Del periodo usitato al terinin giunto 
Sta su l’occaso a tramontar vicino: 

Tolto alle cifre il vel; spossato c smunto 
Di Gattona il favor l’ha reso a segno', 

Che deir impiego, suo non è più degno. 

Quantunque ei sia di membra e di statupu 
Inferiore a Toto ed a Cuslucco, 

Che per la colossal corporatura 
'Rasscmbrano la statua di Nabucco: 

~ Pur piacque a lei l’aspetto e la figura, 

E sei volle tener per badalucco; , 

Perchè rassomigliava al prence Alima, 

Che già dia amato avea moli’ anni .prima. 

83 

Lunga è la storia di questo buratto 
Che di sua nazioli capo divenne, 

Perchè Cattuna il volle ad ogni patto, 

E la violenza usò fìnchè l'ottenne: 

Si noto è in Asia, e strepitoso il fatto. 

Che ti basti per or eh’ io sol l’ accenne, 
Che a fartene il crudel racconto intiero 

• Troppo ci meneria fuor di sentiero. 

84 

K questo il tempo in cui regolarmente 
D’ amante dia a cangiar s’ accostumò : 
(^ome Roma con nomi anticamente ' 

Delti consoli suoi gli anni segnò , 

(ìli anni del regno suo non altrimentc 
Col nome degli amanti segnar può ; 

Ed invece di dir — console tali — 

Dicasi — tali amasio — e sono eguali. 


« 
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«a . , 

Pur se talun non è cosi dappoco, 

Che profittar non voglia -del favore 
0 non s’ingolfi in rovinoso giuoco, 

Puote un fondo ammassar di tal valore, 

. Mentre di’ favorito occupa il loco. 

Da viver poi con lusso e con splendore: 
Qui tacque ed in Tommaso il guardo fisse, 
Lo contemplò, l’esaminò, poi disse: 
ìiO 

Se non mentisce il ben formalo busto 
E quell’aria mascbil che^ in te si scorge, 
Esser tu devi un fantocchion robusto: 
L^occasion propizia il crin li porge. 

Tenta la sorte tua: d’un simil fusto. . 
Credi, Calluna invau mai. non s’accorge; 
Di farti a lei veder solo si tratta: 

Piacile sol, la tua fortuna e fatta. 

' '67 

-\lle parole del sagace greco 
Rise Tommaso e in guisa tal rispose: 

Io veggio, amico, che tu scherzi meco, 
Poiché niun pregio in ine natura pose: 
Pel mogol, pel calmucco e per l’usbeco 
Avventure lasciam si luminose: 

Stranier negletto e sconosciuto io sono, 

E troppo è il grado' mìo lungi dal trono. 
«8 

Perchè stranier tu sei, Siven riprese, 
L’intempestiva timidezza io scuso: 

Se stranier tu non fossi e del paese ' 
Tu conoscessi li, costumi e l’uso. 

Sapresti .ch’altri a colai grado accese 
Men di te, che non merli esser confuso 
Nel commi, come par tuo volto il dica; 
Osa: la sorte è degli audaci amica. 
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89 ■ 

Intanto Tadìenza era finita, 

£ Cattuna scendea dal trono al basso 
Giù pei gradini dal braccier servita, 

Ed il corpo movea pesante e grasso 
Per mezzo a moltitudine infinita: 

Baffuti alabardier sgombrano il passo. 
L’accompagnano i grandi e le fanno ala 
Per l’affollata spaziosa sala. 

' ' co ' 

Ciascun si prostra a lei, ciascun s’inchina; 
Ogni alma fiera ed ogni ceffo arcigno 
S’ingentilisce in faccia a Turrachina; ‘ 
Mostr’ella un volto placido e benigno, 

£ quando ai primi è nel' passar vicina 
Questi d’un detto onora e quei d’un ghigno; 
Severo allor scosse Tommaso, e: presto. 
Fatti oltre, disse, il gran momento è quésto. 

'61 

Ma vedendolo incerto e titubante 
£ del consiglio ancor non persuaso, 

Con un urto Siven lo spinse avaute; 
Cattuna, a moto tal, -volta a Tommaso, 
Dal capo lo guardò sino alle piante: 
Sorpresa fu dal maestevol naso. 

Che fra i mogollìò affatto fuor d’usanza, 
' E fra sè riputollo uom d’importanza. 

62 

E a Tolo, che in seguh'la era il' primiero, 

/ Diede, non vi so dir. quài commissioni, 

E avanzando gettò su lo straniero 
Un sguardo che mostrò le sue intenzioni : 
Siven che tutto andar pel buon sentiero 
Vide,%giusta le sue predizióni, 

A Tommaso dicea: Tirato è il colpo; 

Se effetto non avrà, te sol ne incolpo. - 
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Nelli privati appartamenti poi ■ . \ 
Ritirossi Cattuna a riposare; 

£ andossene ciascun pe’ fatti suoi, ' 
Poiché colà non v’era più che fare: 

Il gran Batta con altri primi eroi 
Fu trattenuto in corte a desinàré; 

Onde in partir cortesemente il greco ’ 
Invitò rajutante a pranzar seco. 

04- 

In una era eì delle miglior locande 
Onde assai ben trattati fur dall’oste: 
Varie materie, in mezzo alle vivande, 
Furon da entrambi al ragionar proposte; 
E l’uno all’ altro fe’ delle dimando, 

£ l’uno all’altro diè delle risposte, 

£ l’uno alt’ altro e ciaschedun dei due 
La storia fe’delle avventure sue. 

63. , • 

Sai, Tommaso dicea, con quanta cura' 

11 mondo -a quest’impero il guardo ha teso; 
Tu, che' con savia ed imparzial censura. 
Sai dar sèmpre alle cose il giusto peso. 
Deh ! li piaccia, o Siven, della natura 
Del governo mogol rendermi inteso, .• 
ChMo, per anche qui nuovo ed inesperto. 
Giudizio non formai sicuro e certo. 

66 

A cui Siven: L’aspetto tuo, gli onesti ^ 
Modi, il tratto gentil, la cortesia 
Di nobii alma indizi manifesti, 

£ non ti saprei dir qual simpatia 
Fér si, che al primo istante mi paresti 
Uom degno assai della fiducia mia : 

Nulla dunque di ciò che in queste parti 
Udii, vidi, osservai, io vo’ celarti. 
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07 

Villi il fasto regnar, vidi negletto 
n merto, e rari i gran talenti e ingegni: 
Splendide idée prive osservai d-effetto, 

Sol brillar nei volumi i gran disegni, 

E. traspirar sotto il pomposo aspetto . 

Vidi della natia barbarici. segni: ' 

Fosforo tal fra Eonrbre un chiaro lume 

Spande da'lunge e presso è un sucidume. 

08 

Se da uri vano splendor tù, che straniero 
Qua giungeeti, abbagliar non li farai,. 

Di chi la monarchia fondò primiero 
Languir gE illustri sforzi osserverai: ' 

(Togli il favor) degna dell’ ampio impero 
Saria* forse la vedova d’ Oliai: ' 

Ma il ben promove appéna; e opporsi al male. . . 
La càbala e il faAT)r tosto prevale. 

.09 ■' 

IS’è però mi stupisco e meraviglio 
' S’ella il mal non riforma e non corregge. 
Che per lei fora improvvido consiglio 
Oppórvi 0 rigorosa impero, o legge: 

•Ben da lunge ne scorge ella il periglio, 
^Che mal fermo è il poter se il Jus non-règge ; 
Quindi , crimi. impuniti in questo statò 

Sono le impudicizie e il peculato. ' 

70 

Per oslenlazìón, per fasto vano, / 

E più per i suoi drudi, ampi tesori 
Spande Caltuna in ver con larga mano. 
Di che stupidi. soli gli ammiratori: 

Ma senza premio è il merlo, e sparge invano 
Su gli studi e fra Tarmi opra e sudori. 
Che per giusta mercede e per salari 
Son poveri ed esausti i regi erari. 
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. 71 

Lo scandal siede sopra il trono e regna 
£ in pubblico riscuote applauso e omaggio : 
£ la man protettrice indi non sdegna 
Scender sovra il comun libertinaggio: 
L’alto esempio il seutier del vizio insegna, 
£ al timido pudor fa scherno e oltraggio : 
£.i primi di virtù semi nascenti 
Dalle tenere estirpa alme innocenti. 

72 

Indivisi compagni alla profana 
Licenza a iato stansi orgoglio c lussò, 

£ sulla nazion superba e vana 
Spargono ognor contagioso influsso : ' 
Quindi di gemme e d’or, di pompa insana 
S’orna il mogollo indebitato e scusso; 

£ chi sulla lor fé credulo vende, 

. Fallisce mentre la mercè ne attende. 

73 

Qui la ragion di stato è vaga e incerta, 

Qui sistema non v’è su stabil piede: 

Cieco favor, che a quei che men lo merta 
lllimita facoltà concede, 

Le politiche massime sconcerta; 

Sotto di lui tutto ognor piega e cede; 

Dal capriccio di quei che in auge sono 
Pende il pubblico ben, l’onor del trono. 

74 

Quindi ciascun scaltro impiegar pcocura 
La vile adulazioii, l’ ossequio indegno. 
Ch’ella è l’ùnica via, la via sicura . 

Per adempir qualunque rio disegno: 

Torto e oscuro sentier prende , e trascura 
Rendersi per virtù di premio deguo; 
Quindi mcrto ed onor ponsi in non cale, 
6 sol menzogna e falsità prevale. 
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Giorni tranquilH il cittadin non mena 
Sicuro air ombra delle leggi sante, 

Nè legittimo vincolo raffrena < 

L enorme^ abuso del poter regnante; 
Curva lo schiavo popolo la schiena 
Sotto dell oppressor giogo pesante: 

Men che il giumento e il buel' uom si valuta. 
Si compra, si rivende, e si pennuta. 

. . . 70 

Quindi il germe d’onor ne’ petti vili 
0 non alligna o tosto in lor si spegno. 
Che non appressar mai gli usi gentili, 

E le norme d’agir nobili e degne; 

®ucchiaron col latte idee servili 
D’ingenuo cor, d’alma ben nata indegne: 
Col debole il potente è ognor tiranno, 

E il deboi col potente usa ^inganno. 

77 

Pur , su la propria base immobil resta, 

E sè stessa sostien l’ immensa mole. 

Come alla rupe in' mar della tempesta 
Sostener Turto iinpetuoso suole: 

Tommaso che l' orécchio attento presta 
Del critico censor alle porole, . . 
Deh! soggiungea, poiché a saper m’invogli. 
Tutto mi svela e i dubbi miei disciogli. 

T 

Ignorar tu non puoi che lo straniero 
Attribuisce alla mogolla gente 
La gentilezza ed il valor guerriero; 

E certo, ei par, che sì rapidamente 
l'Ondato non ayria si vasto impero. 

Se inclita in arme nonjosse o valente; 
Ch’ella poi sia gentile, umana, istrutta, 

Oggi quasi è parer dell’Asia tutta. 
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.So che sovente mal giudica il mondo, ' 

Se vana illusi'on gli cechi gli appanna; ' 
Di’ dunque tu, che sai le eose a fondo, 

- Se il tuo l’ altrui giudizio approva, o danna 
Ed io,' Siven rispose, a te rispondOj 
Se l’Asia lulta.il erede, Asia s’inganna; 

£ lo splendor di fortunati eventi ' 
D'ignara gente abbacinò le nienti.' 

80 

11 freddo in ver, la fama e la fatica • 

SuiTre la plebe alli disagi avvezza, 

Nè per coraggio o per ragion non mièa; 
Ma per servile istinto e stupidezza 
Va contro i strali dell’oste nemica; * 

Non conosce il periglio e non l’apprezza. 
Mentre a perir l’ignaro e brutal duce, 
Le vilipese vittime conduce. 

81 

Nè il difficU mestier di capitano 

^ Ei seppe, o apprese mai geografìa; 

E quando di. trovar si crede il piano,' 
Trova lagune, o< in mezzo della via 
Incontra un fìume che credea lontano: 
Nè d’arte militar la teoria. 

Nè csdcolo, nè tattica comprende: , 

Dal caso il fatto e l’esito dipende. 

82 

Passa r intiera notte e il giorno intiero 
Immerso nella crapula e nei gioco: 

Della scienza e del valor guerriero 
La barbara ferocia occupa il loco; 

Quasi consista il marzial sentiero 
Tutto por d’ogn' intorno a ferro e a foco, 
E' usar le crudeltà più atroci e felle 
Contro l’inerme volgo e il sesso imbelle. 



48 


IL POEMA TARTARO 

8ó . ‘ 

Che non dover, nè dèlia patria amore, 

Non di gloria il magnanimo vdesire 
GHaniraaa grandi-impresc, o spron d’onore ; 
Ma vànsene, poiché forz' è pur d’ire: 
DeU’armi al primo marzial fragore 
Già disposti a nascondersi, a fuggire: 

- E indegni per 1* onor cinger la spada, 
Comprano che in lor'vece a pugnar vada. 
84 

Ma come mai costor posson far stima,' 

Come sentir gli stimoli possenti 
Di qucironor che gl’ animi sublima, 

Se a’ior rozzi costumi è sentimenti 
Assuefatti, dall’ infanzia prima ' 

' Visser fra inculti e zotici parenti ; 

Nè voce mai di preceltor, nè cura 
Diede agli spirti lor forma e coltura? « 
sii 

Passati poscia al marzial mestiere, 

Quai sicn gli impieghi lor se mi. domandi, 
Io ti dirò, che le giornate intiere • 

, Stansi nelle anticamere de’ grandi 

' Confusi col lacchè, col cameriere, 
Sonnolenti, oziosi; e a’fier comandi 
Soggetti ed ai capricci ed alle voglie 
Dell’aspro duce o dell’altera moglie. 

86 

£ ihontando sguarnita è. ignobil rózza, 

Li vedi galoppar pubblicamente ' 

Cogli staffieri presso alla carrozza; 

■ 0 far commissìon'-vile indecente 
Portando a dozzinal 'Sgualdrina sozza, 

A nome del signor, carta o presente; 

Dei mogolli gucrrier quest’ è la degna 
Scuola dell’ armi, ove il mestier s’insegna. 
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-87 . ' 

Colpo di sorte. 0 di' favor gli estolle - > .. 
Tafor dall*'imo-al sommo^ e li riveste 
Dei primi onori e dignità mogolle: ’ 

Perciò han compagne ognor nelle lor geste 
La viltà, la superbia è il fasto folle: 

Ed inver come mai potriàn con queste 
Cure -cotanto ignobili e . plebee, r 

Nobilitar ed ingrandir le idee.' 

88 

Più d*un vidMo dal militar servizio* 

0 per vecchiezza o infermila, rimosso, ^ . 
Ovver per codardia, per crime, o vizio, 

Porsi con militar» divisa addosso 
A esercitar ,vi t operoso uffizio:. 

E ciò che parrà 'forse un paradosso. 

Far mezzano, aprir bettola o macello, 

E d’ogni joscenilà pubblico Ostello. . 

"89 ; 

Poiché di Gengis-Kan spento è il mio primiero 
Genio superior, che il. gran colosso 
Non'ha guari innalzò di quc^st’impero 
Sui regni ch’egli ha rovesciato e scosso,' - . 
Degenerar dal capo lor primiero 
Veggio i traIci,.e,il'pomposoerror rimosso, 
Veggio, che non. reggendo al paragone. 

Sol coir immensa massa altrui nc impone. 

■ 90 

Udii sovente dir che Turrachina 

Contrasse pei romanzi orientali . ^ ' 

Fisso e deciso gusto da bambina; 

Piena perciò d'impressioni tali. 

Non pria le ^giuste idee pesa e combina, 

Ma sempre gigantesche; e colossali 
Forma progetti,' e romanzeschi imprese, 

Onde ne parli ogni lontan paese. 
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91 

li panico timor degl’ inimici 
Ch’ordii! non hanno e militare scienza, 

£ degli stati o confinanti o amici 
La tranquilla e secava indifferenza, •' 

Gli eventi agevolò pronti e felici; 

E l’ardir temerario e l’imprudenza, 

E il capriccio del' caso e di fortuna 
Par che s’ostini a prosperar Gattuna. 

92 

Aggiungi ancor di più, che la Itarbarie 
Di questi inculti popoli feroci. 

Le maniere inumane e sanguinarie,^ 
Gl’incendii, gli stermini e i falli atroci. 
Pur sovente cagmn che molte e varie 
Conquiste fèr si facili e veloci, 

Chè la mogolia crudeltà spavento 
Fra gl’inimici sparse e avvilimeiìto. 

93 

Che sé il numer, la sorte, il caso, o amica 
Serie di circostanze. e di vicende 
Da vantaggio talor. sull’ inimica 
Oste al mogollo, e vinoitor lo rende; 

Il duce, sullo stil di Roma antica, 

Dal popol soggiogato il titol prende 
Onde ^i odi nomar con fasto insano 
11 Corese, il Tanguto, il Corasano/ 

94 

Tu ai romani, o mogollo, osi uguagliarte? ' 
Tu mogollo ai romani? E tentar puoi 
Nelle marche di gloria entrar a parte " 

Coi sommi duci e cogli eccelsi eroi, 

E coi tremendi fulmini di Marte, 

Che dall’ultima Tuie ai lidi Eoi, 

Di valor sommo e di saper profondo 
Sparser gli esempi, e dieron legge al mondo i 
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95 

Alme illustri, alme grandi e luminose 
Dei Scipion, dei Metelli, ovunque siete, 

Se ai giorni nostri e se a l’ umane cose ' 
Qualche parte luttor colà prendete, ' 

Oh come esasperate e disdegnose 
A si prosontuoso ardir sarde, 

Vedendo cosi porsi in Tartaria 
Le romane onoran2e in parodia,! 

96 

Ma s’io distinguo ben dal biapco il nero, 

E sMo ben di<costor l’animo squadrò, . 
Dando a ciascun di loro suo nome vero 
Farne potrei più fedelmente il quadro: 
Perchè non dir piuttosto' il menzognero, 

. Il vigliacco, il crudel, il furbo, il ladro; 
Ed usar simil altra antoYiomasia • 

Per caratterizzar gli eroi dell’ Asia ’ 

97 • ■ 

Di gentilezza poi^se mi ragioni. 

Ti dirò che del perso e del chinese 
Qui più d’uno lò stìl, le espressioni, 

Le mode, i vezzi ad imitare attese: . 

Se tu però la gentilezza poni 
Sol nelle altrui maniere ad arte apprese 
Nei motti, nelli scorci e negl’inchini, 
Chiama gentili pur seimie e orsactbini. 

98 

Gl’inchini, i scorci ed il soverchio omaggio 
Che vedi praticar non sol fra quei 
Che si spaccian d’illustre allojignaggio; 
Ma fin fra il basso volgo e fra i plebei. 
D’anime avvezze al giogo ed al servaggio, 
Usi e pratiche sol creder le dei: 

Chè nòbU alma ad alto vii non piega, 

K discender a ossequio indegno nega. 
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_ . 99 

E non r esterne già smorfie dèi volto. 

Nè lo straniero tuon ai gentilezza; 

Ma il costume gentil, l^^nimo colto. 

Alma ben nata giustamente apprezza: 

Qui gentilezza vai poco, nè molto; 

Non troverai che, di delicatezza 
Un’ ombrai e un’apparenza di virtule 
Non penetra al mogol dentro la cute. 

100 

Guardati da tàlun che il dolce riso 
Sempre ha .suMàbbro, e placida e soave 
Aria d’ingenuità dimostra in viso,, 

E sembra Gabriel che ti di dica Ave: 

Se in, suo cor d’ingannarti egH ha deciso, 
A lui le piu malvage opere prave . 

. Non costan pena; e se a lui tomi il conto, 
La nera frode e il tradimento è prónto. 

101 

Vedi il mogollo fuor di Mogoliia . 

Dirai che al perso e a l’arabo somiglia ; 

La tartara rozzezza asconde e pbblia,. 

E di posticcia umanità, s’abbiglia: . 

Qua torna, e tosto l’ indole, natia 
Ed il natio carattere ripiglia; . 

La vernice depon falsa e straniera, 

E ritorna mogoL più che non era. 

102 ; . 

Pur di quei pochi io parlo, a cui di colti 
Vanto o titolo dassi, e che per sorte. 

Per grado o per natal nomare ascolti; 

Che fra gli àgi tuttor visser di córte, 

0 paesi osservar diversi e. molti. 

Che precettori in fin, custodi é scorte 
Ebber fin dalla prima giovinézza. 

Per apprender virtute e gentilezza. 
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Ma qaai custodi oh Dio ! quai precettori ! 
Straniere donne da lontan , venute . 

A tentar sorte,. e di lor patria fuori 
Espulse, come infami e dissolute: 
Vagabondi spregevoli, e impostori . 

I fonti son jda cui la giovenlutc 
Apprese le maniere e i sentimenti, 

A chi inspirolli lor sol convenienti. ' 

104 

Che fia poi se osservar vuoisi il costume, 

E della nazion la massa intiera 
Abbandonata al suo natio costume, 

E alla selvaggia sua natura vera? 

Tutto è fetòr, schifezza e succidumc,' 
Stolidezza brutal, .sembianza fiera ; 

E palesando ognor T indole prava, 

Torpe nei petti lor anima ignava. 
lOa 

Nell’ ampia folla il numero dei buoni . 

È scarso sì che vi si scorge appena; - 
E si rare ne son le eccezioni , 

Che di parlarne In ver non vai la pena: 
Pur, se talun di rette intenzioni 
Talor montar si vegga in sulla scena 
La cabala possente all' erta staSsi , 

Le vie gli tronca e gli attraversa i passi. 
lOG 

Non fia però che nei giudizi tui , 

Me fra i caustici Momi ingiusto annoveri; 
Tolga il ciel che ombrar voglia ilmerto altrui 
E cosi basse in petto idee ricoveri! 

Mi si mostri il malvagio, e incontro a lui 
M’ udrai tosto scagliar aspri rimproveri ; 

L’ onest’ uom mi si mostri, e ovunque sia 
Avrà gli applausi miei, la lode mia. 
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ARGOMENTO. 

In mezzo ai vari lor ragionamenti, ' 

Finito V amichevol desinare^ 

Van Tommaso e Siven pei più frequenti 
Quartier della città per ammirare 
/ pubblici edifizi e i monumenti, 

E le più belle cose e le più rare: 
Tommaso osserva e interroga, e di tutto 
Vien pienamente da Sileno istruito. 

1 

0 <* così favellando i due stranieri 
Strinscr fra lor reciproca amistà ; 

Dopo il caffè , pei principai quartieri 
Andaro a passeggiar della città : 

Vider dei bonzi e lama i monasteri , 
Vider ponti e canali in quantità , , 

Vider palagi e templi e porticati, 

K torri aguzze e cupolin dorali. 

Qui veggio ben, Tommaso allor dicca , 
Oggetti di dispendio e di grandezza ; 

Ma non vegg^io della romana e achea 
Simmetria la beltadé e la giustezza ; 
Delle nostre arti han pur coslor l’idea 
Ma non genio, non gusto e solidezza ; 
Dimmi, chi mai in si remote parli 
Portò si guaste c sfigurate 1’ arti ’ 
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A cui Siven rispose: allor che sorse 

Questa gran capitai del nuovo impero, ' 
Da lontani contin tosto v’accorse 
L’ artista errante e il vonturier straniero: 

S’ abbandonare i grandi a cui si porse 
Ai lor disegni e all’ uopo lor primiero: 

E allor gli scalpellini e i muratori " ‘ 
Passar per architetti e per scultori. 

Dal tartaro ignorante ogni più vile 
Bifolco contadin fu allor costretto, * • 

A forza di ' bastone t; di staffile, 

A divenir scultore ed architetto; 

Poiché crèdean che imitator servile . 

Lo stesso sia che- artefice perfetto: 

Cosi ciascun divenne universale, 

E tutti fér di tutto, e tutto male. 

s - 

Poi soggiungea: mira il ridicol fasto 
Delle dorate fulgide carrozze, 

A cui con funi, per gentil contrasto, 

Non sdegnano attaccar le magre rozze. 

Le vecchie mule e gli asini col basto: 

E con casacche grossolane e sozze 
Da cocchieri servir villan barbuti; 

E di si strano lusso odi i statuti: 

0 . 

sìa mulo, sìa cavallo, asino o bue, 

Egual numero a ognun non si permette: 

• Exempli gratia, più che bestie due 
Il capitano al cocchio, suo non mette, 

Ne attacca il colonnci quattro e non piuc, 
1 generali poi chi sei, chi sette; 

E i gran prenci e del gran-kan parenti 
Altri dicci, altri quindici, altri venti. 

Casti. Poema Tart. Tom. ' 5 
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7 , 

Osserva or quell’eccelsa e vasta mole: 
Destinata è di Palla a esser dimora, 

Poiché la saggia Turrachina vuole 
(!)liiamar qua Parti e le dottrkie ancora:' 
Acciò gli studi e le famose scuole 
bendano la città di Caracora 
Por l’Asia tutta celebre e ammiranda 
ISon meno di Bocara e Samarcanda, 

. 8 

Ma poiché senza erudimenti primi, 

Senza metodo e senz’emulo ardore 
S’ inizia alle scienze ardue, sublimi 
(Gioventù piena di natio torpore, 

(,)ui mai non brillerai) talenti esimi : 

(Tom che dal faugo é sorto a gran splendore, 
(]he non apprese a scriver inai nò a leggere. 
Onesti illustri licei fu scelto a reggere. 

9 

Patuf s’appella; e i grandi onor ch’egli ebbe, 

E il ricco stato, a cui salir non hai 
Visio altr’uom forse, a’merli suoi non debbe: 
Ma del germaii, che n’ebbe meno assai: 
Vii bifolco tra boschi e nacque e crebbe. 
Or duce é sommo, e non fu in guerra mai ; 
Regge studi e non sa studio che sia, 

K cosi van le cose in Mogollia. 

10 

Quindi vedrai dell’ ignoranza antica , 

E volgi ovunque il guardo, impressi i segni ; 
forpe la nazion deli’ ozio amica , 

Non proteggono i grandi i chiari ingegni: 
Non ne premiano il merlo c la fatica, 

£ del commercio lor stimangli indegni ; 
Perciò il Mogol per lettere non sorse 
(Chiaro giammai, nè sorgerà mai f )rse. 
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Forse védqto avrai memorie ed atti 
Che parto de’ lor studi esser tu credi ; 

Ma se ne togli alcuni pochi tratti. 

Ai mogolli r onor non ne concedi ; 

Ma ai fisici stranier, che qui fur tratti ; 
Per illustrar questi licei che vedi, 

Da Samarcanda, da Bocara e Bal<», 

E ciò dal merto lor assai diffalca. 

12 

Spesso evvi alcun laico o capo d’.orda 
Ch’ essere scritto infra di lor permettere ' 
Si degnaj e Talto onor benigno accorda,, 
E parer vuol patrocinar le lèttere: 

. -^Nèiraiiorta scegli è un’anima balorda^ 
Se'insiem non sa parole e idee connettere: 
Che il bidello accademico non manca 
Di pregarlo a onorar la dotta panca. 

13 

Vedreste in quelle pubbliche assemblee ■ 
fiamburro il direttor, che si consiglia 
Espor sue sciocche e mal concetta idee 
In mezzo a filosofica famiglia ; 

Che al SUOI! di quelle insipide miscee 
Chi storce, chi sonnacchia e chi sbadiglia : 
E ciò che disse al fin di quel congresso 
Non lo san gli uditor, non sallo ei stesso. 

14 

Che se v’ è alcun mogol che per ventura 
Su gli altri alquanto i suoi pensici' sublima, 
Mostro che non produsse ancor natura , 

' Dai studi suoi qual frutto mai, qual stima 
Kilrar può? chi ne parla e chi ne cura? 
Onde nella comun massa di prima 
Ritorna, e come intempestivo fiore 
Ch’è i n suolo ingrato, a un tempo nasce c mora. 
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15 ■ . 

Quanto dissi finof delle dottrine , 

Stender sulle belle arti ancor lo puoi: 

Da queste scuole il giovin sorte al fine, 

Nè mezzi e ajuti e scorte avendo' poi 
D’ artista insigne entro il mogol confine 
(^he dia l’ ultima norma ai sforzi suoi : 
Pennel, squadra, compasso ci getta a terra, * 
Indi cinge la spada e va alla guerra. 

10 

Pur se talento in lui fassi palese, 

Acciò perfetto nel mèstier si renda , - 
Talor Cattuna il manda a proprie spese 
Fuor di Mogollia, acciò che apprenda 
Il bel dell’arte in foraslier paese; 

Ma se avvien che i vantaggi ivi comprenda 
Che sui mogolli han quei fra quai soggiorna, 
Addio, dice, mia patria, e più non torna. 
17 

Per queste e altre ragioni e forti e molte, 
Ch’or io per brevità non lì spiegai; . 
Perchè potrem discorrerne altre volte 
E da testesso ancor le osserverai: 

Se r impressa del ver voce s’ ascolte 
Conoscer puoi distintamente assai, 

Che ai magnifici annunzi e al grand’oggetto 
Corrispondente mai non è l’ effetto. 

Stupore intanto allo straniero inspira 
li nome vano che lontan rimbomba; 
ì\Ia se poscia s’oppressa e addentro mira , 
Fors’è che al ver la'prima idea soccomba: 
Perciò si compra cara, c qua si attira 
0 penna mercenaria o veual tromba 
D’ arabo autor, che a prezzo esalta e loda; 

* Poiché l' araba lingua oggi è alla moda. 
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19 

Se rocchio a riguardar lungi si tiene . 

Picciol r oggetto appare, iiia. qualora . 
S’appressa più,' quello maggior diviene; 
Dimentica tal legge; in Caracora 
Giudicar con aitr*ottica conviene : 

Se' qua lo sguardo tuo volgi talora, 

Tutto in grande da lungi s’ appresenla;. 
Appressati, e iqinor tutto diventa. 

20 

Una gran moltitudine di gente 

Videro intanto trapassar da un lato, 

Quegli dicea Siveno, è un delinquente 
Che conducono ad esser fustigato: 

Questo è il sUpplicio universal; sovente 
Persino a mille colpi è il reo dannato, 
Quindi colui pria che' per man del boja 
Mille colpi riceva , avvien che moja 

21 

Ura l’uso crudel pria stabilito ^ . 

Che il cadavere allor battuto fosse 
Finché il numer de’ colpi era finito : 

A pietà Turracchina allor sì .mosse; 

Tolse r abuso, e legge ha stabilito 
Che; poiché sotto F orride percosse 
Esanime la vittima é rimasta, 

Dìansele sol trecento colpi, e basta. 

22 

Che se sotto il flagcl non cade esangue, 

0 non 1’ uccide il rio dolor, la pena: 
Semivivo e grondante ancor di sangue 
In carrctton s^affigge e sMncatena: 

E mentre agghiaccia, intirizzisce e langue, 
A travaglio inumati lungi si mena. 

Sicché 0 pere per via, o con più lento 
Siipplicio poi more d^inedia e stento. 
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23 

K poi grandioso elogio a me si faccia 
D'uso, che vieta ch’uora s’impicchi o strozzi, 

' Se le sue membra più lacera e straccia ’ 
Sferza crudel: poi sfigurati c mozzi 
Nell’ orecchie, nel naso e nella faccia ' 

A perir vanno in cavernosi pozzi; 

0 in nudi scogli, ed orridi dirupi 

Sui ghiacci esposti in cibo agli orsi, ai lupi. 

24 _ 

Passaron poi sui pubblici lavacri, 

Ove un sesso colP altro era confuso; 

E indi sortendo,' entraro in un de’ sacri 
.Templi, ove gli ebbri bonzi a terra il muso 
Kattean avanti a certi simulacri , 

E videro trofei, conforme l'uso, . 

Aste, bandiere e code cavalline , 
Monumenti di stragi e di rapine. 

25 

Talor, Siven dicea, Cattuna in questi > • 
Templi in gran cerimonia, o anniversario 
Vieni o solenni a celebrar di fesli, 

E sollevar l’ immenso taffanaHo 
Colla fàccia per terra la vedresti , 

Indi sul limitar del santuario 
Baciar la mano con smorfie di vote ' 

Al succido, arruffalo sacerdote. 

• 26 

11 popolo mogol , di cui non scemo' 

Il più superstizioso e più ignorante, 

E a pratiche più addetto e a culto esterno. 
Ammira la pietà della regnante: 

■ Santa Religion, qual di le scherno 
Fa ipocrisia, e in quante guise e quante 
T’avvilisce, ti sforma e li sfigura 
La politica rea e l’impostura ! 
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27 

Poscia in. una cappella ottangolare 
La statua rimirar d’un giovinolo 
Entro una nicchia in un marmoreo altare, 
Che avea ritratto di Calluna in petto : 

Era là esposta al culto popolare,' 

£ ardéan lampadi accese al suo cospetto, 
E parevan del tutto opra novella: 

" E Tommaso chiedè: che statua c quella? 

28 

È quegli un santo, allor Siven gli dfese, 

E giovin fu ^a 'Turrachina amato; ' 

Morì di consunzione, e mentre visse 
Abbastanza* non fu rimunerato : 

Per compensarlo morto, ella prescrisse 
Che fosse come santo veneralo; 

Or lampadi gli accende, e morti ancora 

, I drudi -di Caituna il volgo adora. 

29 

Poiché tu dei saper, che Turrachina 
Ha di religion un culto misto, 

£ sembra indifferente > alla dottrina 
Di Fo, di Tao, di Maomet, di Cristo : 

E perciò della potestà divina, 

Oltre r umana, avendo fatto acquisto , 
Pontefice supremo ella è stimata .. 

Fra i santi, e assolver può dalle peccata. 

50 - 

Or Cattuna la fé segue di fò, - 
£ un tonpo essa di Tao seguì la (è, 

Chè qui 'montar sul trono alcun non può 
Seppur di'Fó seguace egli non è:"' 

E credo ben che se fosse a suo prò 
Lo farebbe per Cristo e per Mosé : 

' E se dovesse poi fruttar di più , > 

Adorerebbe ancor l’ asino e il bù. 
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31 

Non lungi intanto udian risa e schiamazzi , 

E babuassi in strane pelli involti ^ 

Videro, e appresso lor correr ragazzi : ' 
Quegli, disse Siven, che agli atti, ai volli, 
E air abito gli credi un stuol di pazzi , 

(^he han piume in capo, ed han capelli sciolti 
Che scendon dalle spalle insino al podice. 
Sappi che son compilator del codice. " 

52 

Stupì Tommaso, che non ben comprese 
11 chiaro senso degli oscuri^detti: 

Stupisci, e n’ hai ragion, Siven riprese, 
di stupirti avrai qui sempre oggetti: 
Apprendi dunque che in questo paese 
Dalle leggi non soia gli uomini protetti : 
Qui dairarbiirio e dal capriccio altrui 
Pendon Tonor, la vita e i. beni lui. 

V’ è d’ ordini c d^ editti informe massa , 

Cui legger mai nè consultar non lìce; 

E spesso l'un T altro abolisce e cassa, 

E spesso l’uno all’ altro cnntradice, 

Sparsi e confusi, e qui si chiamali Tassa ; 

Or con autorità legislatrice 

Vuoisi gli ordin raccor di Gengis-Kano, 

E il codice formar Turrachiniano. 

34 

()uei che coperti son d’ispide pelli, 

E di straccio e di piuma hanno la toga, 
(>he arruffate le barbe ed i capelli, 

' Tu vedi uscir da quella sinagoga: 

Per assister al codice sou quelli 
Deputati di Goga e di Magoga; 

E di contrade barbare e lontane , 

Era quali non vorrei mandarvi un cane. 
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•V orde lor rappresentano, èd al cenno 
Or dipendono qui di Turrachinà: ^ 
Dunque dotti e filosofi esser .denno i! — 
Non distinguOn la destra e la mancina: — ■ 
Dotati alnien di saviezza e senno? — 

No: ma tutti di furto e di rapina 
Visser tra boschi ognor, nè d’altro han cura. 
Barbari per costume e per natura. . 

3ti 

Quei che debbon del diritto e del costume 
Le regole fissar , non vider mai 
Di Temide e d’Astrea il sacro lume; 

Pur d’ogni intorno alto risuona ormai 
L’ alto disegno e l' immortai volume 
Della famosa vedova d’ Oliai , . 

Oh'’ ella scarabocchiò di propria m^no 
Sacro più della Bibbia e del Corano. 

57 

Tommaso allor: Deh! più distintamente > 
Sopra tal punto di cortesia m’ informa, 
Poiché in Bagdad udii parlar sovente. 

Di codici, di leggi, di riforma, ' ' 
Onde una gran regi nar d’ Oriente 
Dava alla Tarlarla novella forma; 

C ben stupiti fin colà ne fummo 
Or come tutto s’è risolto in fummo ? 

o8 

Cui Siven: nè tal codice sussiste, 

Né qui sussister mai forse potrebbe; 

Ma spiegherolti ove ferror consiste: 

Di formarlo Cattuna il pensier ebbe, 

E questa è la miglior di sue gran viste , 
Né mai negherò lode a chi si debbe; 

' Sicché volle a color darne l’idea, 

Cui commetter la grande opera volea. 
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. 39 

E a tale effetto avendo insigni raccolto 

■ Quanti pensiér, quanti ppeeetli, è quante 
Frasi e sentenze aveva d’ autori tolto 
K da savi stranier udito.avante, 

Fenne un volume: e ciò per donna è molto. 
Più aneor per donna del piacere amante; 
E moltisumo ancor se si combina 
Amante del piacer , donna e regina. 

V , 40 

Che se nel fatto la total mancanza 
Di filosofi e di giuneconsolti , 

La natura dei luoghi e la distanza. 

La tema d’ eccitar lagni e tumulti , 

L’ indomita barbarie e l’ ignoranza 
Di popoli selvaggi, erranti e ineulti ; 

Vano r assunto e impraticabii rese; 

Pur non toglie la gloria a cbi l’ imprese. 

4t 

Vero è però eh’ ivi non già di stile - 
Scorgi la nobiltà, la robustezza; - 
E non legislator genio virile, - , , » 

E non d’ idee sublimità e giustezza: 

Ma di scriver prurito femminile, 

DcbiI, non franca piuma, e non avvezza 
A trarre alia virtù gli umani petti 
(-ol tuon di filosofici precetti. 

42 

Ma perchè per costante istinto innato 
' Cattuna iielle idee più grandiose, ~ 

Che interessano il pubblico e lo stato 
Di vanità ripone una gran dose. 

Vuol che con pompa e splendido apparato 
Si rendan note al mondo e strepitose ; 
Questo è il gran punto, e poscia poco importa 
Se lode o biasmo, utile o danno apporta. 
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43 

Volendo dunque pel motivo istesso 
Gli aiti disegni suoi far manifesti , 

Ordinò il rispettabile consesso 
Di que’belli scimiotti che vedesti, 

Acciò ciascun (risibil cosa!) in esso 
Proponga il suo parer, l’ assenso appresti : 
Cuslucco vi presiede, ii qual di legge 
S’intende quanto un guardian di gre^e. 

44 

Su li diari poi tutto è diforme, ' ■ 

Tutto cangia di titolo e d’aspetto; 

Dileggi vi si paria e di riforme. 
S’ingrandisce, s’esagera ogni oggetto: 

Di Turrachina al zibaldone informe 
Dassi nome di codice perfetto, 

E una ciurmaglia Vii di mascalzoni 
É un’ assemblea di stato e di ragioni. 

45 

Or tu, che da te stesso, e coi proj»*! occhi 
Le cose come son e come stanno , . . 
Presente vedi , e colle man le tocchi. 

Tu discopoere fl ver puoi dall’ Higaniio : 
Tai bazzecole lascia e lai balocchi 
Al volgo , ai putti, ma ccdor che danno 
A ogni oggetto il valor di di’ esso è degno, 
Li rimiran con sprezzo e con disdegno. 

40 

Se il mogol rispettoso indora e incera 
Il venerato autografo, e talora 
Gelosamente al forastier lo mostra, 

Sarete, o Grecia, o Roma, illustri ancora, 

E non ecclisserà la gloria vostra 
La legislazion di Caracora; 

Sulla mia fè tranquille riposate 
Di Solon, di Licurgo ombre onorate. 
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' 47 

<}uanto diversa mai da quel che s’ode 
È questa nazion, questo paese’, - 
£ quando mai dalia bugiarda lode, 

Il vero merlo a ravvisar s’apprese! 

' iV aura. vana il mogol si pasce, e gode; 

• . Lo strepilo e la pompa delle imprese 
Sol ama; e l’ util pubblico non cerca , 

E applauso adulator compra e merca. 

48 

Giunsero in mezzo a tai ragionamenti 
Presso un vasto edifìzio, e dalla via 
" Di canti colà dentro e 4* stromenti 
Interrotto talor suono s’ udia ; - 

SofTcrmossi Tommaso; e quai concenti 
Od’ io, dicea: la musica armonia 
Quivi apprendon,cred’ io, putti e donzelle 
Per fornire i teatri e le cappelle. 

49 

Questi, Siven rispose, alloggi sono 
Di nobili fanciulle, ond’esse prendono 
Quel non so chè, che chiamasi il bel tuono 
E i soavi costumi e gli usi apprendono. 

Il disegno, la danza, il canto, il suono, 

. ^ Che ornan lo spirto e il sesso amabil rendono; 

E importa assai che a recitar commedie 
Istrutte siano, e a declamar tragedie. 

HO 

Nei diversi linguaggi e nei dialetti 

Deggiono inoltre a ciò rendersi esperte. 
Onde nella gran folla degli oggetti 
Idee non forman che conifuse e incerte ; 

E sotto il peso di tanti precetti 
Divien l’ ingegno lor torpido e inerte , 

Che se in più studi l’animo è distratto. 

A ciascuno di quelli è meno adatto. 
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SI ' • 

Vero è però, che se fra lor taluna 
In siÀ'aUi esercizi appar più destra, 

Si rivolge la cura a lei sol una ; 

Ella sol s’ instruisce e s’ammaestra, 

Acciò quando concorso ivi s’ aduna , ■■ 
Brillar si veggia in pubblica palestra: \ 
L’allre, o più inette o più d’ ingegno ottus<*, 
Empion la scena infra Io stuol confuse. 

S-2 

Alle adunanze lor vedrai talora , ' 

• Intervenir Toleìcona stessa; 

Come i pulcin fan colla chioccia , 'allora 
Corron le faneiullette intorno ad essa: 

Rid’ ella, scherza' seco lor, per ora v 
1/ infantile libertà vien lor concessa; 

Sotto giogo terralle adulte poi, 

Nè più le degnerà de’ guardi suoi. 

Nubili poscia e di colà sortite, 

Poche tranne; se vuoi, da lor che puote 
Altro sperarsi mai, se non che unite 
A tartaro marito irne in remote 
Incnlte region , d’onde bandite ' 

Le leggi son di gentilezza, e ignote 
Di ci vii società le costumanze. 

La musica, la comica e le danze ? 

«4 

Ma grande è l’opra, e il grande in Caracora 
Più che rutile e il buon s’ammira e apprezza; 
Pur donzelle di qua sorton talora 
In cui scorgi talento e pulitezza, 

E fanno al paragon più ingrate ancora ‘ 

E r altre apparir che la selvatichezza 
Visibilmente impressa han nella cotica, 

E col latte succhiar T indole zotica. 
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Cus qui presiede, e benché d'anni carico 
' Pur non gli fia la lode e il merlo tolto 
Di sostenere, con onor l’incarico; 
Dall’invido mogol ben io l’ascolto 
Por sovente in deriso e n’ ho rammarico^ 
Ma quando ila che i giorni sui, nè molto 
Lungi il momento è ornai, recida il fato, ' 
Tutto ricaderà nel primo stalo. 

. ' 56 

Che importa se di Cus prende il cognome 
Dal padre Orcus, perchè gli spurii in fascia 
Prcndon dal padre la metà del nome: 

Che importa a me, se dominar si lascia . 
Dalla garrula Trulla, e quando e come, 

Se bastarda è di lui serva e bagascia.^ 

E infin che importa a me se la sovrana 
Le fa la levatrice e la mammana ì 
57 

Spazioso giardin poi tra versare 
Destinalo pel pubblico passeggio^ 

Fonti, statue, colonne, assai denaro 
Ai mogolli costar,. s’ io ben conteggio, 

Ma fra l’ opre dell’ arti a parlar chiaro, 
Ovunque andrai, non puoi veder di peggio, 

E misti in truppe gìan per que’ viali 
Le donne, ,! cavalieri e gli uffiziali. 

' ' / 58 

Tommaso allor chiedea: le vicendevoli 
Che fra i sessi veggiam propensioni. 

La facil compiacenza c le amorevoli 
Lusinghiere opportune espressioni , 

Ed i giocosi equivoci piacevoli. 

Gli ossequi e le cortesi attenzioni, 

E ciò che infin galanteria s’ appella , 
Dimmi, Siven, è quivi in uso anch’ella? 
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59 

Sìven sorrise: e, or io, dicea, beo veggio 
Il gusto in te de l'europeo paese; 

Ma il grand’oggetto rammentar ti deggio 
Acciò il tutto ti serva a più alte imprese : — 
E allusivo scambievole motteggio 
Si fero entrambi, e alfin Siven riprese: 

Su ciò fìnor moUo ti dissi, ed ora 
Ti dirò quel che a dire mi resta ancora. 

60 , . 

La forma e la natura del governo ' 

Sai ben che sul costume influir puole: 

IC perciò se le idee, se ogni atto esterno 
Di questa gente esaminar si vuole, 
Schiavitù e dispotismo ognor discerno 
jXcU’opre, nei pensieri nelle parole; . 
Questi i ordini son su cui costruita 
£ della monarchia la mole tutta. 

61 

Quei che rendonsi a femmine primarie, 

Che cortesie tu credi offìciose, v - . 

Di schiavitù son tratti, e necessarie 
Son fra i mogolli indispensabil cose: 

Usan poi con plebee donne ordinarie 
Dispotiche maniere imperiose; 

£ a chiari segni, o in quella guisa 0 in questa, 
Sempre l’animo vii si manifesta. > 

62 

hen vorrebbe Cattuna in Mogollia 
(ili usi introdurre e i biodi europei, 

£ illustre esempio di galanteria 

. In sé stessa propone a’cicisbei; 

Ma la natura mai non si disvia.- 
Perciò all’intento gal bel desio di lei 
Il carattere mogol di rozze tempre 
Sempre s’oppose, e s’opporrà mai sempre. 
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(io 

Il sesso femniinil ch’io quivi apprezzò 

Più che il viril, quantunque al tartaresco ' 
Costume sia fin dalfinfanzia avvezzo, 
iVé tratto abbia soave e gentilesco, 

Nè di donna europea le grazie, il vezzo; 

Ma un tal niaschii contegno e soldatesco. 

E l’aria alquanto, anzi che no, feroce, 
Ardito il passo, il gesto, il tuon di voce: 

64 

i’ur essendo egli qui siccome altrove 
Di più mite e più docile talento, 

Dal consorzio comun se si rimove 
E riceve opportun ripulimento,- 
Acquista, come noi -veggiam le prove, 

Più fino e delicato sentimento, ' 

E alla fine le fetninine ancor quivi 
A la galanteria sembran procWvi. 

OS 

Ma le ritiene certa timidezza. 

Che esser pur suol di schiavitù l' effetto, 

E che passa sovente in ruvidezza: 

Pur, che ne eccettui alcuna io li permetto 
Nelle scuole di Cus o a corte avvezza, 

(]he coi moli dell’occhio e col ghignetto 
I.a voglia del piacer fa manifesta, 

E men ritrosa al forestìer s’appresta. 

66 

Vedrai pur anche damerin galanti 
(]he si piccan di vezzi e di maniere; 

E sempre attenti son le più eleganti 
I primi ad ispiegar mode straniere, 

(^he ad acconciarsi collo specchio avanti 
Soglion passar le mattinate intiere; 

Ma se li miri ben da capo a piedi, 
Ji’atconcin pur, sempre il mogol ci vedi. 
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67 

Sol però nèlla capitai si ossérva - 
Più dolina zucca tal di usi moderni . 
Ridicolmente imitatrice e serva; 

Ma se nella gran massa il guardo interni 
Vedrai che ancor là nazion conserva 
La naturai rozzezza, e io essa scemi 
Nelle 4dee, nei costumi e nel linguaggio, 
Galanteria non già, libertinaggio.. 

68 

Amor, la bella 'passion che i petli^ 

Empie di soavissima dolcezza. 

Che qualof si sollèva a degni oggetti 
Font’ è di cortesia,' di gentilezza, . 

Che sublima i pensier, l’ idee, gli affetti, 

£ ne dèpura la natia rozzezza; • 

Amor che può negli antri e nelle selve 
Mansuefar le più feroci belve: 

09 

Se- in seno di costor s’apprende e alligna, ' 
Sfrenatezza dlvien, furor, licenza; 

Cangia l’indole sua mite e benigna 
In feroce brutal concupiscenza. 
Degradando degenera e traligna. 

Minacce impiega, inganno e violenza 
Per espugnar la ritrosìa e il pudore 
Di donna imbelle, e pervertirne il core. 

70 

E poiché le hanno in lor balìa ridutte 
Con forza ed ingannevoli artifici. 

Tutte le asprezze e le sevizie tutte 
Usan contro le vittime infelici; * 

Talor dì ricchi don carcan le putte; , 
Vani, che sotto i lor beati auspici ^ , 

Per la città mostransi in aurei cocchi, 
Spettacol scandaloso agli onest’ occhi. 

Casti, Poema Tart, Tom. /. G 
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Ma a un tratto poi sottraggono i promessi 
Trattamenti magnitìci ‘e pompòsi, ' 

E di lor frenesia ne’pazzi eccessi • 
r Scussi per giuoco infausto, ebbri e gekisi 
Strappan di dosso a lor quei doni istessi. 
Cui d’esporre alla. vista ivan fastosi; <• 

E d’ira insani, onta non han sovente 
Contr'esse incrudelir barbaramente'. , > 

Tì 

E come esempi ognor ne vedi e n’ odi. 

Che orrore , all’ onest’uom fanno e ribrezzo, 
JVon usan sol di sì spietati modi 
Con femmina volgar comprata a prezzo ; 
Ma anche con quelle che con sacri nodi 
Si scelser per compagne han tal disprezzo. 
Che contro lor spesso il flagel s’impugna, 
£ s’adopran sferzale, e calci e .pugna. 

73 

Ma perchè io da essi umaniladc esigo, 

Se la barbarie del governo istesso 
. Per femmlnil pettegolezzo e intrigo. 
Perdonabili colpe al debil sesso, 

Ignude a infame e pubblico castigo 

’ Le nobili matrone espone, e spesso 
Suonar su lor, come sói schiavi, intendi 
La sanguinosa sferza e i colpi orrendi ì 

74 

Qui forse altre domande, altre risposte 
Seguian fra i due stranieri osservatori. 

Se non che vider poco indi discoste 
Carrozze in gruppo e guardie e servitori. 
Turba affollata, e strepilo e batoste; 

Onde; che voglion dir mai quei clamori, 
(Jhiedea Tommaso, là volgendo gli occhi, ■ 
E quella moltitudine di cocchi? 
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73 

A cui Si ven rispose: È colà presso 
Il teatro pe’ pubblici spettacoli: 

Ne difficuUà a lo slraoier l’ingresso 
Il ruvido portier, questi e ostacoli 
Facendo^ acciò non s’introduca in esso 

. Chi del rango mogolio il lustro macoli; 

Nè i primi posti contro la prammatica 
Osi ingombrar non graduala natica. . 

7(J 

Perocché tu sai ben dte tra costoro , 
CiascheduB dal più vile e più volgare 
Bagaglion al più eccelso barbassoro 
Si distingue per rango militare; 

.Ma qual esser può mai lustro o decoro 
In rango sì comun, si popolare, , ■ 
Che perfìno i cocchieri e i servitori 
Di capitani ban rango e di. maggiori . 

77 

De gli avi lo splendor me non abbaglia 
Che sui trono seder di Costantino,. 

Non pertanto cred’io che assai più vaglia 
Un rampollo del sangue bizantino,' ^ 

Che tutti i ranghi che questa canaglia 
Introdusser nel tartaro domino: 

Non io far lor mi mischio, e ranghi alcuni 
Non cerco, e mollo men fra lor comuni. 

78 

Per spettacoli splendidi e briUanli 
Largamente Cattuna e dona e spende, . 
Ma di. scelta e di gusto ognor mancanti 
Stranio e imperito direltor gli rende: 
Baro ella v’intervicn, chèa suoni e a canti 
£ a merlo teatral piacer non prende: 

Non è l’orecchio il principal sentiere 
Onde in lei trionfante entra il piacere. 
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79 • 

\ 

V*è deir alma il phcér, v’ è della mente' . 
Piacer nobile e puro e assai. piu degno. 
D’eroina amàìirabile, eminente, 

Che le redini, ha' in iiian di Vasto regno, r. 
— Basta, interruppe il coionnel lenente, 
Basta così malgrado il corto ingegno 
Tu mi hai d’arcana c di sublime il seno 
FilosoCa platonica ripieno. - 

80 

Lungo un ampio canal gìan per un calle 
D’onde scoprian in su l’opposta riva 
E sacchi e ceste a mucchi, e botti e balle, 
E gran concorso che tornava ed iva,. 

E facchini con pesi in su le spalle, . 

> Gran moto è turba affaccendata e attiva; 
E qua e là carra rovesciate e cardie, 

£ in sul canal legnami e zatte e barche. 

’ ■ ' 81 . 

Vedi, dicea Siven, la gran dogana. 

Uso che Mogollia. d’Europa trasse;. 

Ma non principio di commercio o sana 
, Economìa ne regola »le tasse; 
Nè„provvidenza^ onde di propria o strana 
Merce o prodotto il prezzo accresca o basse; 
Ma principio dispotico e tiranno 
Che calcolar non sa rutilerò il danno. . 

8*2 • 

Dai rapaci ésattor d’imposte e dazi 
In vano ‘fede e prdDiiade attendi; - ^ 
D’angariar non mai contenti e sazi. 

Dalle stranezze e arbitri lor dipendi : 

È d’uopo. ancor che. lì premi! e^ ringrazi, 

E invan sottrarti a le àyanie pretendi, 
Invan le sacre leggi implorar puoi, ^ 

Che alcun non v’è che ascolti i lagni tuoi. 
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83 • 

Di dogane, al dir lor, non son gravati 
I barbari e selvaggi, ed uso tale 
È fra popoli sol ben governati; 

E in quanto a ciò non dicon poi si male : 
Pur le gabelle « i dazi in tutti i stati 
Assoggettano in ver la naturale 
Pubblica libertà, ma in Mogollìa - 
Fanno troppo sentir la tirannia. 

84 

A tal punto il discorso hai lu condotto, 
Tommaso soggiuugea, che ornai mi rese ' 
Desideroso ancor d^ esser istrutto 
Deir industria e commercio'del paese: — 
Se su di ciò, coinè uopo esige, il tutto 
Ti volessi spiegar, Siven riprese. 

Lungo sarebbe, onde bastar ti deve. 

Che idea per or ten dia succinta e breve. 

88 

Per promovere industria, arti e mestieri 
Quanto; fe’G^ngis-Kano è noto assai: 
Chiamò maestri e artefici stranieri : 

£ da Persia e d’ Aralna e dal Cattai: 

Ciò che s’ oppose ai vasti suoi pensieri 
Combattè e vinse, e non stancossi mai. 
Finché fra’ suoi per vie di pene e premi 
Sparse alfiu de l’industria i primi semi. 

86 . 

Ma poiché a ingenuo uman’ posto é il confine 
Acciò di quello fuor ei non s’ inoltre; 
Perciò i mogolli in mezzo del cammino, 
Siccome bestie n^hittose e poUre, 

. S’ arrestare, e l’esempio peregrino 
‘ Con lor non valse a farli andar più oltre; 
Onde Farti e il mestier restaro allora 
In quello stato, in cui li vedi ancora. 
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87 

Che se lo sciocco orgoglio di costoro • 

Mostra per lo slranier sprezzo e disdegno. 
Pur se vedi eccellente opra o lavoro 
Di meritarsi approvamenti degno, ' • 

D’ intendimento e de’ talenti loro 
Parto non è; ma di straniero ingegno, 

Cui il mogol suo malgrado accordar debbe 
Merto superior ch’ei mai non ebbe. 

88 

Dir puoi circa la loro agricoltura 
Éd il commercio interno anche la stesso: 
CoH’ordinaria sol facii coltura 
L’ampio impero mogol basta a sè stesso; 
Che ne la vasta èstension natura 

I vari doni suoi sparge soyr’esso, 

Sol che ne siano i generi e i prodotti, 

Ov’ uopo il chieda, dal mogol condotti. 

80 

Ma di buon cuor rid’io dentro il mìo interno. 
Quando gli odo parlar sonoramente > 

Sui gran progetti del commercio esterno 
Da questi lidi a l’ ultimo occidente, 

£ sul serio occuparsene il governo: 

, E intanto per scempiaggine sovente 

II vicin lago in tragittar, le barche 
Perir io vidi à ciel sereno e scarche. 

•90 

£ in fatti che altro mai sperar conviene 
Da un tartaro villan, che in tutto scemo 
D’ingegno e di destrezza a un tratto viene 
Dal campo al mare, e dalla zappa al remo, 
£ in su i^ due piedi marinar diviene? 
Ond’io, che più d’una burrasca temo. 

Se anco dovessi ir sempre a pièv per Bacco 
In naviglio roc^ol io non m’insaceo! 
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Perciò sol navigar per fìume o stagno 
Saorei, nè molto abbandonar la riva; - 
£ intanto a io stranier lasciando ii magno 
Commercio esterno do guisa tal si priva 
De’ nautici vantaggi, e del. guadagno ^ 

Che da l’ estero traffico deriva : , . ■ . 

A vender sol limita i suoi eommerci. 

Nè imprende a estrarre ed a i nt rod ur le merci . 

92 

Ma s’hai con esso a negoziar, li tocca 
Startene all’erta ed aver ròcchio ai mochi; 
Se accoccartela puote, ei te T accocca, 

E gli uomini dabben son qui sì pochi, > 
Che centenaria vecchia ha denti in bocca; 

E al dir di chi conósce questi lochi ' 

E che le cose addentro bene annasa. 

La buona fede non sta qui dì casa. , 

,93 ' . 

Bada a chi affidi i capitali tuoi, 

Che 0 creditore o debitor dovrai 
Soffrir gl’intrighi e i sutterfugi suoi; , 

Se debitor, trégua da. lui non hai; 

Se creditor, trarlo a ragion >non puoi: ’ 

Le infomu leggi lor,’ di cui parlai, , 
S’armano contro il debitor straniere, 

£ assolvono il m(^ol da ogni dovere, .. 

; . 94 ■ ' 

Così dicendo per le vie più corte 
Tornare indietro, e 'si trovare avanti 
A la facciata principal di corte; 

E vider tratta da déslrier spumanti 
Aurea carrozza uscir dall’ alte porle, , 

E cariche di perle e di brillanti 
Bella e giovane donna entro sedea, 

. Che due donzelle a fronte assise avea. 
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98 

Siveao aìlor: vedi- colei? Coslucco - 
Contro il voler di tutto U parentado^ 

£ contro il gius canonico calmucco, 
Sposolla e dichiarossi averla a grado 
Più che la grassa mamma di €ajucco^ 
Questa il sofferse,® ciòche avviendi rado. 
Non contro la rivai crucciossi mica, 

Ma la distinse e la trattò da amica. 

90 _ ^ 

E le due putte, che con lei rimiro, 

Figlie di padre son che fe’ fortuna, > 

Perche tenne in famiglia, e mandò in giro 
Un figlio di Coslucco e di Cattuna 
Tra’ suoi confuso, come Achille in Sciro, 

E cura ebbe di lui fin- dalla cuna ; 

Cattuna il fatto allor tenne nascosto. 

Ma poi tutti gii scrupoli ha deposto. 

97 

Or a colei, che vien pensosa e sola 
Nel cocchio appressò, volgi i guardi tuoi, 
A cui traversa il sen purpurea stofa;' 

Più intrigaute trovar donna non puoi 
De PamUzion ne Pintricata scola ^ 

Giovò a Cattuna ed a’ maneggi suoi; 

E or partir seco autorità vorria. 

Ma non regna chi regna in compagnia 

98 

Bello fu da guerrier vederla armata 
A lato cavalcar di Turrachina’ / 

In quella tragicomica giornata 
In cui costei si fe’ chiamar regina: 

^ E ha la parte sì ben rappresentata ' " ' 
D'ajulante di canipo e d’eroina; 

Ma certo io son che per timor le chiappe 
A entrambe intanto focean lappe lappe. 
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99 

Pur ciò che U parrà più* strano ancora, • 

È che mentre costei della partila 
Era di Turrachina, e l’altra suora 
Era d’Ottai l’amante favorita; • . 
Dubbia fra lor stette la sorte allora, 

Ma pur lo stesso di la fu finita: 

Ottai mori, quella rimase oscura, 

Regna Cattuna e questa assai figura. 

^ 100 

Matrona in nobil cocchio io vo’ mostrarti 
Lasciva e ricca: a lei se vai straniero. 
Baciala in volto, com'è Tuso e parti; 

Sia facchin, sia beccajo, sia staffiere, 

Se di sangue mogol dodeci quarti 
Non provi almeno, i suoi favor non spere : 
Vecchia, alle putte spesso il campo cede, 

E ai loro amor facilità concede. • 

101 ' 

Ora tre vaghe giovani sorelle • 

Mira colà in quel cocchio, ch’io li nolo; 
Forse oneste sarìan non men che belle, 

Se per cugino non avesser Tolò: 

Del griffo impuro alla balia son elle; 

£ ne’ stravizi suoi compito il vóto. 

Poiché al terzo tinel roano mess’ebbc, 

De -la bell’opra a la memòria. bebbe; 

102 

Ma vedi il carro del bestion parente 
Che lor tien dietro e seguene la traccia; 
V’è la turba a cavai che pazzamente 
Corre e il precede, e a nessun bada in faccia : 
Scansiamci, e che la ruota impunemente 
Con l’ urto fiero, ci rovescia e schiaccia.: 
-Così per via fiacchisi il collo e pera, 

E il diavol se lo porli e la versiera! . 
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103 

Inlaulo vcnian cocchi e gerite assai, - 
Chi per ire al teatro e chi al passeggio; 
Ghiera Caltuna ritirala ormai ' 

E congedato avea tutto il corteggio: 

Pur Tommaso chiedea: Deh! tu se sai 
Quei (Iucche in cocchio fuor di schiera io veg- 
£ scmbraa favellar in basso tuono (gio 
D’arcano e grave affar, eglin chi sono? 

104 

Siven guardoni e con cìglia turbate, 

Qual uom che mira orrendo mostro e bruito. 
Poi disse: le più vili e, scellerate ' 

Anime non vedrai nel inpndo tutto: 

De l’atroce delitto ancor macchiate 
Godon d’iniquità T infame frutto; 

Ma il ciel gli abborrec li detesta il mondo: 
E qui dal sen trasse un sospir profondo. 

103 

E segui: lascia pur ch’io non rammenti ‘ 
Cose esecrate ornai per ogni lido, 

Ond* han (kl secol nostro onta i viventi 
£ n’alza umanitade il lagno e il grido: 

Oh Caracora, obbrobrio delle genti, * 
D’ogni scelleratezza asilo e nido! 

Sul tuo capo a cader perchè più tarda. 
Fiamma dal ciel che li consumi ed arda? 

' ' . 106 

Siven dopo tai detti, in disdegnoso 
Fosco silenzio, in gran pensier si tenne: 
Tommaso a quel tacer misterioso 
La naturai curiosità trattenne, ^ 

Ed ancorché di più saper voglioso, 

Da l’indiscreto interrogar si astenne: 
Stetter mutoli alquanto, e alfìn si sciassero 
E altra materia al ragionar promossero. 


vii 
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-107 ’ • 

Si vcn volle .Tommaso accompagnare 
Fino al palagio ove Battìi dimora; 
Perchè come stranicr ^Irebbe andare 
Smarrito per le vie di Caracora: 
Ragionando arrivàr sul Kraitare 
Che del dì rimanea gran parte ì^ncora; 
E fattisi tra lor cortesi uffici, 

Si diviser contenti e buoni amici. 
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ARGOMENTÒ. 

Toto amico divin di Scardassalej 
Che di Cattuna ottien gli alti favori: 
Ella nel fausto dì del suo natale 
Distribuisce titoli eà oìiorij ^ 

E a Tommaso dà quel di generale j 
Poi riceve i coresi ambasciatori: 

E alfin Toto m onor delia- padrona 
Con magnifica festa il dì > corona. . 

i 

vero dir, o donne, in Tartaria 
Si vede ciò che mai si vide altrove, 
Onde iier corso della storia mia 
Cose udirete inusitate e nuove: 
Continuate dunque in cortesia 
' A dare d’attenzion costanti prove; 
Ciò ch’io narrai tenetevi a memoria, 
'£ non perdete il filo della storia. 

■ 2 

Nella camera sua tranquillamente 
Breve riposo Scardassai prendea. 

Ed 'ogni detto di Siven presente 
Al memore pensier frattanto avea; 

£ gli ometti ritien profondamente 
Impressi ancor nella tenace idea, 

E le ascoltate e le vedute cose 
Tutte parcaiio a lui maravigliose. 


I ■ 
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3 

Finito intanto a corte il desinare 
Battù tornato era agli alloggi sui, 

E fattosi Tommaso a sè chiamare, , 

Di te, disse^ finor contento io fui; 

Totp or ti chiede a me^ so ch’ei può fare 
La sorte tua: vanne, io ti cedo a lui; — 

E per memoria gli donò uno stocco 
Coll’elsa d’oro e con superbo fiocco. 

4 

Al Prete Janni già quello appartenne, 

Gliel tolse Gengis-Kan quando lo vinse; 
fn dono poi di Gengis-Kan l’ottenne 
Tusco Suo figlio, che Battù ne cinse - 
Quando in. Ponente con grand’oste venne, 
E tutta Europa a conquistar s’accinse: ■ 

E or Tommaso acquistò, dopo, moli’ anni, ‘ 
Lo stocco che già fu del Prete Janni. 

3 

A Battù fe’ Tommaso un complimento 
Alquanto sullo stilè orientale ; - 
Poscia andossene a Tòto sul momento : 
Giunto che fu al palazzo imperiale, 

Qv’era di colui l’ alloggiamento, - 
Fi disse al camerier: io sono il tale:. 
Tosto fu fatto entrare in. gabinetto 
Ove Irovollo in camera soletto. 

6 

Candido farsettino indosso avea 

' Con nastri di gentil roseo colore, 

Bianca fascia la fronte gli cingea, 

Un ciuffo in testa, e sopra il ciuffo un fiore ; 
Polifemo istessissimo parca. 

Ma Polifemo in abito d’amore: 

Tommasa riguardò con l’occhio lusco,- 
E raddolci e compose il muso brusco. 


Digitized by Google 



84 IL POpU TARTARO 

7 

Poscia gli disse: Amico, buona sera; 

M’é noto il tuo valor, la tua virtù, 

Onde un uom per aver della tua sfera 
T’hò chiesto in grazia ài marescial Battù: 
Sarà fra noi un’aiiiicizìa vera; 

Io sarò tuo sostegno, e sarai tu 
Ajulante maggior -e colonnello, 

E t'assicuro ch’egli é un posto bello. 

Sappi che questa è l’ora in cui mi soglio 
Ogni giorno bagnar: tu vieni meco, 
Finché, insiem sarem usar non voglio 
Ilitegni mai, nè mai riserve teco: — 
Tommaso che. in un uom di lanio orgoglio 
Tal dolcezza vedea, pensava al greco; 

E ciò, fra sè dicea, che mai vuol dire ’ 
Stiamo a vedere corner s’andrà a fìnire. 

9 

Tolo intanto ei seguìa, che alOn si rende 
In solitaria parte ad altri ascosa: 

Nel tranquillo silenzio ivi risplende 
Coppia d’accese faci, e dilettosa • 
Scnsazion soave al cor discende 
In' queir oscurità misleriosa; 

Pregno è l’àer d’odori,. e tutto spira 
' Qui il lusso perso e la mollezza assira. 

10 

Ogni piacer qui regna altrove ignoto, 

Sè stessa qui la voluttà raffina; 

Sacro a Venere è il loco, e a quel remolo 
Kecesso mai profano s’avvicina, 

E 11’ è permesso sol- l’adito a Toto: 

Questi li bagni son di Turrachina; 

Nè mai simili a questi, a parlar serio. 

Capri voluttuosa offri a Tiberio. 
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11 

Cristalli^ nitidissimi, e perfetti 

Pendon sopra le vasche, e col riflesso 
Van raddoppiando del piacer gli. oggetti : 
Ed in leggiadre camcreltè. appresso • 
Ergonsi intorno, in varie foggio i letti, 

Ove giacer vorrebbe amore istesso: 

Toto a Tommaso aliar fece un sogghigno, 
E in luoii parlogli affabile e benigno. 

12 

Spogliati tu che anch’io mi spoglierò, 

E Kivali^ anche tu menlr’ io mi lavo : 

E tosto che Tommaso si» spogliò , 

Bravo, Toto dicea, ma per dio bravo! . 

E poi complimentandolo .esclamò : 
Colonnello Tommaso, io ti son schiavo:^ — 
Restàr qui alquanto, c con Tommaso poi 
Toto tornò, ne’ gabinetti suoi. 

13 

E andò in disparte ed un >viglietto scrisse, 

E quel che scrisse Investigar non voglio, 
Indi a Tòmmaso consegnollo e disse: 

Yà, porla a,Turrachina questo foglio, 

E tien le mie parole. in mente fisse:- 
Turrachina allr’è in camera, altra in soglio , 
E deve un cavaliei*. nelle lor brame. . 

E prevenire e compiacer le dame. 

14 ' 

Quindi con volto imperioso e fiero: 

Pensar, soggiunse, e rammènlar tu dei ,,. 
Qualunque. sia tua sorte in quest’impero , 
Che solo a Toto debitor ne sei, ‘ . . ^ 

E non t’abbagli uii lampo passaggiero: - 
Pende tua sorte dai voleri miei : — 

Poi ripigliando un tuon più mite e umano 
Nel congedarlo strinsegli la 'roano. 
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Vassen.Toitììnaso, e, volge In sè pér via . 
Ora di ToloJ non/ambigdi accenti, . 

Ed ora di Si ven la profezia’ 

A cui conformi son gli avvenimenti: 

S ' arma àlfln di coraggio acciò gli sia 
Di scorta in tutti i suoi non visti eventi : 
Giunto intanto al quartief della sovrana 
1/ annunzia il gentiioòrn dì settimana. 

16 

Per introdurlo sul veslibol viene 
Turfana: venerabile matrona, 

Che i fa\^r primi e i primi onori ottiene 
E presso 1* immortai Toleicoria 
Fida compagna al fianco, ognor si tiene. 
Ed a nuovo piacer' sempre lo sprona; 
Agguerrita d’ amor nella palestra , ' 

£ nelle scuole sue dotta maestra. 

Quest è Turfana tanto nominata 
Amazzone di Venere e d* Amore, 

Che in mille incontri avendo già fiaccata 

. Di più atleti la lena èd il vigore. 

Restò àlfin da Battù vìnta e sforzata 
Ad implorar mercè dal vincitore:' 

É notò il fatto, e ne parlare àncora 

I galanti giornal di Càracora. - 

- 18 , 

Dunque incontro venutagli, costei 
Introdusse Tommaso a Turrachina, 

Che; il ricevè benignaménle, ed ei 

. Profondissimamente se le inchina , ' 

Ed il foglio le dà di Toctabei: 

Ella il prende, e mentr* ei le si avvicina, 
Con maggior agro contemplò Tommaso, 

E poi si confermò ch’egli era al caso. 
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19 

E mentre che leggea quei scarabodchi 
Facea spesso a .Turfana un còtat atto; , 

E parca s' intendessero cogli occhi 
Ghignando alla furtiva e di soppiatto; . 
Dissegli poi : pria che con lui m’ abbocchi 
Ritiratevi seco, infin* che fatto ' . 

Abbia riflessìon, sulla. proposta, . 

E che ritorni poi per la risposta. 

'20 

Turfana, a cui la cura ella commise, 

In un bel camerin, ch’eraià presso , 

Seco menò Tommaso/ e ivi s’ assise 
Sovra un agiato canapè con esso ; 

É girato il' discorso, in varie guise 
Lo fece, poi cader sopra lui stesso , 

E disse, io credo. in ver, che fortunato' 

Voi siale còlle dame, e da esse amato. 

21 ' 

Veramente io non ^oh di queir.impasto, 
Sorridendo Tommaso soggiungea, , 

Di cui dicon che fu Giuseppe il casto : 

- E non amo di ìfar com' ei iacea 
Colle galanti femmine contrasto:— . 

E chi è questo Giuseppe? Ella chiedea: ' 
Ed egli in breve e come meglio seppe 

La storia raccontolle di. Giuseppe. 

^ ' 22 ' ' 

Ebbén, Turfana ripigliò, fingete ‘ 

Che la consorte io sia di Pulifarro, . 

E si vedrà se voi Giuseppe siete:. — ' 

E intanto, non avendo egli tabarro, 

Nel cinto presso alle parti segrete 
L’afferra con lascivo estro bizzarro : 

Era costei, benché in età un po’seria 
Tuttavia un bèl tocco di materia. 

Casti. 'Poesìa Tari, Tom, /. 7 


ì 
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Con Tommaso in siffatte òcc^Rsioni, 

A vero dir, non era necessario ' 

Adoperar. gir stimoU e gli sproni; 

Onde a colei mostrò qùantb divario, ^ 
Fosse tra lui, per tutte le ragioni, 

E queir ebrèo coglion cèlibatario: . ' 

Eccoti, Turràchina, .un gran sussidiò^ . 
Esclamava Turfàna, io te rinvidio. 

' • 24 - ' ■ 

> . 

Poi soggiungeva: o cavàlier valente, 

Tu.il campione sarai di Turrachinay 

, Ed io far soglio precedentemente' % 

Saggio di quei cui suo favor destina, . 

Per riconoscer se coir apparente 
Aspetto iCmerto rjadical combina; 

Nè la carica ottien chi da me stato 
Non è prima provato éd approvato^ 

25 ‘ 

Seguimi, € intento„ascolta i detti niiei, . 
Ch’io ti farò la cerimonia nota: 

A Cattuiia baciar la man tu dei, ' 

Ed essa allor ti bacierà la gota;\^ ^ 
Ardisci e fa tu ancor lo stesso a lei, 

E se la scorgerai, starsene immota ' 
Prenditi tutta allor la libertà, 

Ch’insiem non' stanno amore e maestà. 

' ' . " V 

20 

Poi tornati a Cattuna, un tal ghignelto 
Le fe’Turfana, eh’ ella ben comprese, 

E con una ceri’ aria di diletto 
Guardò Tommaso, indi per màn lo prese 
E’I menò seco in un bel gabinetto * 
Superbamente ornato a la chinése: 

Perchè fra gli altri gusti Turrachina 
Avea pur anche il gusto de la China, 


. CANTO QUARTO. WJ 

P 

Selliti qui si vedean groppiMascivi. -, 

In peregriue forme e positure; 

E davano al desir caldi incentivi ^ , 
Voluttuose lubriche figure: ’ ' 

Quivi il campion virise sè stesso e qìiivi 
Diè d’invittO/ valor prové sicure; ' 

E di sua memorabile e sublime . 

Sorte gettò le fondamenta prime. , 

28 

Gattona fu di lui contenta a segno, 

Che atleta incomparabil reputollo; 

Né alcun stimò , del favor più degno 
Nell’impero calmuceo e nel mogollo : 

Onde di sua riconoscenza 'in segno 
Carco d’oro e di gemme rimandoHo; 

Il comando aggiugnen do alla preghiera 
Di. ritornar da lei mattina e sera. 

29 \ - 

Lasciando indietro il tartaro, il chincse, 

Era di già passato il dio di Deio ‘ / 

A illuminar l’europeo paese; 

E la notte, ammantata in fosco velo, ' 

L’ ombre su Càracora avea distese: 

E ardean lampade in terra c stelle in ciclo 
Quando Tommaso affaticato ornai 
Si parli dalla vedova d’Ottai. 

, • 50 

Da profondo pensier ivane invaso; 

E quanto di un sol di nel breve giro 
AccaduCera, e l’incredibil caso 
Tutto sembrava a lui sogno, deliro: 

Son io, diceva, o non son iò Tommaso? 

È forse illusion eiò ch’odo e miro?- 
E spesso per stupor, per meraviglia 
Strinse le labbra ed inarcò le ciglia. 
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51 • 

A loto giunse alfin, eh’ esser istruito 
VoUe di ciò eh’ crasi detto e fatto, 

' E Tobbligò per l' avvenir di tutto - 

A rendergli ogni giorno un ^ conto esaltò: ' 
Temendo ognor che il^suo poter distrutto 
Non sia da qualchedun che di soppiatto 
S’insinui nei favori di Gattona, ' 

Che ai drudi suoi non nega grazia alcuna. 

52 

Pria che sovran potere o splendor regio 
Circondasse costili, fra i memorandi 
Suoi pregi di buffon prevalse il pregio; 

E negl’infimi gradi ognor de’ grandi 
Il favor mendicò, T onte e il dispregio, 

E gli scherni ingojonne e i fier comandi : 

E infin di donne imperiose, irate 
I rimproveri acerbi e le ceffale. 

ÙO 

Ma come ognor malnata frenesia 
Di pazza ambinone il cor gli rose, 

Per ogni indegna ed indiretta via 

' Fabbricarsi una sorte in sè propose: 

Di Caltuna T umor, la bizzarria , - 
Ardita in mente e furba idea gli pose; 
Languido e sospiToso ognor la guarda 
Come tutto <ì* amor ne avvampi ed arda. 

oi 

Tosto Tatto svenevole e la strana 
Smorfia eccitò le risa a chi lo scerse: 
Fuggendo allor la società profana, . 

A pratiche divote a converse, 

E nel mistico culto e nell' arcana 
Lamica liturgia tutto s’immèrse; 

' E brillò Toelabei da quel momento 
Per mistico liturgico talento. 
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É dimostrò la religiosa brama’ 
D-abbandonare il mondo j’ngannatore, 

’E farsi dichiarar cucuctù d lama; ' 
Sperando che in tal guisa avrià' nel corè 
Potuto insinuar de la gran dama 
Almen pietà,, giacche non.puote amore: 

E ben fu saggio e provvido il consiglio, 

Chè spesso amor della pietade è figlio. 

■ . . 56 ‘ .■ 

Ma Podio antico risvegliossi appena 
Fra F impero mógollo ed il Catai, 

Tosto il nostro istrion cangiò di scena, 

^ E d’acetiche idee satollo ornai, ' 
Vanne ove disperalo amoir lo mena : ; 

. Che vuol sortir dagli amorosi ^ai. 

Far, prodezza a bizeffe; e finir poi 

Nel . letto della gloria i giorni suoi. _ . 

' ^ ^ o7 . 

Vii bagascion nm v’ebbe in tutto il campo 
Pusillanime e imbelle al par di lui; 

D’un aeciar bellicoso al primo lampo * 
Nel veloce destrier, ne’ piedi sui 
idonea la sua salvezza ed il suo scampo: 
Onde perchè non fosse esempio altrui 
La vergognosa codardia, gli diero 
^ Dispacci per recarli al ministèro. 

58 ' 

Contento ei fu d’uscir da quell’impaccio 
E abbandonar del campo la dimora. 

Che diventato omìai n’ era il /pagliaccio, 

E da còrrier pertòssi a Caracora: . 

Qui, poiché consegnato ebbe’ il dispaccio, 
Presentossi alla tàrtara signora, ' 

Ed ella il* ricevè cori volto umano, , 

E gli porse a baciari’ invitta mano. 
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Ei fisso ognor nel principal suo scopo, > 
Fervidi in quella nlan baci ifnprimea; 

Coir occhio lusco la sbirciava, e dopo 
Un profondo sospir dal sen traea: 

Tal era’ forse il siculo ciclopp' • ' 
Quando fea Foccliio dólce a Galatea, 
Mentre i satiri ascosi nel macchione 
Scorbaecliiandol dicean: oh che birbone! 

40 

Allor, chi’l crederia.^ la fervorosa 
Sua paSsìon trovò il momento adatto: 
Tanto la dònna è variabil cosa! 

Lungi è Cuslueco, in altro amor distratto 
Caltuna è in caldo, e d'amator vogliosa: 
Viva il campiòn,ch’il suogran colpo ha fatto! 
K voi di Tartaria, ninfe amorose, ’ , 
Inghiriandatel voi di mirti e rose. 

41 

Tosto le gemme pretiose e rare, 

I sommi gradi, i primi onor di corte, 

^ E' le marche d’onor più illustri e chiare, 

E treni ed equipaggi e guardie e scorte, 
Tutto di Toctabei concorse a fare 
Più strepitosa e splendida la sorte: 

Kè sorte egual altri ebbe mai, nè vanto 
Di profittarne ed abusarne tanto. 

4"i 

Voi che i nchiici eserciti affrontaste 
In mezzo alte fatiehe, alle paure; ’ 

Voi che del minister tutte ascoltaste 
E dei pubblici affar le seccature; 

Voi che gli archivi ognor scartabellaste 
E protocolli e rancide scritture: 

L’aver spèso sì mal la vHa tutta'' 

Dite, ab! dite per Dio! cosa vi frulla? 
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Appendete, 0 guerrier, l*inuiil spada, 
Depoiiele, o. scriltor; piume ed inchiostri 
Se vuol cader la monarchia, ebe cada, 

Voi dormite tranquilli i sonni vostri: 

Facil s’apre a gran sorte a ognun la strada, 
Pur ch^uom d’ intrigo e dameriri si m(tòlri : 
Alia malvagità che in auge siedè 

La timida virtude in campo cede. 

- u 

Còsi alcun tempo dell’ amor di loto 
- Arse Calluha è a’ suoi piaceri il tenne: ' 
Lo scalttito berlon allor dispoto 
De l’jmpero e di lei tosto, divenne; ‘ 

E rimanendo ognor ne l’auge immoto, 

A' sciorsi :dai grand’ obblighi pervenne,* ' 
Altri sostituendo a l’esercizio. . 

Di queir as^duo ed operoso uffizio, 

, . , ' : 45 .- ^ • 

E quando stanca poi d^'un amatore . 

Novello oggetto desiar la. vede, 

Tosto pascolo ei porge al nuovo ardore, ‘ 
Pronto alimento' a quel de^ir provvede: 

E ritenendo il principal favore,. 

Ad altri il faticoso impiego éede; • 

Ed egli in mezzo a incestuosa, tresca . ' 
Agli stravizzi suoi cerca nuo v’esca, 

40 . ; ' . 

E per siffatti modi un tal impero . . 

. Sovr’essa ottenne ed un poter Si estènse. 
Ch’ella inai non ardià formar pensiero 
Sènza l’intesa sua, senza il consenso: 

Di Turfana. talor col ministero , 

-Cercò al capriccio passaggier. compenso; 

Ma se,Tofo scopria gl’intrighi occulti, ' . 
Soffrir dovea da lui^minaccè e insulti. 




1 


94 rL POEMA TARTARO • 

47 

Onde accioechè Tommaso aver potesse 
A’ suoi s^vìgi pronto, necessario 
Fu che per man di loto il ricevesse; 

Cioè pel canal solito, e ordinario:' 

Pria pertanto che il pubblico il-sapesse, 
Tommaso con valor straordinario 
Compiti quasi per due mesi interi s ' 
Avea della sua carica i doveri. 

48 

Ma Cattuna volea che i favoriti 
Fosser locati in risidendevol pósto,. 
Conosciuti dal. mondo e riveriti, 

£ come in scopo a tutti i sguardi esposto; 
Onde ad effetto tal gli ordin spediti, < 

Non più il nuovo favor tenne nascosto: 

Si spàrse in, corte altor;ia novità, 

£ cominciò a parlarsene in città. 

49 ' 

In quanto al precessor di Scardassale 

Di venuto, era smunto e quasi tisico,- 
E i dover della carica annuale ' - : , 
Posto quasi Pavean di vita in risico;. 
Onde per lo consiglio universale . ■ 
D’ogni esperto dottor-medicó-fisico 
Andò a viaggiar negli stranieri stati, 

£ il numero aumentò dei riformati. ^ 

■ so 

11 giorno anniversario intanto venne 
Dei natal di Cattuna, e a'ppunto in quello 
Essa facea promozion solenne: 

Più d’un buffon, più d’un cortigianello. 
Tolto dall’ anticamera, divenne 
A un tratto brigadiere e colonnello; 

£ quei che ai strali del nemico i petti 
Sovente esposto avean, restar negletti. 
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SI 

Promossi al 'grado fur di generale 
Un cavalier, che del piacer di. loto 
Colle nobili putte era il sensale, 

£ un barattier per tal fa’moso e noto: 

E poscia di Tommaso Scardassale 
Fu letto il nome fin allora ignoto: 

Nè avendo udito mai parlar di lui, 

Tutti dicean: chi diavola è costui? , 

82 

Ma Toto stesso,. allor Tolo s’incarica 
Di presentare il generai novello 
In qualità di favorito in carica: 

Porta tessuta d’or veste e mantello, 

Di gemme il cinto c la colanna è carica. 
Ed ha per ogni dito un grande anello^ 

Ed il riflesso lor lucido e vario 
Pareva uri ostensorio, un. lampadario... 

I ;J3 

Cattuna istessa in quel mattìn deporre ^ 
Volle le gravi cure, e iutorno a lui' 

Le gemme in vaga simmetria disporre: 
Eliad consigli, ella i servigi sui 
Alla chioma prestò, nè all’opra porre 
Sdegnò la mano; quella man eoa cui 
Regge d’Asia lo scettro, e ab di cui cenno 
Mille popoli o mille ubbidir deano. 

34 

Tutti gli fan sommissione e omaggi, 

Tatti mostransi seco ossequiosi: i 

£ i primi e più distinti personaggi, 

Che han per massima ognor che i luminosi 
Titoli e gradi, gentilezza' oltraggi; ' 

Onde pria li vedea fieri e orgogliosi, 

‘ S’ inchinan tutti in servii modo e basso : 
Da superbia a viltade, è un breve passo. 
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, _ . ìitì ■ ' 

Le dame contempla vana Tommaso, - • 

E taluna dicea: Che ferme coscie! 

Me ancor costui avrebbe persuaso, 

Che non mi fan piacer le membra floscio; — 
.Tal’altra soggiugnea: Oh che bel naso! 

• Di grande un non so che vi si conosce: ' — 
E tutte conchiudean: Degna è del trono 
Cattuna, che sì beo distingue il buono. 
t)6 

Veggionsi intanto aprir' le interne porle; 

E impor silenzio alle affollate genti 
S'ode Acapù, cerimonier di corte: 

Ecco apparir con ricchi abbigliamenti 
Del corteggio reai le prime seorte; 

Il passo apron le ruvide insolenti 
Guardie, e la turba curiosa e larda 
Spingono indietro a colpi d’alabarda. 

1)7 

Con tutto quanto T accompagnamento 
De’ grandi suoi Càttuna il piè movea ^ * 
Per' la gran sala maestoso' e lento; 

SovTa il sublime soglio indiàscendea 
Per ricever l’omaggio e il giuramento 
Di dieci ambasciator delia Corèa, 

. Che poc’anzi eran giunti in Caracora 
Per riconoscer lei donna e signora. , 

. H8 

Di quel regno fra i rozzi abitatori 

Da gran tempo fervean guerre e tumulti 
A cagion di due kan competitori: ' 

Quei che vinti- restar, gli alteri insulti 
Disdegnando soffrir dei vincitori, 

. E sotto il giogo rimanersi inulti, 

^ In lor soccorso, disperati' e folli, . 
Chiamar nella penisola i mogolli. - . .■ 
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{J!) ' 

Questi v’accorser tosto,; e un tristo gioco 
Su gl’ inimici e sugli amici fero; ' 
Miser tutto il paese a ferro e a fo^, 
Giusta il costume lor barbaro e fiero:' 

E sui miseri popoli fra poco 
Esercitaro- un assoluto impero; 

E spacciando tutela e’ patrocinio, ' - 
Li ridusser all’ ultimo sterminio. / . 
60 

Con lusinghe e minacce allor forzati 
Fur dal duce mogol quegrinfelici 
Di mandar a Catldna i deputati 
Per porsi sotto i suoi possenti auspici, ' 
E dichiarar che, sua mercè, tornati 
Eran di nuovo liberi e felici : . 

Cosi al debole il forte insulta; e spesso.- 
Serve di gioco all’opprcssor l’oppresso. 
61 ' 

Dunque quella medesima mattina,' 
Preceduta da quattro introduttori, - 
Venne di mascalzoni una decina, 

Col titol d’inviati eambaseiatori,' \ . 

A' rendere gli ofnaggi a Turrachinai, 
Cangiaron lor le vesti esteriori 
Sostituendo all’ unte pelli e ai cenci 
Aurate toghe; e li nomaron prenci. 

62 

Ma nei sconci atti e nelle oscene facce, 
Nella fisonomia selvaggia e strana, ' , ■ 
Chiare apparivan l’ indelebii tracce 
D’ignobil alma e d’indole villana: 

E ravvisata, in quelle figuracce 
Avresti appena la sembianza umana; 
Nelle lane nutriti e fra le selve, 

Più che aH’uom, eran simili alle belve, 
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Lesse un foglio l’interprete in.lpr vece, 
Ch’èssi nè fogli conoscean nè lettere '; 
Poseia con certa formala di prece 
Felli innanzi a Callunà genuflellere, 
p con varie’ etichette indi li fece , > 

, Solennemente fedeltà promettere:'. 
Giuramento alla cieca essi prestaronq, 

‘ Senza punto Saper cosa giurarono. 

04 ' 

In altra stanza poi fu'ron condotti 
Ove splèndida mènsa era imbandita : 

Vi; si assisero intórno, e avidi e ghiotti 
Trasser dalla terrina arroventila,. 

Senza timor che il gorgozzul si scotti, 
GFinteri polli, e intriservi le dila; 

E imbrodolar colle bisunte mani 
I ricchi manti e i serici gabbani. 

òìi 

Poiché ripien P ingordo ventre assai 
Ebber di, cibi, e saccheggiati i piatti; 

- Ornai mezz’ ebbri e Sonnacchiosi ornai, 
Credendo che nessun badi ai lor fatti. 
Le forchette intascarono e i cucchiai; ^ 
Finsersi ad altro i speltator distratti,. 

E non aver la trufferia osservata 
Per salvar il decor dell’ ambasciata. 

66 ' 

Poscia persone a tal uffizio elette 
Scrisser la nuova pei stranier^ paesi, 

E gloria a Turrachina e onor sen dette ; 

Nè parlò l’Asia tutta, e per due mesi 

Magnificar le pubbliche gazzétte 

L’ amba!5ciata de’ popoli coresi 

Cosi il Mogol d’imposturar sempr’usa, 

E dell’ altrui credulitade abusa. 

Il' 
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67 

Terciò vera mi par la teoria 
D’uri cèrto autor, che vuol che in tutti i stali 
Regni una certa ciarlataneria: . 

^ La ciarlataneria de’ letterati, ^ 

Di quei che spacciar voglìon mercanzia, 
La ciarlataneria de’ preti e -frati. 

Dev’duci e de’mitìistri, u v’è talora 
La ciarlataneria de’jirènci ancora. 

' 08 

Donne, che m’ascoltate, io vi protesto 
Che non parlo de’ principi presenti: 

Quei,- grazie al ciel, cui serve il mondo in 
Secol son discretissimi e prudènti ; (questo 
Anzi prendono ùn tuon savio e modesto 
Come ne abbiamo mille docunienti: 

Ma al tempo di Cattuna, a parlar giusto, 
Brasi un pochettin sopra quel 'gusto. 

09 

Candida verità, figlia del cielo, 

Oh ! se vederti occhio mortai potesse • 
Senza ornamento alcun, senza alcun velo, 
Oh ! se scriver la storia ognun, volesse • 

Al par di quei che scrissero il Vangelo, 
Nè tanto il béri coB mal si confondesse. 

Oh! quanti, che di grandi il titol ebbero. 
Piccoli agli occhi nostri apparirebbero. 

70 - 

In questo mentre al suo quarlier privato 
Cattuna erasi resa, ove a segreta 
Mensa s’ assise al nuovo Adone a lato, 
Della conquista sua contenta e lieta 
Più die se avesse ‘domo e soggiogato 
Il mondo intier sino all’erculea meta: 
Scaccia ogni altro pensier, e nel suo cuore 
Solo rimane il libertino amore. 
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E mostrando il desir avido e caldo' 

Nei tremoli, occhi e oeiraccesa faccia, = 
Con trasporto talor fallace e baldo 
Licenziosamente il bacia e abbracciò. 

Egli in postura 4al parca. Rinaldo 
Quando giacca d’ Armida in fra le braccia; 
£ somigliato Armida avrebbe anch’ella 
S’cra men grassa evecchia,e uh po’ più bella. 

7-2 

Non,.è già lo splendor che mi circonda, 
Egli‘non>è, dicea, Tommaso caro, 

Che fa la vita mia lieta e gioconda: 

Or sempre più, per esperienza imparo. 

Che il mondo inter di pregiudizi abbonda, 
£ negli animi ognorjdcl volgo ignaro 
Rispetto imprimer suol Ja pompa esterna, 
E il fasto eslerior di chi governa. 

73 

Perciò con pompa e con reai corteggio. 

Che darmi suol non già piacer, ma impaccio ; 
Spesso mostrar in pubblico mi deggio, 
Spesso ciò voler fingo, e dico, e faccio, 

Che incuor m’ incresce; equelche v’ è di peg- 
Millecure epensier,cheinvan discaccio, (gio 
M'ingombran l’alma, e viver sol mi credo 
Quei pochi istanti che a l’amor concedo. 

74 

Il cielo appello in testimon, se mai 
Da vana ambizion mossa mi sono 
Quei mezzi ad impiegar ch’io più stimai 
Pronti e sicuri per salir sul trono: 

Deh! se m’udite, del mio sposo Oliai 
Inonorate ceneri, perdono! 

Perversi fin, disegni rei. Io giuro 
Isligator deir opre mie non furo. 
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Ma se (l’oggetto amabile m’invoglio, - 
Poterlo^ amar senza che alcun costringa 
Gli affetti miei, per desiare il soglio 
Troppo ella fu per me dolce lusinga: 
Regni ainòr nel mio sen, nè so, nè voglio 
Soffrir eh’ altra catena il cor mi stringa: 
Amar e premiar l’amato oggetto . . 

Solò è per me (felicità e diletto. 

70 

Me di fibra sensibile e di vive 
Tempre, come ben sai, formò natura ; 

E diemmi ancor molle e al piacer proclive 
Cor, che invan di resistere procura 
Alle dolci invincibili attrattive 
Di, bella, qual tu seC maschil figura ; 

E 0 fanciulla foss’ io, vedova o moglie, 
Invan m’ opposi alle amorose voglie. 

• 77 

Or perchè sol regnando amar poss’ io 
Liberamente,' e premiar chi degno ... 
Farmi de’premii miei, deU’amor mio: 
Perciò sol di regnar formai disegno: 

Nè mai sotC altro aspetto a me s’offrio 
Il diadema reai ; lo scettro, il regnò, 

E tutt’altroche iì trono ha in sè di pregio 
Miro con filosofico dispregio.' 

78 

Pur ciò che di regnar 1’ arte richiede, 

Dicea Tommaso, in te l’ Asia ritrova ; 

L’ eccelse imprese lue stupida vede, 

’ L’ alto consiglio e i gran disegni approva; — 
Sorrise ella e segui: So eh’ Asia il crede, 
E’I ereda pur che’l creder suo mi giova: 
Ma a te, mio dolce. amor, io non ascondo 
I miei pensieri e. del mio core il fondo. 
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79 

Il peso del governo altri sostiene, 

E bo sol d’ ùdir Tindispensabil tedio, 
Perchè' ciò nel dover più-li ritiene^ 

Non perchè ponga al mal norma e rimedio; 
Ma per schivar tutt’ i pensier,*le pene, 

E dei ministri è degr’affar l’assedio, 

Elevai Toctabei che più.d’ ogn’ altro 
Avveduto mi parve, attivo e scaltro. 

80 

Egli ch^ha in mano il principal potere. 

Per sempre mantenersene in possesso. 
Veglia il credito mio a sostenere, 

Che sostenendo mè,sostien sè stesso; 
Coslucco in braccio all’ ozio, alla mogliero, 
Langue d’ inerzia e non è più io stesso : 
Strano capriccio ! preferir gli piacque 
Air alta speme e diè un sospiro e tacque. 

_81 ^ 

Di tempo in tempo qualche strepitosa 

Gesta immagino e imprendo, indi soggiunge, 

, Serve il mogol, e ^esaminar non osa, 

£ ancor esaminando al vèr noh giunge: 
Stupisce lo straniero alla pomposa 
Venale relazion ch’ode da lunge; 

E del resto' all’amica mia ventura, . 
Ch’ognor fedérmi fu, lascio ogni cura. 

^ , 82 ' ’ 

1 vasti oggetti e l’ esito felice ' 

Al suddito ne impone e allo Straniero, 

Ed io di saggia e grande imperatrice 
11 nome acquisto presso il mondo intero: 

La vQce alla censura alzar non lice. 
S’avvezza intanto al giogo mio l’impero; 
Onde sicura ornai siedo sul trono, 

■ E alfamor c al piacer tutta mi dono. 


■ -niiized by Google 


CASTO QUARTO ^03 

85 ^ 

Turrachina cosi tutto il àio core 
Al novello amator facea palese ; 

Che simular non sa l’ incauto amore, 

£ il politico tuon mai non apprese: 

. Ma dopo il desinar le calid’ ore 
Dirvi non so come impiegate e spese' 
Fur dagli amanti, che a me il tutto è ignòto 
Perchè qui nel mio codice v'é un vólo. 

84 

Seguita ornai la pubblica e solenne , 
Preseotazion, di Scardassai la sorte 
Cognita in tutta Mogollìa divenne’ 

E gli equipaggi e la livrea di corte 
E nella reggia ampio quartiere ottenne; 

E per alcune sconosciute' porte 
Un segreto passaggio eravi a caso 
Fra quel di Turrachina e di Tommaso. 

88 

Con magnifica festa in quella sera 
Toclabei celebrar volle il natale 
Di Turrachina, come solit’ era 
Di far chiaschedun’anno in giorno tale; 

E tutta v^invitò la forestiera 
Oltre la nobiltà nazionale, 

E la festa onorar di sua persona 
Volle la stessa ancor Toleicona. 

-86 

In padiglion delizioso e vasto. 

In mezzo ad amenissimi giardini, 

Toto diè lor con reai pompa e fasto 
Spettacoli ingegnosi e peregrini, 

E allegre danze, e sontuoso pasto , 
Tutto di cibi più squisiti e fini; 

E non lasciò disimpegnato alcuno 
Comico 0. artista, e non pagò nessuno. ' 

C.iSTi, Poema Tari. Tom. I. 
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87 

Coti Tommaiso Caltima allor comparse 

, E Turfana con loto in manto achee, 
Pomposamente vennero a moslrarse . , ‘ 
D’Arianna in, sembianza e di Teseo: 

’ Tommaso diè l’idea di mascherasse 
'Con vari emblemi all’uso europeo, 

E coperti , eran d’oro e di brillanti •• - 
Da capo a piè gl’inverecondi amanti. 

88 

Per desio di vèder l’Adon novello 
D’ogni banda ciascun tosto s’è mosso: 

Ov’è egli.^ ov’è egli?. . . eccolo là ... sì quello, 
Ah, ah quel bel zerbiu dal naso grosso: 

Oh che bel tocco d’uom! oh bello ! oh bello ! 
E ognun l’ osserva egli tien l’ occhio addosso, 

■ E un all’ altro chiedea la patria e il nome, 
E perchè venne, e d’onde, e quando, e come. 

89 

Chi dicea ch’era greco e chi latino, 

Chi ventùrier, chi cavalier errante. 

Chi sostenea ch’egl’era un pellegrino 
Ito per visitar le terre sante, 

‘ Che per distrazion sbagliò il cammino 
E per ponente avea preso il levante: 

Chi figlio lo dicea d’un kan francese, 

E chi nipote.d’ùn taito inglese. , 

90 , ^ 

L’amante coppia intanto ivane in volta’ 

Pei gran viali e la verdura amena. 

Ove di color .vari e in copia molta 
Lampadi accese offrian notturna scena; 

• E dietro si traean la turba folla 

Qiiai capre che’l càpron dietro si meiia, 
E nel gran padiglion dopo il passeggio 
Entrare alfin con lutto il lor corteggio. 
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S’assidon tutti in spaziosa loggia . 

E mirari come a uniceonoai^da ed avvampi 
Macchina eccelsa, ed in niirabil foggia . 
N’escan globi ’,di fuoco' e tuoni e lampi 
Miran di luce sfavillante pioggia 
Ampiamente ingombrar gli aerei campi, 
La docil fiamma aspetto e forma piglia 
Or di pianta, or di fronte, or di conchiglia. 

92 

Ecco a un tratto cangiar la prospettiva, 

E Vedesi apparir d’ Amor la reggia: 

Alzano allor gli spettator gli evviva, 

E al lieto grido il bruno' aere eccheggia, 
Poiché, nel centro épigrafe allusiva 
In lucidi . caratteri fiàineggia ; 

Applauso fate, o popoli felici, 

Che Amore e Maéstà si fero amici. 

. ■ 93 

Dramma giocoso e lepida commedia 
Stuol di comici attor poi rappresenta ; 
Poiché grave armonia Cattuna attedia, , *. 
E a lei la fantasia turba' e spaventa . 

Lo spettacolo d’orrida tragedia, : 

Che atroci fatti e triste idee rammenta : 
loto perciò ché n’ha contezza certa, . 
Vuol che tutto rallegri e la diverta.. 

94 , . 

Allo splendor di cento faci e cento 
Ripercosse da. lucidi .cristaìii, w ^ : 

Che alla gran ^la fan ricco ornamento, 
Di già i ritorti armonici metalli 
E le sonore corde alzàn concento 
Annunciator di liete danze e balli ; 

A spettacol' primiera allor. s’offerse 
La galante quadriglia, e il. ballo aperse. 
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E fero in quattro certa contradanza . 

Che pria' Tommaso insegnò loro, eh’ era 
In Francia e Italia allor molto in usanza;. 

^ Fe’ applauso allor la spettatrice schiera: 

Ma in mezzo alla festevole adunanza 
Cajucco.e Voliamisa, sua mògliera, 

Fra gli urti nella calca fvan confusi, 

Nè v’è chi ossequio o cortesia lor usi. 

9G . ' 

Pur dopo^Tu^rachina e dopò quegli 
Che il sovrano favor distingue e onora, 
Strisciando i piè danzò Cajucco anch’egli. 
Dipoi la pingue Voliamisa ancora ; 

Poi, 'giusta il rango e l’etichetta, i vegli 
Capi del mihisfer di Caracora: . - 

E i rozzi antichi duci e le lòr donne, 

Che diresti ballar gli orsi e le monne. 

97 

Poi le giovani spose e le zitelle 

Ch’han già abbastanza intelligenza ed arte 
Per acquistar il titolo di belle, 

Danzaron della notte una gran parte 
Coi nobili garzon che l’ozio imbelle. 

Agli studi di Pallader e di Marte, . 

E folli amori e femmiiiil mollezza 
Preferir nella prima giovinezza. 

98 

Turrachina giuliva in quel convito ' 

Presso di sè tenne alla mensa e al gioco 
Pubbicaménte il nuovo favorito, 

E il fe’ seder nel più distinto loco: 

Venian tutti a vederli in circuito; 

E s’ei da lei si discostava un poco, 
C.orreagli attorno a corteggiarlo in folla 
1/ ossequiosa nobiltà mògotla. 
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09 

Siven ch’era cogli altri Ito alta festa, 

Come potette avvicinarsi a lui, 

Con delti tai nel trapassar l’ arresta: 

Mi riconosci? o già fortuna i tui 
Occhi abbarbaglia e il tno cervel dissesta? 
Guardami e mi ravvisa, il primo io fui , 
Che la propizia occas'ion t’offersi, 

E all’auge, ove or tu sei, l’ adito apersi. 

100 

Ben riconosco il mio Siven, diss’ei, , 

Ed un ingrato in me non troverai; 

Di ricchezze ed onor se vago sei, 

Gnor per me, per me ricchezze avrai: 
L^opra or compisci, e guida i passi miei 
Nel dubbioso senlicr.che m’jnoltrai: — 
Ed alle grate offerte é 'genCTOse 
Il Viaggiator filòsofo rispose. , . 

101 

Tratto da vanagloria io qui non venni 
A tentar perigliosa instabii sorte. 

Nè me ingolfar vedrai fra i perenni 
Tumultuosi vortici di corte: • . 

Soggettarsi agli altrui superbi cenni 
Sdegna un libero cuor, un’alma forte; 

La procella mirar godo dal lido, ' 

E alle follie dei mondo or piango or rido. 

102 ' 

Tu al tuo stato primier volgiti spesso,' 

E non fidarli a un passeggier favore: 

Ma se costretto a rimanere oppresso 
Sarai sotto la cabala e il livore. 

Sempre in me troverai Siveno islesso, 

Che ama l’ amico e non il suo splendore; — 
Poi tacque, e fra la turba ritrocesse 
Ed ai gemmali adulator lo cesse. 
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105 

Finilo della festa era il sollazzo, 

E partian nazionali e forestieri; 

Onde Tommaso anch’egli ito a palazzo 
Trovò tanti staffieri e .camerieri 
Che gli diér più; che còmodo, imbarazzo. 
Sì che se ne sbrigò ben volentieri, 

. £ si rinchiuse in camera soletto, 

E si pose a giacer nell’aureo letto. 

, 104 

E delle sue vicende il corso strano 
Meditando dicea: guarì non fu 
Che di Soria nel sanguinoso piano 
Caddi de’saracini in schiavitù, 

E venni poi per vari casi in mano 
Di. Melech,' del califfo e di Batlù: 

Anzi, che Dio ne scampi insino un bruco^ 
Poco mancò che divenissi eunuco. " 
lOo 

£ giunto poscia in si lontan paesi. 

Tosto la sorte mi cangiò di scena; 

Ed a cotanta altezza a un tratto ascesi 
Che agli occhi miei créder lo posso appena : 
Per quai sentìer non preveduti o intesi 
Il lor cieco destin gii uomini mena! 
Commedia è il mondo, e 1 ’ uom dal caso pende : 

• Chi sa qual fine la mìa sorte attende ! 

106 

Gli spirti intanto alletta alla quiete 
La solitudin, il silenzio e l’ombra; 

E l'ali sue movendo umide e chete 
Il pigro sonno i stanchi lumi adombra, 

£ colla verga sua, tuffata in Lete 
Di soave liquor i sensi ingombra, 

E i lusinghieri sogni in varie forme, 
Gl’empionla fantasia mentr’egli dorme. 


t 


Digitized by C^oo^k 


CANTO QUARTO. 409 

- 107 

Talor parcagli in man lo scettro prendere, 
Sposar Calluna e divenir gran-kane; 
Talor l’impero gli parea. contender e 
A un rege di certe isole lontane: 

E le conquiste sue poscia distendere. 

In contrade asiatiche e affricane, 

Sul Monoemugi e sul Monomotapa ; 

Farli cristiani e assoggettarli al papa. 
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argomento: 


^ N , * 

Tommaso a corteggiar córrono in folla, 

I grandi e i primi duci a farli omaggio; 
Origin della tartm'a tracolla^ 
s Ordin eh" eroe distingue e personaggio 
Della famosa nobiltà mogolla: 

Per Ponente Sivm ponsi in viaggio. 
Tolta, mercè Tommaso, ogni ragione 
Che lo ritarda e al suo partir suppone. 


■ V ■ -i 

- , ^ t • * ^ * 

Gfià sparita dal ciel era ogni stella 
E i colori tornavano alle cose; 

£ innanzi al sol fuggendo, aurora bella 
Avea vuotato il canestrin di rose : 
Tommaso allor suonò. la campanella 
Ed apri le pupille sonnacchiose; 

E .quattro camerier dair.anticamerà . 

. Tutti insieme a quel ségno entraroin camera. 

; 2 

Tutti insiem gli son sopra, e chi gli mette 
Una cravatta intorno della gola ; 

Chi le brache gli pon, chi le calzette, 

Chi . le pianelle e chi la camiciuola: 
Tommaso d’ un assaltò in pria temette, 
Poi si sbarazza; e senza far parola 
Qui ritiransi, e in .mezzo della sUnza ' 

Si ferman ritti ritti in ordinanza. 

* % * 
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£ qualora ei gli guarda, essi in cadenza 
O^equio profondissimo gli fanno*: 

£i gli congeda • alfin ; la' riverenza 
Fan color fino a terra c se ne vanno : 

' Cosi Tommaso della lor presenza 
Sbarazzatosi parve uscir d’affanno; 

Poscia in pianelle e coi capelli sparsi 
A passeggiar si pose e a tranquillarsi. 

4 

Per la camera intorno il guardo gira, 

E ciò che di più raro in sè raccoglie 
Asia, Africa ed Europa ivi rimira. 

Di regni e di città le ricche spoglie : 
L’opre deli’ arti e di natura ammira, 

E gli aurei palchi e le marmoree soglie ; 
£ di seriche stoffe c di tapetti 
Coperti i pavimenti e le pareti. ' 

ì> 

Vasi di minerai cristallo, e d* oro 
Entro armadi, che fùr de’ più eccellenti 
Artefici slranier opra e lavoro. 

Chiudono essenze ed clixir possenti 
Alle smarrite forze atto ristorò 
E quanti aromi * ed odorosi onguenti 
Ebber per profumar le membra e il crine 
Le toelette di-Taide e di Frine. ’ 

6 

Ogni angolo' offéria gruppi di fiori 
Di porcellana dentro anfora immensa; . 
In cui d’ inimitabili colori , 

Il brio, la forza e la vivezza intensa, 
(Arte anco ignota 'agli europei pittori) 

L’ incorretto disegno assai compensa : 

Ma l’industre Cattai se ci pervenne^ 

Ivi arrestossij'nè oltre più pervenne. 


412 IL POEMA TARTARO 

7 

Questi oggetti e altri assai, ch’or ip non dico. 
Guardando, rìpetea: la sorte mia 
Quanto è diversa dal mio stalo antico.! 

Io dunque generai di Mogollia? 

Io di Cattuna favorito e amico? 
lò possente in si va^a monarchia? 

10 lo splendoP e il grado in culmi veggio. 
Veracemente a’ merti miei non deggio. 

8 

Di cieca sorte a un lusinghier barlume 
So ben che un saggio insuperbir non suole; 
So che sua brama ad ogni donna è nume. 
Per lei tutt’ altro è titolavano e fole: . 

11 capriccio, il carattere, il costume 

pi femmina che può ciò eh’ ella vuole, 

Di far la sorte mia mi ebbe il vanto ; 

11 valor, la virtù non giunge a tanto. , 

9 

Parvegli intanto udir colà vicino 
, Non so qual cicaleccio, e taheruglio ; 

Apre l’ uscio e bel bel fa capolino , 

E di gente osservò strano, miscuglio, 
Chealsuoapparirglifanhoungrandeincbino; 
Come le spiche al cominciar di luglio 
Flettonsi tutte in pari movimento ' 

Air improvviso transito del vento. 

10 

In fretta si ritira, e non più ascolta 
Bisbìglio alcun l’ attonito Tommaso ; 

Onde fuor mette il capo un’ altra volta, 

( £ vede che ciascuno era rimase 
Colla faccia ver l’uscio ancor rivolta: 

£ appena vider comparire il naso 
Tutti in un tempo s’ inchinar di nuovo. 
Come i pupazzi fan del Mondo-nuovo. 
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A si ridicci lazzo dA commedia • 

Di sghignazzar gli venne un gran prurito, 
E si lasciò cader sopra una sedia 
Pel troppo rider lasso e rifinito: 

Turba quella è dì cortigihn che assedia 
L’anticamera ognOr del favorito, 

Fin dalle fascie a ossequio indegno avvezza 
Per servii genio e, naturai vilezza. 
m • 

Eravi il tamburino, il caporale, 

E l’ alfier, il tenente e il capitano, > , 

Eravi il colonnello .e il generale, 

Eravi il mercatante e l’ artigiano, 

E i nobili garzon Cosni e Narsale, 

Che. cercan sórte dal favor; ma vano 
Se riesce poi lor T intento, e cade, 
Àssaliran la gente in su le strade. 

15 

V’è Bali verso, che la notte intiera 
Passa in giuochi, in bagordi, in gozzoviglia, 

E il di vii cortigian cogli* altri in schiera 
Bussa. per le anticamere e sbadiglia; 

Vi è Pala il gran bestion, che all' aria altiera. 
Se noi conosci, uom d’ alto affar somiglia; 
Ma pei merli di sua moglie Turfana 
È duce e al Iato' sta delia sovrana. 

14 

Oh genio! oh mente! oh nobili pensieri! 

Oh generoso cor, oh l’ uom di vaglia! 

Ben palesasti i spirti tuoi guerrieri , 

11 memorabil di delia battaglia. 

Che li'trovàr gli attoniti staffieri 
Entro il fieno appiattato e' fra la paglia: 
Onde per P alto vergognoso e brutto 
Fosti favola e scherno al mondo tutto. 
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Vi erano ì due Nojan, che della corte' 

V aria sol respirar han pèr costume, 

Nè credon sia fuor d’ essa onor hè sorte; 
Essa è il loro alimento, essa il lor nume, 
E se lor se ne chiudono le porte, 

Son come pesci tratti fuor dal fiume: 

È r uno un magro adulator sornione, 

E r altro un grasso adulator buffone. 

16 

loto col crin disordinalo e spaso ^ 

Vehne ih veste dà camera frattanto 
A visitare il generai Tommaso: 

Tutti fan largo e tìransi da canto. 

Passa egli in mezzo e di nessun fa caso; 
E sol quando al minor Nojan fu a canto 
Tutto ad un tratto pel tuppè l' acciuffa 
Gli scarmiglia la zazzera e T arruffa. 

17 

Tutti applaudendo 'al gentil estro, al vezzo. 
Lodar lo spirto di si buon signore; 

- E Ip stesso Nojan, che v' efa avvezzo, 
Ringraziolio umilmente del favore: 

Egli con fiero insultator disprezzo 
Non bada a quel susurro adulatore; 

Aprì la porla, e francamente entrò 
Nel quartier di Tommaso, e poi serrò. 

18 

Trovò eh’ ei sulla sedia ancor disteso 
Per le risa polca parlare appena; 

E a Toto, che pur volle esserne inteso. 
Come vista T avea, narrò la scena: 

Questo, Toto allor disse, in lor si è reso 
Uso e dover; tu non ne prender pena, 
Che noi cosi quella marmaglia onora; 

L’ anticamera mia n’ è piena ancora. 
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19 

Or sorgi, e meco intanto a Turrachina ’ 
Vieni per quell’ incognito passetto : — 
Credè Tommaso, ch’era in casaechina, ' 
Offender la deeenza ed il rispetto: 

Ma loto r avverti che la mattina 
Dee presentarsi a lei sempre in farsetto; 
E Tommaso, ^che in petto un core avea 
Generoso e gentil, poi soggiungea: 

Saria ben giusto ch’io prima intendessi 
Color che in anticamera si stanno : 

Forse da ingiusta prepotenza oppressi 
Soffron taluni a torto ingiuria e danno ; 
Nè al trono avendo ‘facili gli accessi. 
Suppliche forse a presentar verranno ; 
Ella è gloria e piacer d’ alma ben nata 
Il soccorrer lu gente sventurata. 

21 

Imbruscossi allor Tolo, e, dimmi, ei disse, 
Più non rammenti ciò che Toctabei . . 
Per legge inv'iolabil ti prescrisse? 

Di natura ai servigi eletto sei: 

Mal per te se desio mai ti venisse 
Di cabala e d’intrigo; e se per lei 
Godi ricchezze e onor, ti sembri assai, 

E non osar d’altro impacciarti mai. 

22 

Anzi se avvien che Turrachina stessa 
Ti proponga talor dubbio o quesito, . 
Non innollrarti a raggionar con essa. 

Se pria l’ oraeoi mio non abbi udito: 

Nè ti iia mai la libertà permessa 
D’indicar mezzi o suggerir partito; 

O quella manichea cotant’ auge. ascendere 
Ti fe’ , d’ un colpo len farà discendere.- 
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Tommaso mal soffrì di quell’ altiero 
Le parole superbé, imperiose, 

Ed il caratter disprezzante e fiero: 

E fin da quel momento in sé propose 
Scuoterne il giogo al disparer primiero; 
Ma il malcontento cuor cauto nascose 
Sotto l’aspetto docile e tranquillo, ~ 

E ai bagni di Cattuna indi seguillo. 

Con Turrachina, al giunger di que’ dui, 
Già chiusa' in quei misterioso loco 
Era la bella Totila, di cui ' , 

Toto fervea d’- incestuoso foco : 

Cattuna istessa acconciamente i sui 
Offici presta a quel lascivo giuoco ; 

E offrian sovente le due .coppie unite 
Duplice sagrificio a Epafrodite. 

23 

Onde la puUa ornai portava in seno 
Visibll fruito dell’ indegno amore ; 

E a poco a poco alfin scosso ogni freno 
Di natia verecondia c di pudore, 

In pubblico trionfo iva l’ osceno 
Scandal protetto dal sovran favore: 

Cosi air ombra del trono il vizio esulta, 
E alla virtù sfrontatamente insulta. 

.26 

Nell’ atrio eslerior stan due donzelle 
Nude le braccia e ’l petto in corta veste ; 
Vezzose agli alti estremamente e belle. 

Ai servigi del luogo attente e preste; 
Non fisserian impunemente in quelle 
Le pupille più austere e più modeste ; 
Anzi sedotto avrian ( Dio niel perdoni ) 
Paoli, Anioni, Macari e Ilarioni. 
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Colà giunti color chieser Tingresso' 

Alle belli custodi; ed esse allora > 

Per lo passaggio non altrui concesso, 
Introdusser gli eroi di Caracora 
Nel sacro inaccessibile recesso 
Ove Cotitto ha libera dimora;. 

E ove gli addetti sol, le sole addette 
Alti misteri suoi Volupia ammette. 

28 

Di lascive delizie ivi è l’asilo: 

Nè mai delizia più voluttuosa ' 

Raffinar seppe in più forbito stilo * 

Del saggio ìmpèratpr Pimpura sposai 
0 la regina splendida del Nilo, 

0 la fìglia di Belo incestuosa, 

0 altra donna che ha vanto d’impudica 
Nella moderna storia e nell’antica. 

29 

Santissima onestà, che non t^accendi 
Di nobil sdegno e generoso zelo? 

Sulla corrotta terra ornai discendi 
Dalle sedi purissime del cielo: 

L’esempio ascondi ai casti sguardi, e stendi 
Sopra i nefandi arcani un doppiò velo; 

E i riti, altrove ancor non visti e intesi 
Occhio non scerna e lingua non palesi. 

' 30 

Cosi vivea Tommaso, e più che dava 
Di maschile valor; non dubbi sàggi. 

Di maggiori ricchezze ella' il colmava ; 
Onde in superbi e splendidi equipaggi' 
Per le pubbliche vie già si mostrava 
In mezzo a stuolo di stafReri e paggi: 
Sorride e applaude adulazion bugiarda, 

E con occhio traverso invidia il guarda. 
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Per celebrar di Tiirrachina il nome 
Solenne ricorrea giorno di gala;. 

Quel di Tommaso andato a lei, siccome ’ 
Erane Tuso, traversi) la sala, ■ 

E dalle accende profumate chiome 
D'odoriferi effluvi un nembo esala: 

E in dosso ha in ma^ior copia, oltre li soliti, 
I rubini, i diamanti ed i crisoliti 

52 

A traverso del petto e sulla veste 
^ Avea d'onor novello insigne marca, 

Serica fascia di color celeste 
Di preziose gemme ornata e carca; 

Poiché sappiam che mai Caltuna in queste 
_ Occasion, de’ doni suoi fu parca; 

E un cotal dono origin diede a quello 
Cavalleresco emblema, - ordin novello 

53 ■ 

A Scardassai sua maestà mogolla, ■ 

Mentre sul lato manco un di ponea 
Aurato stocco appeso a una. tracolla. 

Che obliqua dal destr’omero pendea’ 

Per gli genunati fregi ond'essa ornolla 
Ricca e pomposa. Scardassai dicea : 

Non so che altri diranue; io sol dir posso 
Che un zodiaco mi par d’avere in dosso 
34 

Dolce sorrise allor Toleicona, 

Cui piaeque cotal molto, e disse: io voglio 
Che uno stuol di zodiaci corona 
Mi faccin d’ora in poi attorno al soglio : 

E che cagion dellonorata zona 
Tu fosti, aver potrai ben giusto orgoglio; 

E quei che di tal fregio adorni andranno, 
Cavalier del zodiaco saranno. 
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55 . . • 

Gloria al geoio immòrtal di Turrachina, 
Grande e sublime jn tutto ciò che imprende, 
Che un ordin nuovo institùir .destina 
E dallo stesso ciel idea nè prende : ^ ^ 

Een vorranno iniilar di sua divina ^ 
Mente i disegni e Vopre^sue stupende- 
Imperi e regni ne’ futuri tempi ; 

Nè uguagliarne sapranno ì grandi ’ esempi. 

56 -\ 

Vedrassi un di che quadrupedi e uccelli . 
Marche d^onor saranno, onde prehiiato 
Eia l’alto merto e ia virtù di quelli 
Che gran servigi avran reso allo stato.: ^ 

E si torran le norme ed i modelli , ^ 

Dall’ordin dì Cattunà immaginato ; 

Che tutti emblemi fe’ cavallereschi 
Del zodiaco i segni animaleschi! 

37 - 


La , grande proraozion de’ cavalieri 
Cattuna il.di del nome. suo far volle, 
E i più dediti al lusso ed ai piaceri 
Nomò fra tutte le classi mògolle; 

Che vendeUero i mobili e i. poderi' 
Per comparir con splendide tracòlle ; . 
E partito stimar migliòre assai . 

Il prender gioje, e non pagarle mai. .. 



E perchè, come si usa in Mogollia, . 

Il sol favor distribuì le zone, 

A quella singoiar cavalleria * ' 

L’adulator fu ascritto ed il buffone; 

.. Sen diero nondimen tanta albagia 
Da far rider Eraclito e Catone: 

Chi nel petto non ha robliqua fascia 
Tra la plebea oscurità si. lascia. 
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39 

Ma Scardassale in quel niattin comparse 
Colla tracolla olire ogni modo adorna ; 

Le astronomiche bestie eranvi sparse • 
CoU’orlo di rubin che le contorna 
Vedi il 'toro, il monton sul petto siarse 
Coll’aurea coda e con gemmate corna : 
Itappresentar, giusta i volet* supremi, 
Deirordin nuovo i principali emblemi. 

40 

Le donzelle di corte e le matrone 
Tutte allor se gli alToIlano alTinlorno 
Per sapere il valor e Toccasione 
Dei ricchi doni ond’ei scn'giva adorno: — 
Queste gemme, ei dicea, so» guiderdone 
D’una tal sera: e queste d’un tal giorno; 

E quest’allro giojel lucido e magno 
L’ebbi jer Tallro quando liscia dal bagno. 

41 

11 vigoróso aspetto e la figura 

Contemplavano allor del cavaliero, 

E del merito il peso e la misura 
Scandaglravan coll’occhio e col pensiero. 
Clic si brillante sorte a lui procura : 

E senza farne scrupolo o‘ mistero 
> Il padre jié parlava alla famiglia, 

E la madre mostra vaio alla figlia. 

4-2 

Siven, che ivi era, àprjr la calca invano, ^ 
Invai! di a^prossimarsegli provosse; 

Ma Tommaso, che il seerse da lontano, 
.Subitamente incontro a lui si mosse; 
(vliiaoiollo amico e persegli la mano, 

1> Tindiscrela folla indi rimosse: 

Signor, Siven allor gli disse, io venni 
Sovente a parlar teco e non l’oUcnni. 
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43 

Quei che soglion per uso o privilegio 
Di tua dimora assediar l^iogresso, 

• Non so se per durezza o per dispregio 

' A me, straniero, ne vietar l’accesso : — 
Sai, Tommaso rispose, cheió mi pregio 
Di tua amieizia, e- ognora son lo stesso; 

, Scusa il tratto incivil, e d’ora in poi 
Liberamente a me venir tu puoi. 

44 

D’ogni eondizion giovani e vecchi, 

Niun de’quai per l’avanti a lui' badava. 
L’uno all’altro parandosi agli orecchi 
. Chiedean chi er’egli e come si nomava ; 

£ di dietro teneangli parecchi 
Spiando dov’ei già, dove alloggiava : 

Anzi lo stesso di molte persone . - 

Vennero a domandargli protezione. , 

4j 

Gattona a* mensa pubblica e solenne . 

Un di fra nuovi cavalier s'àssise ; 

Di zodiaco adorna anch’ess^i venne, ■ , 
Poiché due preziose eguai divise 
Formalo avea, l’una per sé ritenne, 

£ l’altra indosso a Scardassai la mise: . 

£d ammucchiate sulla lor persona- 
Tutte- le 'gémine avean della , corona. 

46 

Dell’ordin fondatrice e gran maestra, 

Pria della mensa, ella nomò sé stessa: 
Toto a manca sedea, Casiucco a destra, 
Tommaso a fronte, e moltitudin spessa 
Stavasi attorno, e v’eran canti e orchestra 
£ qualor l'aurea coppa ai labbri appressa,- 
Tutto- al romor di barbari stromcnti 
S’inchinan curvi a terra e riverenti. 
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Forse cosi di violini e bassi, 

Di timpani, di. corni e di trombette,. 

Di tamburi, fagotti e contraba^i, . 

Di cetre, di salteri e di spinette, ^ . 

Ai romòrosi musicai fracassi . 

e • 

Le genti fùr pel regio editto astrette 
Ad adorar con pompa e cerimonia 

La statua di Nabucco in Babilonia. ^ ^ 

48 

Spesso lo sluol de^cavalier promossi, ,> 

Mà senza tal formalità bevea, 

Onde chi più chi meno ubbriacossi ; 
Perciò Cattuna, che ciò ben vedea, . ' 
Al desinar diè fine e in piè levossi, ^ 

E sotto voce a Scardassai dicea; - 
Amico io perdo di mie cure ^il frutto. 

Ho pur bel fàr, ’costor mi guastan tutto. 

49 ' 

A Tommaso Cattuna ampia campagna , 
Donò quel di, ricca d'^armenti e biade, 
Che si stendea dalla Chentea montagna 
Per popolose e fertili contrade, 

Che la lìmpida Tuia e POrgon bagna ^ 
Fin colà dove nel Selinga^cade; . 
Setinga che più fiumi in sen ricetta, 

£ d’acque pien nel Bmcal si getta. 

50 ' 

E per vieppiù beneficar ramieo. 

Cattunà aggiunse al don titoli e onori. 
Capo d’orda il creò, lo fe* laico 
. Ed e^agliollo alli più gran signori, 

Lo che gli procurò più dTjh nenuco , 

Ed eccitogU coptro odii e livori ; 

Ma di ciò a tempo suo parlerem poi , 
Per non mettere il carro avanti i buoi. 
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Poiché m^udiste, 0 donne mie; talopa . 

Parlar di kani, di talchi e prenei 
E dèlia nobiltà di Caracora, 

• Perciò in acconcio il ragionarne or vienci: 
Vasto campo scorriamo e vari; ognora 
^ S’offron gli Oggetti onde trattar con vienci: 
Delia mogoUa nobiltà l’articolo 
Molto ha deli’importante e del ridicolo: 

Quando l’Asia inondò d’orde un profluvio 
D’orìgin, di natab di nome ignoto, . 

Chi razza la credea dopo il diluvio " 

Nata dàlia putredine e dal loto; 

E chi dall’eruzion d’Etna e Vesuvio 
Sovra il suol vomitata, e. dal tremuoto: 

Ma il' parer più comun fu che i lor avoli . 

Fosser sozza genia di streghe e diavoli. 

55 

Suiràmpio lago Korko-nor chiamato 
Giace un’isola inospita e infeconda: . 
Difflcil ne è l’accesso, e d’ogni lato . 
Scoscesa e impralicabil n^ è la sponda; 

Fra rupi, entro un yallon, su picciol prato 
Scorgonsi in forma d’ampia chiostra e tond<i 
Resti di vecchie mura; e intorno a quelli 

Ululan. guffi é stridbn pipistrelli. 

’ 54 . 

L’arido tufo, i sparsi massi, il muro, ^ ^ 

QueP tetro luogo eternamente adombra : 
Avvi, nel cèntro un' diruto abituro, 

Da Cui sortendo fuor grand’aere ingombra. 
Antichissimo noce, e immenso e'sc^uro, 
Spande intorno feràl pestifer’ ombra: - 
Quivi, da luòge a mille a mille, leghe 
I maghi SI radunano e le streghe. 
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It sibilo aculissinio dei draghi, 

I/oiTcndo digrignar delle mascelle v 
Di tigri, di lion, le streghe, i maghi 
Annuncia, che sui venti e le procelle' •’ 
Vengono attraversando e fiumi e laghi ; 
■(;:hi scuotendo funeree atre facelle. 

Chi sotto strane vien orribil forme 
0 di grifagno augel o d’orca' informe, 
se 

(ion corna è code lunghe a dismisura 
Escono allora dai tartarei abissi ' ; 

Mostri di spaventevole figura: 

L’alma luce del cief, lugubri eclissi, 

Nella convulsion della natura, 

Soffoca e assorbe, e gli astrr erranti e fissi 
Ricopre nebbia tenebrosa e bruna, 

E or pallida or sanguigna appar la luna. 

‘57 ^ 

Dopo osceni esecrabili tripudi, • 

Dopo le abbominevoli vivande, 

Tra l'empie jiulte e gli infernali drudi 
Seguon le nozze e le union nefande, r 
Lordi di sangue orribilmente e nudh 
Quindi argomenta il critico Giornande, 

Che nelEorigrn lor mogolli ed -unni 
Sien di commercio tal figli ed alunni, 

i 58 . . 

O che racconto tal senso simbolico 
Racchiuda, perchè in qùe’ popoli fieri 
Ravvisasi non so che di diabolico, . . ; . 

O chi dibatti si credesser veri ; • 

' Noi, che amanti non siam dell’ iperbolico. 
Ad altri lascierem ben volentieri , - 
Del favoloso immaginar la gloria, 

E ci atterremo alla verace storia. 
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Dacché csiston mogolli e Mogollìa, 

Contando da GìafTelte a Gongis-Kano, 
Nessuno fra la tartara genìa. 

Ebbe di nobiltade il ticchio strano; ' 

Ed eran nomi , Ignoti tuttavìa . 

Tra quel popolo barbaro e villano, 

La chiarezza deb sangue ed i natali, 

I gentilizi stenmii ed altri tali. 

co 

Non conoscean ancor le differenze 
Di nobile e plebea condizione, 

Titoli ereditari e preminenze. 

Nè per anco impinguavano il blasone 
Mogolle altezze 0 tartare eccellenze; 

Nè di rango. esigean distinzione, 

Solo in grazia e per merlo degli avi, 

I spregevol nipoti e i figli ignavi. , 

- Gl 

E non credcan che tutta sì conccntre 
In pochi rami del comune stelo 
L’umana nobiltade, e ch’esca ed cnlre 

II puro sangue di Nino e di Belo 

Senza macchia centrar, di ventre in ventre: 
. Come raggio, del sol ehe vien dal cielo, 

£, senza che il cammino arresti o torca, 
Passa fogne e pantani, e non si sporca. 

. 62 

.\ltri vivean fra^ boschi, o in mezzo a un fiume 
Sotto tugurio 0 misera baracca, 

Sdraiati nel fetor, nel succidume 
In su lo strame, o in su schifose sacca: 
Come molti anche in oggi han per costume 
In compagnia del porco e della vacca; 

Nè masserizie altre giammai gl’impaecia 
Che. attrezzi per la pesca e per la caccia^ 
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' - 63 

Altri con lor famiglia in carra o'in tregge 
Di uno in altro vallon facean passaggio, 
Pascol cercando al patrio armento, al gi^ggc. 
Sola ricchezza, unico lor retaggio 
Esercitando, senza fren nè legge, 

Come ogni {>opol nomade o selvaggio, 
Contro le non men rozze orde vicine 
Le recippoche stragi e le rapine. 

■ 64 

Se alcun per qualche barbara virtù, 

Per ardir, per astuzia, o in altre guise 
Capo talor divenne di tribù, 

E al voler suo l’altrui voler sommise. 

Duce e taico nominato ei fu, ' - 
E il grado spe^ tii posteri trasmise ; 

£ se ampio stato al suo voler soggetto 
Avea tatuo, regolo o kan fu detto. . 

66 

Quando in* roàn di eostor venne il dominio, 
Divenner di quel popolo i tiranni. 

Che sperando goderne il patrocìnio. 

Il colto al giogo 'accostumò ci^li anni ; 
Quelli intenti un dell'altro alto sterminio, 
Ciascun si armava ognor dell’altro ài danni. 
La sua ragion fondando e i dritti sui 
Sulla sorpresa e debolezza altrui. 

66 

Queste soltanto furane’ tempi antichi 
Le gerarchie delle tribù mogqlle, 

Ma Gengis soggettò kani e talchi , 

E fe’ laichi e kan sol quei che ei volle : 
Allor gli erranti avventurier mendichi, 
li visionario entusiasta e folle, 

I furbi, i progettisti^ ì ciarlatani. 

In corte s’aftollar del kan dei kani. 

\ 
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- 67 

Da questa rispettabile genia 

Cinto fu sempre Gengis-Kano magno; 

Ella gli fomentò la fantasia 

Di farsi al gran macedone compagno; 

Ella tutta inondò la Mogollia - 
Per desìo di profitto e di guadagno^ . 

Di ’nobiltade ella introdusse i fumi, '* 

£ imbastardì gli originai costumi. 

68 

D’essa acquistò' al Mogol le prime idee ' 
Del feudal sistema; e d’essa intese 
Nomar famiglie' nobili e plebee, • 

£ titoli di conte e di marchese, 

E gerarchiche classi europee. 

Armi, stemmi, divise, emblemi, imprese, 
Per eternar prodezze e gesta esimia, 

E di tutto il Mogol feee la scimia^ '' 

69 

E nella frenesia, nella vertigine ^ 
D’aerea nobiltà, ciascun si' dette 
Prodigiosa immaginaria origine; ' 
Ciascun' trovàr qualch’avo suo credette 
D’antichità per entro la fuligine, ' 

Chi di Turk, chi di Oguz, chi di Giaffette 
Spacciossi per nipote o discendente, • , 

0 di ladron famoso in Oriente. 

' 70 

E sulla lor genealogia fu d’ uopo ’ 

0 favola udir spesso o fanfaluca, 

Che immaginata non avrebbe Esopo: 
Aggiungi a ciò che la famosa -Juca 
Di Gengis moglie, e Turrachina dopo, 

Dei drudi lor chi conte fèr, chi duca; 

£ i nobili 'appariano in quella foggia. 

Che suol fungo apparir dopo la pioggia. 
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71 

Allor gl’.aurci cordoni e le tracòlle, 

£ i fregi in cui inarca d’oaor si stampa; 
Ailor le gentilizie armi mogotle, 

La montagna che fuma, il pin che avvampa. 
Le tre stelle, ! tre fior, le tre cipolle, - 
Il lion che la spada ha nella zampa,, 
L’aquila, il griffo, l’oi^, il porco, il toro, 
E le tre teste e la corona d’oro. 

72 

Ma siccome al mogol negò natura 
Gentil costume e nobil sentimento. 

Nè virtù la mal indole depura, 

Nè domestico esempio o insegnamento;' 

La dignità chimerica, procura 
Sostener coll’altrui avvilimento. 

Con altura- ed orgoglio, e con maniere 
Brusche, sprezzanti, imperiose, altere. 

• 73 

Ma benché stia fastoso in aureo cocchio , 
Carco di gemme preziose e' rare, 

0 con gl’adulator standosi à crocchio 
L’uom di gran stirpe affetti e d’alto affare; 
Pur sé in lui fissi attentamente l’occhio, 
Sempre di fuor 1! anima vile appare. 
Benché nascosto e imprigionato a forza 
Di spuria nobiltà sotto la scorza. 

74 

Così l’asino ancor, che colla pelle 

_ Di feroce lion si ricoperse^. 

Al suo primo apparir pecore e agnelle 
Con quella spoglia impauri e disperse: 

Ma ai ragli, ai lunghi orecchi, al cor imbelle 
Per asino ben tosto si scoverse. 

Che l’asino non può cangiar mai tempre. 
Ed è sott’ogni aspetto asino sempre. 
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Purché i giudizi, purché i sguardi tuoi 
Vano splendor non abbarbagli e appanni. 
Se il nobile mogol definir vuoi. 

Definiscilo pur che non t’inganni, 

Un vii tiranno, degli schiavi suoi. 

Ed uno schiavo vii de’suoi tiranni, > 

Che oppresso ed oppressor, render procura 
L’oj^ression eh’ ei soffre aUrui più dura. 

70 

Quindi il nobiD mogol prendendo a scherno 
Il più Mero dover, l’onor, la fede. 
Scialacqua in vizi pria l’asse paterno, 
Pazzo dissipator, prodigo erede; 

Poi debitore univemale, eterno. 

Sembragli che chiunque il suo richiede, 

O di danar sfornito apporti il conto, 
Ch’àlla sua' dignità facci un affronto. 

77 

Quindi, né rari son gii esempi, avviene 
Che molilo guerrier di nobil schiatta 
Appena del nemico a fronte viene. 

D’armi al primo fra^or fuggee s’appiatta; 
Se gregario soldato noi ritiene, , 

.Acciò lo guidi e seco lui combatta, - 
E' motteggiando! non ispiega avante 
Il duce pusillanime e tremante. 

78 

Quindi è che può soffrir pubblicamente 
Percosse, villanie, pubblico. smacco; 
Parasito, buffon, del più potente . 
Spregevol servo,, adulator vigliacco, 

Per costante sistema inganna e mente; 

E 0 ruba ei stesso, otìen ad altri il sacco, 

E dove aperta forza uasrsi nega 
L’ascoM frode e ’l tradimento impiega. 
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79 

Quindi i soprusi ed i solenni torti ' 
Ch’ognor fansi aU‘on^to, al giusto, al vero; 
Quindi contro le drude e le consorti 
L^abbominevol trattamento fiero, 

Le violenze e i procurati aborti;. 

Quindi nè' in sul cammino il passaggiero, 
IVè in mezzo alle cittadi iiU’aer scuro 
Dal nobil ladro è in Mogollìa sicuro. 

80 

D’ogni opra alfin, d’ogni viltà {NÙ- indegna, 
Ond’ uom del volgo arrossir^be . altrove ; 
Il gentiluom di Mogollia non sdegna 
Di dar solenni' e replicate prove: 

Crime impunito in altro crime impegna, 

E r esempio comun vince e rimove 
L’altrui ribrezzo, ed il contagio istesso 
Dall’ uom si estende sul più fragil sesso. 

81 

Perciò vedrai' sovente illustri dame ' 

- Che vantan rango, titoli e natali. 

Esposte alla miseria ed alla fame' • 

Dai lor mariti barbari e brutali, ' 

Traffico fair vituperoso, infame 
Di prostituite femmine venali, ' 

E le nefande scuole e i seminari 
Aprir d’oscenità nei lupanari. , 

82 

Or questa venerabile ed egregia ■ 

Bazza di gentiluomini, quantunque 
Di chiara antica origine si pregia, 

£ di sè stessa al paragon, qualunque 

' Eterogenea nobiltà dispregia; - . 

Pur omaggio servii presta a chiunque 
Gode il sovran favor, ed in quel caso. 
Come dicea pocanzi, era Tommaso. 
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Colai digressìon falla m (inciso, 

Ben è dover ch’ai punlo mio rinvenga: 
Tommaso il giorno islesso ordin preciso 
. Diè che qualor Siveno a lui ne venga, ' 
Senz^allro annunzio o prevenlivo avviso 
Tosto si faccia entrar, nè si ritenga; 

E nel medésimo tempo egli s’espresse _ 
Chi far entrar o non entrar dovesse. 

. 84 

L’altro dì venne a lui di buon mattino 
Osmida primo medi^ di corte, ^ 
Osmida al cui saper cede il destino 
£ le febbri ubbidiscono e la morte; 
Spilorcio e parlator che da Nanchino 
Sen venne in Caracora a cercar sorte; 

E sorte ivi trovò, cariche ottenne^ 

Ed alla -gran catastrofe ^ intervenne. 

85 

Le cronache segrete e scandalose- 
Di que’ tempi parlaron di costui, 

Come se avesse un pocolin di dose 
Su certi fatti alquanto ambigui e bui,. 
Onde a molti divenner sospettose 
E le sue droghe ed i farmaci sui: 

Dunqu’ egli presentossi a Scardassale, 
Poiché porta non v’è chiusa ad uoni tale. 

80 

Signor, se non di vista, almen per fama 
Certamente, dicea, conosci Osmida, 

Alla cura di cui la tua gran dama 
I preziosi giorni suoi confida; 

Io quello son, e la sincera brama 
Ch’ebbi ognor di servirli a te mi guida: 
Se non venni finor, pria lasciar volli 
Tempo a sfogarsi ai cortigian mogolli. 
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87 • 

In vigorosa sanità perfetta . • 

A quel ch’io veggio or, grazie a Dio, tu sei, 
E così mai nel caso il ciel ti metta 
D’aver bisogno de’ soccorsi mieij 
Ma creder si comune e sì ristretta ' 

La sfera de’ talenti in me non dei: ' 

Oltre allà mia dottrina e a’ miei rimedi. 
Esser util poss’io più -ohe non credi. ' 

88 ' 

b'è persona han di me più necessaria 
1| favorito, il minister, lo stato; 

Perciò la corte e nobiltà primaria 
, Spesso di sua fiducia liammi onorato; 

Se d’ alcun che t’aimoja e ti contraria 
Restar brami tranquillo e vendicato,' 

Per me senz’altro strepito e schiamaz 2 o 
Uscir puoi di molestia e d’imbarazzo. 

89 

Tommaso a tal misteriosa offerta 
Non sa che dirsi, e stupido rimàne; , 

Ma non vuole 'cercar più chiara e certa 
Spiegazìon delle' parole strane: v * 

.'£ qual uòm che lìon badi o non avverta 
A dubbia aliusìon di cose arcane. 

Sviò il discorso, e -di risposta invece 
Sovr’ altri oggetti altri quesiti fece. 

90 

E domandò se molti e gravi allora 
Sotto la cura sua fosser gl* infermi; 
Risponde: — alcun non avvi in Caracora 
Che per medico suo non brami avermi : 
Ossia che ’l fortunato esito ognora 
L’opinion a mio favor confermi, 

0 che chiunque ’l prence e i grandi medica 
Sovra tutti '1 comun l’esalti e predica; 
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91 

Ma quivi inoltre à malattie reali 

Prodotte per lo più da Bacco e Venere 
0 da stravizzi o intemperanze tali, 

Onde poi morbo abituai si genere, ' < 
Curar m’accade simulali mali, ’ ■ 

Cui fan d’uopo rimedi d’altro genere:' •. 
E in ambo i casi v'é chi si compiace ' 
Di creder l’opra mia molto efficace/ 

92 

Quei eh’ in pubblici impieghi, exempli grazia. 
Contro il dover, contro la fè prevarica, 

E ’l giusto e l’innocente opprime e strazia, 
Onde a’ ragion perde salario e carica 
E del principe incorre in la disgrazia; 

Per qualche testa infìn balzana e scarica. 
Che scialacquate ha le sostanze tutte 
In crapule, in bagordi, in giuochi, in putte: 
95 , 

J’oiché in misero stato e senza speme , 
Mezzo e compenso alcun più non ritrova, 
Onde risorga dalle angustie ' estreme, , 
Dell’ industria tentar le vie gli giova: , 

DI finto accoramento angesi e preme, 

Acciò il cuor di Cattuna a pietà mova,, 

E sollievo gli dia straordinario,' 

0 gli renda la carica o il salario: 

94 

Talun per non marciar contro il nimico 
E fuggir il periglio e l’ inquietudine, 

Istinto all’uom sì naturai, si antico. 

Pronto haognor qualche incomodo o egritu- 
Ed iobuon uom,percompiaCerramico (dine: 
0 d’offerto profitto in gratitudine, 
CoU’attestato e colla fede mia 
Non sdegno autenticar la malattia. , 
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9t» V . - . 

Mentre così quel ribaldon favella, 

Recava il camerier, ch’ivi si rese, 

Entro aureo vaso acqua fervente, e in quella 
Infuse avea dell’arboscel chinese. 

Le aromatiche foglie, e Thè s’appella 
Dall’europeo, che l’uso poi ne apprese; 

E per r immenso' ihar fin da quel sito 
Gliel reca in oggi il mercatante ardito. 

96 , ' ’ 

Di confortar lo stornato digiuno 
Propose a Osmida il cavalier d’ Irlanda; 
Onde con latte e burro allor ciascuno 
Sorbi la diuretica bevanda: 

Quando in camera entrar videro alcuno, 
Levossì Osmida e si tirò da banda; 

E Tommaso che vide esser Sivcno, 
Corsegli incontro e se lo strinse al seno. 

97 ' . 

Osmida all’ amichevole accoglienza. 
Conoscendo che amici e confidenti 
Eran essi, fe’lor la riverenza 
E partissi senz’ altri complimenti;' 

Siveno che a costui fatt’ avvertenza 
Non avea alcuna in sui primi momenti. 
Nel partir ch’egli fe’, gli occhi in lui fisse. 
Lo riconobbe e a Scardassai . poi disse: 

'' 98 • . 

Signor, che veggio mai! tu con, colui 
Osi a mensa sederti? e seguir puoi 
La comun voce e'I tristo esempio altrui? 
Oh! se te a fin funesto espor non vuoi. 
Fuggi l’infausta compagnia di lui, 

0 ch’io non fo sicuri i giorni tuoi: 

Che chi una volta ad opre inique è avvezzo 
Vende la scelleraggine a vii prezzo. 
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99 ‘ 

Tommaso che a sè stesso bada ognora, 

Del medico l’equivoco parlare ' 

Coi detti di Siven combina allora, 

E in guisa tal comprender può T affare 
Più che compreso non l’avea finora; 
famico ringraziò del salutare 
Avviso, e gli promise che del falso 
Osmida mai non si saria prevalso. 

E poscia domandogli in che poiria' 
Mostrargli mai la gratitudin sua. 

Che tutta ancor la sua fortuna avria 
Ben volentier seco divisa in dua: — 
Siveno allor; intenzion la mia 
Non fu mai d’impiegar l’opera tua, ^ 
Pur m’è d’uopo impiegar nel duro caso 
Tutto il poter del generai Tommaso. 

101 ' 

Soggiunse poi: dieciotto lune 'ornai 
Il giro lor fero alla terra intorno, 

Dacché qui, venni, ed i Mogolli assai 
Ed assai questo imperiai soggiorno 
Vidi e conobbi, e alfin determinai > 

Alle contrade mie .di far ritorno; 

Ma facile è l’ ingresso Jn Caracora, 

Ed ardua e dura impresa è uscirne fuora 
102 

Giusta i lor stravaganti usi arbitrari .. 
Nove volte annunziai la mia partenza 
Ne’ pubblici cartelli e ne’ diari; 

Poi di prtir sègnaron la licenza 
Circa dieciotto o venti segretari, •' 

Ed altri che hanno simile ingerenza, • 
Onde per cosa rara in tasca io porto 
Trenta volte segnato il passaporto. , 

Casti, Poma Tari. Tom. /. IO 
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103 

^la pria vòller saper la patria e’I nome,* 

E ciò che avea pensato, fatto e detto. 
Famiglia, "rango, e dove, e quando, e come, 
E s’io credeva in Cristo o in Maometto: 
Osservaro il color, il pel,, le chiome,, • 

I./ abito, li calzoni, il f^azzoletto, 

Il portamento, gli atti e la statura, v 
,E d’ogni membro preser la'misura. , 

104. 

Perchè qui venni ancor vollero, intendere, 

E la ragion per cui volea partire, 

E qual era il cammin ch’io volea prendere, 
E- ove di qua partendo i’ volea gire: 

E voller tutto per ^iscritto stendere 
Ogni parola,, ogni atto,' ogni desire: 

. Ed in siffatte seccature strane 
' Passaron più di quattro- settimane. 

lOìJ 

Poi tutta scombussar la roba mia, 

Libri, memorie, jkirtafogli e cartej 
Mantelli, abiti, sKtrpe e biancheria; 

E d’ogni capo fer licenza a parte. 

Acciò tutti potessi portar via: 

1:1 alfin, siccome è astretto ognun che parte. 
Di tor meco i cavalli ebbi il permesso. 
Còli ordii! di partir quel giorno islesso. 

. -lOQ 

Ma quello stesso di partiva Jeco, 

Duce mogol, che già verso il Calai, 

E duecento Iraea oavalli seco, 

Perchè ’l bagaglio non finiva mai ; 

Sicché un solo cavai da prender meco 
Per quanto seppi dir non’ impetrai: 

Onde dovetti necessariamente 
Differir la p'artcnza al dì seguente. 
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■ i07 ' 

Ma di partire, allor non fu possibile, 

Perchè 'ornai la licenza tra spirata, 

E convenia per legge impreteribile ; - 
Andar (li nuovo per la strada usata: 

Io bestemmiai vessaziori orribile, 

E Caracora e chi l’avea piantata, 

E quindi venni a te ben persuaso 
Che a mio favor tutto farai, Tommaso. 

108 ' 

Dicon che tai cautele adopran quivi 
Acciò che il debitor, furtivamente 
Ri qua partendo il creditor non schivi; 
Ma non provveggon poi che, pienamente, 
Partendo, i creditor non restia privi 
Di ciò, che loi\ si dee somma o valsente ; 
Quindi non debitor, per tal soffr’io, 

E creditor ritrar non posso il mio. 

. . . ' -109 . • 

Soffri che il dica: il. popolo mogollo 
Par che fatto non sia per esser culto ; 
Natura è a lui matrigna; c .deslinollo 
D’altier dispoto a sostener l’ insulto, 

E a servil giogo assoggèttogli il collo: 

Tal resti,' e tal sarà barbara, inculto; 

.Ma s’ esser poi legislator pretende. 
Ridicolo c spregievolc si rende. - 
110 

Bassò gli occhi Tommaso, c assai gl’ increbbe 
L’angustia dell’amico e la stranezza 
Del barbaro costume, ed onta n’ebbe: 

Ma per mostrargli quanto l’ama e apprezza. 
Disse, che a suo favor tutto farrtibe : 

Quei ringraziollo' della gentilezza; 
Còngedandosi poi partir volea. 

Ma Tommaso arrestandolo dicca; 
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HI 

Dunque parti, Sivcn,. e lasciar vuoi 
Me fra insidie avvolto e fra i perigli, 
Senza la scorta de’ gran lumi tuoi, 

'Senza il soccorso degli tuoi consigli? 

Ove amico potrò ritrovar poi, 

Che in savio avvedimento ti somigli? 
Ma sé fisso" hai partir, potessi pria 
Mostrarti almen la gratitudìn mia. 

112 

A cui Siven: tu divenisti ornai ^ 

' In Mogollia troppo importante oggetto; 
Conversar teco è periglioso assai: 

Poicliè il livor, la, gelosia, il sospetto - 
Ti stànno attorno « non ti lascion mai, 

E scandaglian ogni opra ed ogni detto, 
Pronti a involger nell’ ultima ruina 
E te in un tenipo è chi ti si avvicina. 

■ 115 

Per. altro assai sicuro e persuaso 
Del generoso animo tuo son io. 

Né la grata memoria di Tommaso 
Mai si cancellerà dal petto mio; 

Cosi d’ogni funesto e avverso caso ' 

Ti scampi, amico il del: rimanti, addio: 
Ti lascio in braccio alla propizia sorte, 
S’ella cangia, tu opponlc un’alma^forte. 

114 

Tommaso diegli un foglio in cui la gente 
Di governo, e dogana, e d’ogni classe 
Pregava che passar liberamente' 

Col seguito e bagaglio si lasciasse 
Il latore, e estensore del presente: -7 
Siveno nel partir, di tasca il trasse, 

E aperto e steso se lo pose al collo, 

Che legger lo potesse ogiumogollo. 
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' ' 

Del favóritp al rispetlabii nome, / 

Più che alla stessa autorità sovrana, 

S* inchinali tutti,, e/l dove e ’l quàndo e i come 
Più non cerca il governo e la dogana; 

Di contrabandò passin pur le some, 

Ch'ove parla.il favor la iQgge è vana: 

Cosi SivenÒ alla novella aurora,.. 

Mercé Tommaso, usci di Caracora. 

/ HO ‘ 

E rivolgendo alla città le cijglia^ 

Scuoter, dicea, là polve tua mi pregio: 
Non conosciuta inspiri maraviglia, , 

E conosciuta inspiri àol dispregio; 

Grazie all* amor del vèr che mi consiglia, 
Pesai del giusto a* la bilancia il pregio" 
D^^ogni tuo vanto, d’ ogni tua persona; 

, Felice Ponesfuom che t* abbandona! 


• ^ 

à 

f 




\ 


t 


( . 


1 , > ' ‘ • • ■ 

CANTO SESTO. 


■ >■ 


ARGÓSlENfO, 


Muove guerra il Mogol contro il Ceppano 
E tutto arma il poter della marina : , . 
/)e^ ribelli alla testa il fier Turcano . 
Contrastar osa il trono a Turrachina: , 
E peste e fame allor di Eiengis-Kano 
A W impero minaccia alta ruina :. 
Grande emigrazìm segue ^ e la flotta. 
Dispersa è in mar ^ disalberata è rotta. 


1 


\/^eggo che attorno raere.s’iml^una, 

Odo da lungi il tùon che romoreg'gia; 
Globo di nere nìibh insiem s’aduna 
Iii.Caracora/ e folgora e lampeggia:.. 

Alto sterminio, alta fatarsfortuna 
Ornai sovrasta alla superba reggia; 

Ecco squafeian le nubi il fosco velo, 

" E spetlacol lugubre appare in cielo. 

Veggo gran carro uscir fra i tuoni e i lampi 
Ikbsen deirorabro tenebrose e oscure, 
Che trascorrendo per gli aerei campi 
Carco d’abbominevóli sozzurre, 
l^ar ch’orme di terror imprima e stampi : 
Stansi, tre spaventevoli figure 
Orribilmente d’uman sangue intrise. 

Vista crudeli sul ferreo carro assise. 
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» O ■ 

Colei che d’armi sovra una. catasta 
Siede con sparse e sanguinose chiome, 

E scuote accesa face e vibra l’asta, 

Ella abbattuti ha i grandi imperi e dome 
Le monarchie fomose: ella devasta 
La terra tutta, e fra noi guerra ha nome: 
Come a lor nume, a lei le genti insane 
Scannan sull’empio aitar vittime umane. 

4 _ - . 

E colei che di buoi, pecore e agnelli. 

Colle pupille turbide e funeste, 

Sovra fetide giace e lorde pelli. 

Pallida in volto e lacera la veste, 

£ di sordido lin fascia i capelli, 

E mostra schife piaghe; ella è la peste: 
Nè la falce di morte in altre mani 
Eccidi fe’ si barbari e inumani. 

5 

L’altra, che sembra squallido scheletro. 
D’arida coté e, di scbarnito ossame, 

*E collo sguardo illividito e tetro 
Divora osceno cibo, e cibo infame, 

£ morde umane membra in sul ferètro: 
Ella, esecrabil mostro! ella è la fame: 
Cicca e rabbiosa a ogni delitto corre, 

£ il delitto e sé, stessa odia ed abborre. 

6 

Queste spn le Tisifoni e Megère 
Uscite fuor da le tartaree porte: • 

Queste son le spietate e le più fiere 
Ministri inesorabili di morte: 

Malor non v’ è che alle provincie intiere 
E a’ vasti regni più gran stragi apporte; 
Nè sotto altro flagel più crudelmente 
' . Gemette mai l’ Umanità dolente. 
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' ' ’ ' 7 

L’angel sterminàtor guida e conduce - - 
Il feral carro per l’eterea strada ' 
Riconosco ben io l’infausta luce • 

£ il balenar de la fulminea spada, 

E le grand’ aji al tergo e il guardo truce: 
Guai dovunque il gran colpo a cader vada ! 
Temete, o regi, l' ùltima ruina; 

L’angel sterminàtor già s’ avvicina. > 

8 

Egli è che i primogeniti d! Egitto 
Percosse, e il sol di tenebre coperse; 

Egli' punì di Sodoma il delitto, 

E le ciltadi in cenere converse; 

£i dopo' il memorabile tragitto > 

Di Faraon gli eserciti sommerse: 

L’ onnipossente sdegnò a lui compiette 
Le gi’andi formidabili vendette. 

9 

Al gran fragor dell’ ampie ruote, al fiero 
Scontro della volante orribii mole, 

Poco mancò che fuori di sentiero 
Gli - spaventali corridor del sole 
Non errasser pel ciel, come già fero 
Per non mirar l’incestuosa prole 
Che a Tieste'. servi, nella nefanda 
Mensa, là detestabile vivanda. 

10 

Ma già il tremendo carro a terra scende 
Con torti giri, e sovra Mogollìa . 

Gettasi; e ovunque van le larve orrende 
Seccan l’erbe e le piante, e in sulla via 
Guerra ver Caracora il cammin prende: 

£ forieri alia reggia intanto invia 
Ambizione e orgoglio, e a lor fu dato 
Titol di gloria e ragion di stato. 
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u ' . 

Non già r alt era 'Vedova d’ Oliai. 

Delta brillante illusion s^accofge, 

E allora fu che incoiuinciaro i guai - 
' Che or qui narrar occasion ci porge: — 
Popolosa possente oltre il Calai 
Alquanto verso Borea isola sorge; 

Or Zipangri, or Geppao l’^oa favella 
ChiamoDa un tempo, ed orGiappon s’appelia. 
12 

Toto pei* qualche sua segreta vista 

0 per qualche suo fin privato, ascosto, 
L’impresa progettonne e la conquista: 
Quando in consiglio fu l’atfar proposto 
Contraditor non ebbe o antagonista; 

Fu di consenso unanime risposto: — 
Toto propon, Toto lo vuol, si faccia: 

Cosa ingiusta non v’ ha sul che a lui piaccia. 

13 

E fino a quando, o consiglier, che savi 
Discussori del giusto esser dovete. 

E di ragion sostegni, i vili schiavi 
Del poter, del favor, delie monete, . 

£ degl’ingiusti altrui disegni 'pravi • 

1 mercenari approvator sarete? 

E fino a quando voi, vii stirpe' rea, 

11 sacro coprirà manto d’Àstrea? . « 

. 14 

Cuslucco, a vero dir, nel primo istante 
Mostrossi alquanto di parer contrario; 

Ma fermezza non ebbe e cor bastante 
D’opporsi al potentissimo avversario: 
Pérch’egli avea per massima costante , 
Non essere Tonor sì necessario ' - 

Quando non è il dover, che si prescrive, 
Pralieabil fra quei con cui si vive. 
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15 

L’affap deciso, Toto e Tùrrachina, 

Ch^eraìio dué politici coi fiocchi, 

Chiusisi in gabineUò una mattina ^ . 

E fra dóp discorrendola a quattr’occhi, , 

, Misero fuor tutta la lor dottrina 
Empiendo un fogliò intier di scarabocchi, 
E con sensi confusi e. con stil rozzo 
Del liianifestu stesero r abbozza. 

16 ., 

E poi lo cpnsegnaro a Tiribara 
Eloquente scriltor, che per cotesti < - 
Affar feron venir fin da'Bo'cara, 

E per comporre editti e manifesti v 
Avea tal arte e abilità si rara, 

A forza di sofismi- e di pretesti. 

Che quelle filaslroccole e chimere 
Si preiidean per ragion solide ervere. 

' _ ; . -17 

Egli un bel manifesto allor compose 
Con rettorica fina e gran perizia, . 

E cercò palliar con sontuose . 

Frasi la violenza e FJngiustizia,- r- > 

È per .tal guisa raggirò le cose 
Da sedar F altrui credula imperizia, .. 

E per darvene idea . conveniente , ' . 

Egli era .incirca del lénor seguente. 

18 - ^ 

« invitta, Fimmorlal, l’onnipossente 
« Tùrrachina, gran Kau di Cartaria, . 

« Più a lungo ornai ^con occhio indifferente 
« Non potendo veder che tuttavia 
Il regno del Geppan indipendentè ' 

« Osi. restar da ‘sua gran kaneria, 

« Si vede . astretta alfin .contro il Ceppano 
« Quei mezzi ausar cheDip lehapostiinmano. 
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i9 

u Ma per istinto a lei connaturale, • 
w Che ognòr la porta a procurar il bene, 
« E per amor d' umanità, del quale 
« Le materne sue viscere son piene, 

« Desiderando prevenir© il male 
' « Che da’ moti di guerra ognor proviene, 
« Lusingarsi ella vuol che il geppancse 
u Air armi sue non Apporrà, difese. 

-, 20 

« Che se contro ragion' s’ostineranno 
,« Que’ popoli a una vana resistenza, 

E con siffate guise stancheranno 
u Del suo cor la boutade e la clemenza, 
a 'Distor non potrà i ma’ che ne saranno 
« Trista, ma necessaria conseguenza; 
u E a sè stessi imputar dovran, se tulio 
« Vedranno- il lor paese arso e distrulto '> . 
21 

Con tali' raziocini e tai proteste 
Turrachina Cattuna in quello scritto, 

E con altre' ragion" simili a queste, • 

Sugli altri 'stati s’arrogava il dritto; 

E colle espress'ion miti e modeste ■ 

Copria l’insultò, e raddolcia l’editto: 
l’oi Tiribarà a leggerlo si rende 
Al ministro) dell’ estere faccende. 

22 ■ • 

Già declinava il sol verso la sera^ 

E allor Cutsài sortia dal desinare, 

Ed in, queir ora accostumato egli era 
Sul sofà porsi alquanto 'a riposare; / ' 
Dava ordin. sónnacchiaiido, e in tal maniera 
Solea spedir qualunque grande affare, 

E in verità che il povero Cutsai 
Pei gravi affar non avea tempo mai. 
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Perocché il giorno s’imbruniva appena, 

Che giocar quattr- orette avea costume; 
Quindi' a lauta sedeasi e lunga cena, 

Poi crocchio e giuoco ancor, finché il barlume 
Trasparia dell’aurora, e-a pancia piena 
Andava allora a ritrovar le piume; . • 

Né levavasi infin che il sol non. era 
Giunto quasi a metà di sua carriera. 

2 + 

E con bevanda e lieve cibo allora ' 

' Solca refocillar gli spirti un poco, 

E poscia in cavalcar spendea qualch’ora. 
Poi pranzo, e'spesso avanti il pranzo il gioco ; 
E se gli affari andavano in malora • 

Tempo a pensarvi ei non avea nè loco, 

' Ed odi intanto dir, se chiedi ascolto, 

Cutsai non può, egli è occupato molto. 

23 

Credi allor ch’egli immerso abbia il pensiero 
In vasti oggetti e meditar profondo, 

La mole in sostener di tanto impero; 

Ei regola il destin d’Asia e del mondo, 
Mentre le carte in man tiene e il bicchiere, 
E d’ogni grave affar deposto il pondo, 
Con sonnacchiose ciglia e con satolle 
Fauci, trae le lunghe ore'' in ozio molle. 

, 26 
Quanto i giudizi- vostri, o menti umane, 
Quanto lungi dal vero errando vanno ! 
Quanto il baglior delie apparenze vane 
Voi facilmente indur può nell'inganno! 
Spesso paion a voi sublimi e arcane 
Cose, che orma di grandè in sé non hanno, 
E lo straordinario e portentoso , . 

Trovate in tutto ciò che v’è nascoso. ' 


-Bi g i liz ed tjy Google 



CANTO SESTO. . i47 

L’uom grande in ogni sfera é-ognor si raro, 
Che quei che per divini alti intelletti 
Passan sovente pressò il mondo ignaro, 

Il deboi' conoscendone ;e i difetti, 
Trovansi col comune andar del paro, 

E rautorevol tuono e i gravi delti 
Deirimpei'ito/ammiralor che gli òde, 
Attira lor lìon meritata lode. 

Inver lo sregolato, intemperante . ' 
Tenor di vita che Cutsai tenea, 

Ornai non atto alle, diverse e tante 
Cure del.minister" quasi il rendea; . 

E corpulento e pien d’umor. peccante 
Bisogno d’ozio e di riposo avea, 

E perciò quando quella diceria 
Tiribara leggea, Cut^' dormia.- ' 

29 . 

Pur si destò sul fin dèlia lettura, 

E per mostrar, sùperior talento 
Sbadigliando , osservò che alla scrittura 
Doveasi fare qualche cangiamento; 

E con tuon decisivo e con altura . 
Suggerì le parole e il sentimento. 

Che si dovea sostituire invece 
Di quel che Tiribara in’ prima^'fece. 

' w . * ; 

Tiribara a Cutsai mostrò umilmente 
Che ciò r ordine e il senso invertirebbe; — 
Ma Cutsai ripigliò:" taci insolente,. 

Ogni ordin mio da tè eseguir si debbo: — 
Al pover Tiribara. estremamente 
' L’ordine, e il tuon con^cui si dette, increbbe 
.E fra sé disse: oh il gran ministro è questo; 
Dorm^do èi fa meno assai mal che desio, 

I • * • 
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51 - . 

Ma poiché quei chi' è in dignità maggiore, 

E sia quanto sì vuol d’ingegno corto, 

Credè talento aver più del minore, 

£ l’un sempre a ragione e l’altro ha torlo: 
Perciò il nostro politico scrittore 
Il pensier di Cutsai, sconnesso e storto, 

Al pensier suo, benché opportuno e dritto. 
Sostituendo sfigurò l’editto. 

'32 

Poi d’ordin di Cutsai quella scrittura 
Portò a Cattuna, come fea sovente; 

E com’era di assai gentil figura 
L’uzzolo in lei solleticò talmente 
Ch^ per quanto il mio codice assicura, 
Coll’opra della scaltra confidente, 

In quello stesso di col segretario 
Cattuna ebbe un aliar straordinario. 

. OO 

0 fu a Tommaso allor il fatto ignoto,, 

. O se non Pignorò finse ignorarlo; 

Ma il vigilante e perspicace Toto 
Guari già non istette a traspirarlo. 

Che per tutto avea gente, e d’ogni moto 
E d’ogni novità prónta a informarlo, 

Che gelosia. e timor assiduamente 
Lo reridean sospettoso e diffidente. 

o4r 

Tosto egli il. seppe e al vivo glien’ increbbe. 
Perchè Cattuna (e ciò. piccollo assai) 

Gjiel nascose e fiducia in lui non ebbe; 

E perchè Tiribara da Cutsai, 

Ch’ei non ama, .dipende, e che potrebbe 

. Fargli del torto e. procurar de’ guai: 

Chè può in Suo danno del favor far uso. 
Da quei diretto, un favorito intruso. 
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E cpni'è di ragion si mise in furia 
Contro r infame, complice Turfana, 

E la minaccia e la maltratta e ingiuria 
Come fomentatrice e vii mezzana 
Della regnante imperiai lussuria, • 

£ fe’ brutto sembiante alla sovrana: 

E la mogolla maestà suprema 

DI Toto a un' sguardo impallidisce e tretna. 

36 

Geni, che della tartara regina * 

Fidi custodi al fianco ognor sedete, ~ , 

E ogni remota piaggia e peregrina 

' Del suo gran cor, del suo gran nome empiete; 
Del mondo ai sguardi l’anima piccina 
E il timor pusillanime ascondete:- 
Voi Toto e lei tornate in pace, e intese 
Per voi sian le lor cure a più alte imprese. 

37 

Cattuna allor si diè gran pena >e moto 
Per non mancar de’ mezzi necessari: 

Circa al tcsor, che confidato, a Toto 
Si riserbava agli usi militari', 

Fu ritrovato affatto esausto e vuoto, ■ 

Che in proprio uso ei distratti aveai danari: 
Che differenza non ponea quel bue ' 

Tra le pubbliche entrate e tra le sue. 

38 

La cassa ohe Tacar, delie marittime 
Forze amministratop, avea in deposito, 

Per spese ora supposte, ora illegittime. 
Vuota troYossi ancor; ma in un espusilo 
Tacar provò' che .stalle eran legittime, 

E a tempo e a luogo lòrTatlea proposito: 
Visitar l’altre casse, e parimente. 

Danaro vi trovaron ppco-o niente. 
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Furo arrestati allor novantasei . 

Cassieri e segretari subalterni, 

Di furto' e infedeltà complici e rei , 

£ ne’ stranieri affari e negl’interni: 

E come ancora né’ stati europei, 

E negli antichi tempi e nei moderni 
Spesso è accaduto, in simili, processi 
Vi fur trovati rei li capi stessi, -, 

40 

Anzi, mentre una tal revisione . 

' Si già contìnuandoy e il sindacato 
Per scoprir le colpevoli persone, ■ : 

Si generai trpvossi il peculato 
Fra i grandi di maggior distinzione, 

Che sottoman fu l’ordih rivocato 
D’inquisir sopra il pubblico danajo, 

• Per ‘non {stuzzicar troppo il vespajo, 

41 

Ma fecondi in compensi, i progettisti 
Immaginar per riempir le casse 
£ sugli agricoltori e su gli artisti 
Nuove imposizioni e nuove tasse, 

E dispogliar de’* suoi stentati acquisti . 

' La più laboriosa ed util classe; 

Molti allor per sottrarlo agli esattori 
Il frutto seppellir de’ lor, sudori.- 

42 

Poiché qual altro scampo in pace o in guerra 
A quella schiava e miserabil gente 
Rimaner può, se non célar sotterra 
I poveri guadagni, il lor valsente. 

Che non custodia mai ben chiude e serra 
Contro l’avidità fiera, insolente, 

Degli csattor del pubblico testatico, 

0 del padron scorlicator più pratico;^ 
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Poscia a forza i villani e i contadini 
AI servigio arrolar della marina: 

Quei discrlaro a truppe, onde assassini 
D’ogni loco s’udian, furto e rapina^ 

Ed infettati fur tutti i confini* 

Da gente dissipata e • malandrina; • 

E benché dato fosse ordin sopr’ ordine. 
Porre iavan si tentò freno al disordine. 

44 

Capo si fe’Turcan dei malcontenti, 

E di quelle masnade vagabonde: 

Barbari avea i costumi e i sentimenti , ' 
Ma la mente all’ ardir mal corrisponde : 

E perché in breve liberi e contenti , 
Come nell’aria augei, pesci nell’onde, ^ 
Promette farli, e d’ogni vincol sciolti. 
Seguaci egli ebbe e risoluti e molti. 

' 4S 

S’uiiiron tosto al tartaro ribelle 
Quei che d’aspro padron gemeano sotto 
Il duro giogo, e quei che le novelle 
(Gravezze alla miseria avean ridotto, 

£ di sorte miglior le vane e belle 
Lusinghiere speranze avean sedotto, 

E altri d’umanità privi e di fede 
Tratti sol dal desio di furti e prede. 

4G 

.\lla testa Turcan di simil gente. 

Borghi e villaggi, a saccheggiar si pose; 
Devastò le campagne e arditamente^ 
iVel centro dell’impero entrar propose, 
Come improvviso e rapido. torrente ■ 

Che gonfio d’acque torbide e fangose. 
Scende da alpestri balze, e argine e sponda 
Urta, abbatte, so vverchia, e i campi inonda... 

Casti, Poema Tari. Tom. /. U 
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Ciascun Icmcodò T ultima ruiiia, 

Crede che nulla ornai resister de^gia. 

Al ferocC'Turcan che s’avvicina: 

E per liti dentro alla mogolla reggia 
Il cor paIpKa in seno a Turrachina, 
Benché affettar tranquillità si veggia; 
Costernata è la corte epicurea, ' . • 

E vqnne a Toctabei la diarrea. 

48 

Benché ogni moto da ciascun si osservi 
Per prevenire ogni improvviso insulto, 
Pur temean che in città gli schiavi e i servF 
Non eccitasser subito tumulto. 

Poiché Turcan intelligenza avervi 
, E possente potria partito occulto , 

.Onde nessun dentro le proprie mura 
Il ben, la vita sua.credea sicura. 

49 

Nè tal timore , inqùieUidin tale > 

Erano figlie di sospetto vano; ; 

Ma si scorgea il fermento universale 
Nell’inquieta plebe e nel villano, 

Che vuotando la ciottola e il boccale 
Applaudia nelle, bettole a Torcano . 

E il graduato ceto pauroso . 

Tremava a quel; clamof sedizioso. ' 

foto c altri pusillanimi ed imbelli 
Cortig’ian, che non avean disegno 
Né coraggio d’opporsi a que’ ribelli . 
Consiglio suggerir vigliacco indegno r 
Di raccòrrò il danar, l’oro, i gioielli, ’ 

E abbandonar la capitai del regno, 

£ trasportar in parti più lontane 
La- sede dell’impero e del gran kane. 
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Non sì tosto sentop Tommaso n’èbbe, 

Che portossi a Cattuna, e da! pensiero 
Di fuga la distrasse, H qual potrd)be 
li ribellante stuol render più altero; 

E in lei il coraggio e là fiducia accrebbe 
Di sostener la dignità d’impero, 

Ma tranquillar gl’impauriti e molli 
Spirti non può de’cortigian mogolli. 

B2 

E se in quel iM*imo e generai scompiglio 
Dritto alla capitai Turcan venia, 

E con prudente e provvido consiglio - 
Ai disgustati grandi e ,al Song s’unia, 
Cattuna, impero e trono era in periglio, 

E gran rivoluzìon forse seguìa; 

Chè la plebe mogolla oppressa e schiava 
Qual suo liberator lo riguardava. ^ 

B3 

.Ma invece dir dove interesse il chiama,' 

E rivoltoso popolo l’attende,' 

Secondando de' suoi l’ingorda brama 
Gli opportuni in predar momenti spende: 
E se magnati incontra o bonzi o lama, 

O impenderfalli,o disua man grimpendc:. 

E con sì truci modi e violenti 

Contro i grandi irritossi e I più possenti. 

B4. 

Coi più famosi generali allora ' 

E coi duci minor delle diverse 
Guerriere imprese, entro T impero e fuora 
Le militari forze eran- dispérse; 

E in quelle che per usò in Caracora 
Rimaser, non potea fiducia averse: . 

Onde al periglio esposta e mal difesa 
Era contro la. forza e la sorpresa. 
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Pieno di niarzial nobile ardire 
Tommaso alior sì pre^ntò a Cattùna: . 
Che più s’attende? incominciolie a dire, 

E non- armi e non gente ancor si aduna ? 
j\è duce ancor vegg’io disposto a gire 
Contro il felIon,,che resistenza alciuia 
Non incontrò finor, che degli infesti 
Assidui ladronecci il corso arresti? 
b’6' 

Eccoti il braccio mio, poiché ripugna 
Altri esporsi al cimento, ecco la spada 
Che ove uopo il chiede e onor pronta s’impu- 
Lascia con piccol stuol, lascia ch’io vada (gna 
A dissipare, e in breve e facil pugna 
Sterminar la spregevole masnada, 

Pria che la troppo ornai lunga indolenza 
E l’audacia n’accresca e l’insolenza. 
ì)7 

E se pur anche io son quel ch’esser soglio, 
De’ tuoi il valor risveglierò che langue, 

E le tranquilla rivedrò sul soglio; 

Che se fiss’è nerciel ch’io resti esangue, 
Degno sarà d^uu glorioso orgoglio 
Che i beneficj tuoi paghi col sangue : — 
Cattuna alquanto sta pensosa e incerta, 
Poscia abbraccioflo, e ricusò l’offerta. 

Da chi,' dicca, da chi, Tommaso mio, - 
Qualche conforto almen, se il tuo mi tolli, 
Da chi consiglio avrò? ben conosc’io, 
Porse più che non credi, i miei mogolli : - 
Tu solo in tempo si perverso e rio, 

Tu l’abbattuto mio coraggio estolli: j • 
D’ogn’ intorno cercare invan mi provo 
Valor, fermezza, e solo in te la trovo. 
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Fin (lei sostegno ancor de^duci miei 
Più forti € fidi il mio dcslin mi froda 
Battìi, di cui forse fidar potrei, 

Che a generoso' core e par che goda 
Dell’aura pop^olar, è lungi anch’ei, 

E non- molto di me forse^si loda: — 

Ma loto ov’è, di(ièa Tommaso, a’tui - 
Fianchi perchè noi veggio? Avresti in lui. . 

60 

Perchè con amarissima ironia, 

Cattuna inlerrompea, perchè mi vuoi 
Rimproverar la debolezza mia. 

Ben sento il motteggiar de’ detti tuoi: — 
E sovra ciò forse di più s’apria, 

Ma sorvenne Turfana, e Toto poi 
Per presentare il generale Apua, 

Che vien da lungi da una terra sua. 

61 ' 
Egli il più ardito, il più feroce ;e forte 
Fra gl’intrepidi fa di Gengis-Kano, 

Vinse molte battaglie e stèse a morte 
In aperta campagna il gran Tajano: > 
Morto poi Gengis-Kan, lasciò la corte 
E ritirossi in> luogo' ermo e lontano, 

E alla Campagna fra i villan si tenne, 

E più ruvido e barbaro divenne. 

; 62 . 

Di pel d’orso guernita ha la berretta. 

Barba, mustacchi, e crine irsuto e bianco, 
I calzari di rustica Vacchetta,' 

Ed ampia fascia stringegli nel fianco 
La casacca che scende alla garetta, 

Ha lunga scimitarra al lato manco, 

• Dal collo gli pendea tasca di pelle 
Ove tenea diverse bagattelle. 
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E benché d’ anni pien, tutte rimembra ' • 
L’ antiche imprese, e par conservi intatto 
Il vigor giovanile' in vecchie' membra: 

Ben raccolse Cattuna e Tuom adatto 
Per opporre a Turcan tosto le membra, 

E farglien yolle la proposta a un tratto, 

£ la sua vanitado al punto pose,^ ■ 

Onde accettò Eimpresa e le rispose: 

G4 

Poiché nel ballo vuoi che ancor rientre, 
Cercherò quei. ribaldo e quest’acciajo 
Colle mie man gli caccierò nel ventre, 

E di que’ ladri poi farò un carnajo: — 

Cosi dicea quel fiero, ed in quel mentre 
Boilir gli vedi, come in un caldajo. 

Il sangue, e gli occhi avea turgidi e rossi; 
Poi fe^la riverenza e.congedossi. 

65 

Ma, 0 ch’ella cattivar, con impostura 
Si volesse de’ popoli P affetto 
Zelo affettando, o che della paura 
Sia superstizion spesso l'effetto, 

£ il fragor d’una prossima sventura 
Pietà straniera eccitar soglia in petto, 

Fosse il solito alfin desio di fare 
Cosa straordinaria. e singolare: 

GG 

Pubblico voto fe’, che se potrebbe 
Scampar dal gran pericolo imminente. 

Ita peregrinando ella sarebbe 
A renderne le grazie al Fò .vivente; 

E a quel divino antropomorfo avrebbe. 

In abito dimesso e penitente, . 

Con grato cor, con animo devoto, 

Becate di sua man le offerte in voto. 
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Intanto Àpua dai più vicini lochi 
Fe’ venir qualche truppa collettizia, 

Ma soldati soo quei cattivi e pochi, 

Onde arruolò una specie di milizia 
Di facchin, di staifier,, d’osti e di cuochi, 
Feccia dei volgo e in quel niestier novizia, 
£ quei che per le vie v«ndon le acerbe 
Frutta, e i lor beveron.di biade e d’erbe; 

, 68 

£ altra marmaglia adetta a osceni e umili 
Uffici, avvezza a guisa di bestiame ' 

A giacer nelle staile e nei porcili 
Sovra mucchi di fetido letame; 

£ pronta per meschin guadagni vili 
A qualunque atto obbrobrioso infame; 

£ a far, a prezzo di poòbi danari, . 

I ruffiani, i carnefici e i sicari.^ 

69 

Vuoti gli erari son, dispendio grande* 

Non dan però gli eserciti mogolli. 

Poiché d’erbe,. di radiche e di ghiande 
Come bruti li pasci -e li satolli, 

£d han comune e le bevande 
£ coi porci e cogli asini e coi polii; 

. £ di soldo in ragion lor si consente 
Rubare « saccheggiar impunemente. . 

70 

Questi i guerrieri son che in quel periglio 
S’armm*on contro le r&elli torme; 

£ perchè nel terror, nello scompiglio 
Darsi lor non potéro armi e uniforme, 

A quell’ armi ciascun diede di piglio 
Ch’ebbe più pronte, al genio Suoeonfurmc: 
Ciascun come a lui piacque e come volle 
£c natie conservò vesti mogolle. 
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Indosso hanno un sajon sporco d’ ontume, 

0 pelle di eapron schifosa e lorda, 

(]ui stringersi alla cintola han costume 
.Con- correggia di-cuojo o grossa corda: 
Lo strano abbigliamento e iLsucidumc 
Alla bruta! fisonomia s’accorda, 

E le lor fògge e costumanze varie 
Portan tutte il caratter di barbarie^ 

72 

Invece di stivali e di calzetta < 

Fasciali le gambe con feltri c con stracci, 
E a scafferon di zughero o vacchetta 
Di mal • tessuto vinchio attacchan lacci, 
Torreggia in su la testa alta berretta, 

E ai fieri spaventevoli mostacci. 

Al rablinlTatto crin, all’irta barba 
Rassembrano satelliti di Giarba. ." • 

73 

. Qual se ignota cagion muove e disserra 
Da sotterranei seni atro vapore, 
offusca il giorno e copresi la terra 
Di nubi, di caligine e d’orrore;- 
Mugge per l’aere il tuon, ,e si fan guerra 

1 venti con orribile fragore:- 
Scoppia -'il fulmine e cade la gragnuola, 
Che le campagne devasta e desola : 

“ 74 ., 

Tale ad incendi ad a predar sol buona 
Moltitiidin movea contro Turcanor 
Dubbiosa è. tuttavia Toleicona 
Se. sul tròll sederà di Gengis-Kano, 

O se lo scettro d’Asia e la corona 
Cedere al fin debba al rivai villano: 
Astrea torse, lo sguardo, e non si volle 
Impacciar nelle dispute mogoHe. 
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Compiuti i formidabili appar«;chi, 

Marcia il feroce Apua contro ì ribelli; 
Ove giungon tai ciui*me,' inermi vecchi, 
Innocenti fanciulle e donne imbelli 
Scannano, a mozzan lor naso ed orecchi, 

< E metton fuoco a borghi ed a castelli^ 
ir turbine c la peste ovunque passa 
Tanti estermini e tanto orror non' lassa. 

- 76 , 

In qne’ stermini atroci, in quell’ orrore, 

Nel sanguinario istinto e furibondo. 

Tutto consiste il tartaro valore ' 

Che del giogo mogol’ fe’ sotto il pondo 
Tanti imperi piegar per lo terrore, 

In cui tien. fissi i stupid’ occhi il mondo: 
Conosci, 'Asia, una volta a chi tu applaudì. 
Conosci a chi profondi omaggi e laudi. 

77 

Ma veggio ornai quelle masnade e queste 
Venir a fronte, e queste a quelle opporsi. 
Come per fame e per livor vedreste 
Can rabbiosi venir rinchiandò a’ morsi: 
Come nelle sarmatiche foreste 
S’azzuffano talor. orsi con orsi; ; 

Cpntro birbe, cosi, birbe a battaglia, 

£ canaglia venia contro canaglia. .< - 

78 

Primier si mosse il capitan mogollo 
Contro Marguffò di Turcan cognato, 
Diegli percossa tal tra capo e collo 
Che al suol lo stramazzò morto gelato, 
Poi contro Urfan lanciossi^c riscontròllo 

’ Colla sciabola in allo, e si spietato 
Fendente scaricogli sopra un omero. 

Che tè glielo spaccò come un cocomero. 
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]Von lungo vede Azuc laina e profeta, 

Che già a Turoau predetto avea rinoiperio: 
Un libro ha in mano e indosso una pianeta, 
£ s’accingeva in, aria di misterio 
A maledir. Àpua, e Apua gliei vieta; 

Di trav.érso gli fesse il mesent^io, 

' Insegnando a quel brutto -babbuino' 

' A 'far meglio da 'prete e da indovino. 

80 

£d altri ed altri in varie guise uccide. 
Percuote, urta, fracassa e fora e taglia; 
Volge altrove Turcan i’ariui omicide, 

£ i mogolli squadron apre e sbaraglia; 

Ma come i suoi fuggir da lungi vide 
E il campo abbandonar, della battaglia, 
Uno scelto drappello ordina e stringe, 

E i fuggitivi a sostener lo spinge. 

81 

Da capo a piè di doppio cuojo .è armato. 
Grande è di membra e gran cavallo monta. 
Ha lunga picca in man, la sdabla a lato, 
£ appesa al pomo una gran scure ha pronta; 
Ocamor su deslrier con pompa ornato 
L’asta imbrandisce éd il ribelle affronta, 
Quei se gli scaglia incontro e colla picca 
Sul petto il' coglie e daH’arcion lo spicca. 

82 

Cade rovescio, e nel cader appeso . . 
Col manco piò dentro la staffa resta; 

£ con metà del corpo a terra steso, 

11 destrier spaventato in su la testa 
Gran calci mena e scuoter tenta il peso, 
Sbuffa, fugge attraverso e lo calpesta, 
li tristo spande il sangue e le cervella, - 
£ lascia avvolte ai sterpi le budella. 
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Ebbro e a piè d'€camor seguia uh |)ufibne, 
Che in passando a Turcan le^aiàbe afferra; 
Ma all’urto del dtòlrter cade boccone 
In sui ginocchi e con la faccia a terra y 
E se gK r upper brache e cintoione, - 
^ Ond’ ei far volle anche il buffone in guerra; 
Si rivolge, e del nudo deretano . 

Lo spettacolo . osceno offre a Tòrcano. 

* 84 ' 

Turcano alquanto sogghignando il guarda, 
Ma tosto .ohe il cono^e per nenouco 
Impugna' la lunghissima alabarda, 

E nel passaggio fetido impudico. . 

Glier introdusse con la man gagliarda , 

E fattagliela uscir per T ombelico 
Impalato lo lascia sulla strada;' 

Indi trascorre avanti , e * più «non bada. 

Dal fianco allor si dispiccò del zio . 

Il leggiadro Tesbin d’Apuà nipote, . 

Che il quarto lustro non ancor compio, 

E sparse avea di bel color le gote: 

Misero! a cui di gloria il van desiò 
li giovinetto cor stimola e scuote, 

£M suo fiero desiin ed ir zio duce 
Ad immatura morte Io . conduce.- 

86 . 

In van per trarlo dal fatai periglio ^ 

1/ amante afflitta fra le braccia il tenne, 

Ch’ ei pertinace nel fatai consiglio 
Cóntro i ribelli con Apua sen venne; 
Bagnò la bèlla, sua di pianto il ciglio, 

Che presaga parea di ciò che avvenne; 

E pel ritorno suo fe’prieghi e voti 
Che per Taere n’andàr. d’effetto vuoti. 
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Venia presso Turcan la sua mogliere, 

Che in abito viril l’ago e la rocca •' 
Sprezzato avea per inseguir le fiere. 

Or tratta Tarmi in guerra; un dardo scocca 
Contro Tesbin, e al gorgozzul lo fere; 

Quei veisaincopiail sangue e al suol trabocca 
E muore^ e nel morir morde la terra, 

E maledice il zio, T armi e la guerra. > 

88 

Apua, poiché estinto il garzon . vede, 

Insolita pietà risente al cuore; 

Ma tosto l’ira alla pietà succede, 

£ sbuffando di rabbia e di dolore - 
Corre contro colei ch’egli uom pur crede: 
Non attend’ella,.e indietro il corridore 
Rivolge, e quegli inciampa, eaquelTinciampo 
Donna e destriersossopraandàr sul campo. 

89 

La caduta a colei stracciò il cimiero 
E sprigionò le chiome incolte e sparse: 

E pei sforzi che fea sotto il destriero 
SchizzanfuorTampiepoppe, edonnaapparse; 
A spettacol si fatto il vecchio fiero • . 
Inferocì tosto di nuovo éd arse; 

Ah! bagascia, sciamò, baldracca oscena. 

Tu dell’ ardir mi pagherai la pena. 

90 

In questo dir con barbaro dispetto 
Su lei spinge il destrier, che colla zampa 
Le calpesta e sfracella il volto e il petto, 

£ sfregi e impronti orrìbili, le stampa : 

Di si feroce crudeltà all’ aspetto 
In cor freme il rubello e in viso avvampia; 
Spinge a battuto spron la gran giumenta, 
La scure abbraccia e contro Apua s’avventa. 
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Quei, che venir lo vide, a lui si volse, 

' £ menò un colpo onde squarciato e rotto 
Rimase, ove calando il ferra colse, 

Il berretton di cuojo ed il zuccotto: 

Si piegò suH’arcion, gli occhi travolse. 

11 villan fier a quel terribil botto ' 

Ma si riscosse e cotal onta n’ ebbe . 

Che più irritcllo, e forza e ardir gli accrebbe. 

92 

Alzò a due mani la fatai bipenne, 

E a tutta forza sopra Apua la stese;- 
Ma ’l colpo quei schivò, e a cader venne 
Del destrier sulla, groppa e al, suol lo stese: 
Corser le schiere allor, l’una sostenne 
L’urto delEaHra e’I duce suo difese; 
S’attacca intanto aspra baruffa e riar, 

E lor malgrado i capitan disvia. 

95 • 

fu questo mentre Apua, ch’era in piè sorto, • 
Per le pendenti redini afferrato 
Destrier, che solo errar non luoge ha scorto, 
Vi monta su, che quei che avea montato 
A terra giace direnato e morto; - 
E anche Turcan, di berretton ferrato • 

Di nuovo, armò la mai difesa testa, 

E la battaglia a rinnovar s’appresta. 

94 

Quindi il duce mogol, quindi il rnbello 
Al feroce destrier lentando il morso 
Si van cercando, e fan crudcl macelio 
Di chi gli arresta e, lor traversa il corso: 
Ma poiché invan più volte e questo c quello. 
Qua e là per riscontrarsi il campo ha scorso, 
lì desio di vendetta e l’ire altere 
Ambo sfogar sulle uetniclie schiere. 
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99 

La discordia dvil dalle profonde • . 
Spelonche ùsci del cupo averno, e seco 
Trasse le furie d’uman sangue* immonde, 
E r ira e Todio insano e il furor cieco; 

Lo spavento e il terror colei. diffonde 
Ovunque il guardo volga orribtl, bio:o; 
Tra le accanite schiere erra e si mesce, ' 
La zuffa aizza, e strage e orrore accresce. 

96 

Non è nobil coraggio e valor vero 
Che queste schiere e quelle incontro mena; 
Ma r impunito di ladron mestiero' 

Cui legge alcuna, alcun poter non frena, 

11 desio di sottrarsi al giogo austero, . 

' Il timor del castigo e della pena, 

E la sparanza alfìn di miglior sorte 
Anima quelle ad affrontar la morte. 

97 ' 

Anima queste il pregiudizio antico, 

Che chi coir armi gloriose in mano 
Muore pugnando contro l'inimico 
Della patria in difesa e del sovrano, v 
Eterno premio ottien dal cielo amico': 

Tanto la pass'ion nel core umano, 

Tanto l’istinto di natura abbatte 
Prevenzìon, che si succhiò col latte. 

98 

Marte, che pria pendea dubbioso incerto,' 

Rese vittrici alfìn d’Apua le truppe. 

Che del rozzo Turean pm in armi esperto, 
E in quello eìn aUri incontrili vinse e ruppe; 
E molti di color con premio offerto 
Poscia sedusse e con danar corruppe. 

Talché gli amici suoi, la guardia sua 
Consegnaron Torcano al duce Apua. ' 
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99 * 

Alior costui sei fe’ condurre ovante 
Carco dì pesantissime catene^ 

E contro lui tanti improperi e tante 
Villanie vomitò sconce ed (^cene, 

Che Turcan riguardandolo in sembiante: — 
Apua, gli disse^ io ti conosco bene; 

Perchè vinto son io tu mi detesti, 

Se fossi vìncitor mi aduleresti. ' 

100 

Ma sentimi : il d^tin dette a noi dua 
Condizion di sudditi e di servi; 
iN'on soffersi la mia, soffri la tua, 

Io servir più non volli, e tu àncor servi: — 
Siccome Pesca appresso il hioco, Apua 
S’accese a que’ rimproveri protervi, 

E scaricogli lui gran ceffone, e tosto 
In cupa orrenda carcere fu posto. 

101 

£ poiché con crudel animo, e senza 
Forma e metodo alcun fergli il processo,. 
Fu al patibol condotto e la sentenza 
Gli lesse il banditor, ov’era espresso, — 
Che per pietade e naturai clemenza 
Al reo il perdon Cattuna avea concesso, 
Ma che dal concistoro e dal senato 
A infame e cruda morte era dannato: 

102 

Poiché li primi capi al mondo in faccia 
Pubblicamente fur giustiziati, - • 
Degl’incauti villan posersi in traccia 
Cile per boschi e campagne ivan sbandati,. 
Siccome dassi a’ cervi e a’ daini caccia ; 

E ne fer strazi orribili e S[Metati, 

Che rammentar schiva il pensiero e geme, 
E umanità ne inorridisce e freme. 
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' 103 

Disotterraro ogni padrone ucciso, 

E in luogo suo lo schiavo ancor vivente 
Poservi, e sopra lui di marcia intriso 
Distesero il cadavere fetente, 

Piedi a piè, ventre a ventre e viso a viso 
E li riseppèlliron nuovamente. 

Perché il padron e vivo e morto ancora 
Star dee disopra, e il servo sotto ognora. 

104 

Questi ed altri inventàr barbari scempi 

' Contro quegl’infelici, e molte e varie 
Torture atroci ed' inumani esempi 
Dieron di crudeltà straordinarie: 

Cangia indole il mogol secondo i tempi 
E da viltade passa alla barbarie ; 

Superbo nelle prospere vicende. 

Avversità spregevole lo rende. 

105 

Quei che il cor vile e l’anima codarda 
Mostrò già neP periglio e nell’ambascia^ 

E al balenar d’un’asta^od alabarda - 
Tremò come plebea vecchia bagascia. 

Se forza o autorità non lo ritarda, • 

Contro gl’inermi a incrudelir non lascia ; 
Pertanto l’inuman rio trattamento 
Fra que’ popoli sparse allo spavento. 

106 

E risolse di loro una gran parte. ' 
D’abbandonar la monarchia mogolla, 

E ricovrarsi in più remota parte: 

Senza consiglio e senza guida incolla 
Le necessarie sue bagagUe, e parte 
Con donne e vecchi e putti in fretta, in folla 
E ver Tanguto posersi in cammino 
Per indi a Cochinchina irne e a Tonchino 
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• - 107 

Di fallò' bl ferocemenlè altero 

Gli accòlse il tonchinese e li prote^; 

E in sul confin dell’uno e Taltro impero 
Informe e vasto monumento eresse, 

Acciò elle all’Asia e all’universo intero 
Nelle postere età ne rimanesse ‘ 

Prova costante;' ed immortai memoria 
De’niogolli a Improperio cd a sua gloria. 

108 , ' 

Coirdmo in testa e la corazza indosso ■ 
Tutto di scabro e rustico metallo 
Scorgeasi smikirato alto colosso, ' 

Che sovra un masso in forma di cavallo- 
Discòneiamente stayasi a bisdosso.:;- 
Massiccia balza avea per piedistallo,' 

Colla sinistra imbraccia iipmenso scudo, 

E colla destra impugna il brando nudo. 

1 109 ' ; ' 

Lo scudo imbraccia il gran gigante,, e sopra 
I fuggitivi popoli lò stende, 

Onde dall'ira e insulti ostil li copra 
E impugna il nudo brando e li difende : 
Descritto è ’l fatto in ampio sàséo,"e l’opr 
Kimase in piè finché, dopo vicende' . 
Varie di guerrOj il vincilor mugolio 
Sotto Kublai ’l distrusse e dirocollo. 

110 

Dietro intanto alle turbò fuggitH'c 
Spedì truppe il mogol, che gl’emigranti 
Sforzassér colle lor persuasive 
A ritornar ov’eran stali avanti: 

Ma le persone più spedite e attive 
Erano ormai di là troppo distanti ; . 

Onde Taggiunie altre non fiir che quelle 
Ch’età deboi ritarda o sesso imbelle. 
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Or chi può dir ^ali empi strazi ed adri 
Commiser qn^He militar masnade? 
J^cannaro i putti in braccio alle lor madri, 
Per bronchi e scici é asprissime. contrade 
Strascinar donne avvinte e vecchi padri , 

E li Tasciàr sventrati in Sulle strade, 

0, nelle membra in pria mutili é tronchi. 
Gli appeser nudi e capovolti ai tronchi. 

H2 

intanto ove poc’anzi arder vedeste, ; - 

La face funestissima di guerra, 

Ora esterminatrice orribil peste , . 
Kuota il criidel flagello* e infuria ed en*a ; 
E pei campLe per entro le foreste ' 

' Spars^’era di cadaveri la terra. 

Putridi effluvi indi esalando avieno 
Di lor corfuzion l’aer ripieno. 

113 

Onde chiunque alla barbarie, ajl 'ira ■ 

Dei mogolli avanzò, dell'aura infella 
L’alimento pestifero respira. 

Ed i semi, di morte in sen ricetta: 
L’orrenda lue per la città s'aggira,’ 

E più infierisce ov’ella è più risti’clfa ; • 
L’alito d’un in l’altro il mal diffonde’ 

Non che’l còntallo delle spoglie immonde, 
s 114 

Quindi ognun per sottrarsi al fier periglio, 
Ed al morbo di sé propagatore, 

Prende spietato disumai! consiglio” 

Di abbandonar chi langue al suo malòi’c ; 
Fògge dall’egro genitore il figlio, 

Fugge dall’egro tiglio il genitore : '? 

. Per tulio erra il disordine, c per tutto 
Spira tristezza, orror, spavento e lutto. 
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IIS 

Giaccion appresso ai moribondi, i morti * 

In sulle vie, e al misero che /gemè 
Non V’è chi il guardo volga o aita apporli. 
Non v’è chi dell’ainico almen restreme 
Voci pietose ascolti, e lo conforti'; 

Nei cor d’umanità' spense ogni seme 
Timor crudele, e a quegli orrori avvezzo 
Perde fin rocchio il naturai ribrezzo. - 
110 

D’armenti e di pastor deserta, e priva 
Ornai de' suoi, prodotti èia campagna; 

E cruda fame a tanlr guai s’univa, ' 

Di peste e guerra la crudel compagna: 
rjò che rigetta il bruto stesso e schiva , 

Or l’uom trangugia avidamente e magna, 

1'^ i ricchi e i grandi stomachevol pasto 
Feano di cibo pernicioso e guasto. , 

117 

t ’on spaventali volti e macilenti 
Egri e affamali d’ogni sesso e elade, 

Quai spettri usciti fuor dai monumenti, 
Gian con tremante piè per la cittade 
Pronta aita cercando ed alimenti; ' 

<^hi corre insano, e chi vacilla c cade: 
Vibra, morte crudel l’armi omicide, 

Altri la peste, altri là fame Uccide, - 

118 

Tulli i dover, tutti, i riguardi ha tolti. 

Ed ogni social vincolo rUppe ' - 
Il coniun rischio, e i terror vari e molli ; 
Per le vuote contrade ivano a truppe. 
Scorrendo fra ì cadaveri insepolti. 

Che sfacimento «ni versar corruppe, 

, I porci e i cani con ipimondo grifo 
Pascol cercando macilento e schifo. 
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Miséra umabitade,' a quali prove 
Dure é spietate irato ciel4i espose I 
Quanto grande e crude! sovra te piove 
' Serie d*avversiià calamitose ! . - 

Deh! volgiam, donne mie, Ip sguardo altrove. 
Gilè vegg’io ben che in ascoltar tai cose 
Sentite per pietà stringervi il corè 
£ riempir la fantasia d’orrore. 

'120 

.Mentre Unirsi parean disastri tali 
Alla distruzion di Mogollia, 

In tutti quanti i porti oriéntali 
La flotta, formidabile s’unìa, ' ^ 

Che deve ai li domini imperiali < 

Aggiunger, del Geppan la signoria : 
Splendon gli aurati rostri in faccia al sole, 
£ oiHieggian le mogolle banderuole. 

• 121 

In oscur ozio ed, in obblìo profondò 
Ignote giacquer le tribù mogolle, 

Infino allòr che GengisrKan dal fondo 
DeirOriente a conquistar menolle 
I regni d’Asia, e le fe' note al mondo : 

£ allor la gloria attribuir si volle 
Sovra ogni gente remota e finitima 
Di terrestre potenza < e di marittima. 

122 

E benché un tempo Gengis-Rano Magno 
Temesse anche i rigagnoli e i ruscelli, 
f Dei gran noochier discepolo c compagno 
Poscia divenne, e comandò vascelli ; 

Quindi videsi Citai per lago o stagno 
Condor pargoleggiando i navicelli : 

Ma, grande ognor nell’opre e nel pensierc, 
VoUe Càltuna una gran flotta avere. 
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A effetlo tal venir- fe’ da 'remoto 
Marittimo paese istrutte e brave ' 

Persone in arte nautica, e il' piloto 
E l’ingegnere e ’l costruttor di nave ; 

E perchè in tal lubricità di moto . 
Provava ella un dilettico soave, 

Per finà voluttà montar le piacque' ’i 
Le navi allor che si gettare in acque. 

124 . 

Ed ornai' di vascelli una ventina 
Componean la gran flotta: il Favorito, 

Il Gengis-Kan, l’Ottai, la Turrachina, 

Il 2k)diaco, il Toto, il Parasito, ■ 

Il Sicario, il Ladron, la Concubina, 

Il Fracassante, ih Burbero, Jl .Bandito, 

La Sciabla, l’.Aguzzin, la ^hìavitù,. ■ 
il gran Kan, il Talco, il Cutuetù. ' ' 

123 , 

V’era inoltre più d’un piccìol vascello 
Che a’ moderni sciabecchi assomigliava,.. 

E a cui perciò. più grazioso e bello, 

Com’or si suol tra noi, titol si dava:^ 
L’Orsacchin, lo Scojattolo, il Porcello, • 
L’Aglio, la Rapa, il Peperon, la Fav a. 

La Marmotta, la Pentola, lo Sciocco, 

Lo Scim'iolto, il Corbacchìon,' rAllocco. , 

. ^26 

Il mogollo nocchier che alla posticcia .. 
Carira sua non. era pùnto avvezzo, . . > 
Fin negli ^stessi termini s’impiccia 
Se vuol nomar marinaresco attrezzo; 
L’ignaro costruttor mai non si spiccia, 
Racconcia e aggiunta or l’un o l’altro pezzo. 
Or qua il navìglio, or là far acqua accenna, 
Or' si rompe il timone, or un’antenna. 
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' ^27 

I villan trasformati in marinari ' , ' 

Non conoseè§m garbi n, noto o maestro. 
Onde acciò in breve ciaschedun impari 
A farsi nel raestier pratico e destro, 

Come sono fra lor gii usi ordinari, 

La verga fu il lor solito maestro; ' • , 

E in tal guisa quei zotici idioti - , 

Marinari divennero e piloti. • 

.128 • ■ 

V’erano in ver alcuni forestieri 
Fatti apposta venir, 'ch’esperti’ e bravi 
Si riputàr nei nautici mestieri, , 

E coraggiosi a un tempo stesso e savi : 

Ma gli altri capitan,' gli altri nocchieri 
Visto mai non avean nè mar, nè navi, 

E di marina ufficiai divenne ' 

Quei che '1 favor di qualche grande ottenne. 

, ; 129 • 

(lucsti promossi son, benché ignoranti. 

Ben ch^abili sian quei, tengonsi indietro ; 

Jì così ognor va l’ignoranza avanti, 

• E ’l mertouoghor, se pur ve n’ha, -va dietro, 
E gradi e premi e onor ai comandanti 
Distribuiti son su questo metro : 

S’opprime la virtù, s’odia e si teme, 

E mai non van merto e fortuna insieme. 

I toO 

.Stalo era eletto pria per ammiraglio \ ’ 

Argano, uom di coraggio e intelligenza; 

Ma perchè foreslier,» tosto bersaglio 
All’invidia divenne e all’insolen^; < 
Onde senz’altra esanimale scandaglio 
Di senno, di valor, di sperienza , 

L’alto comando il minister risolse " 
Dare a un mogollo, e allo stranier Io tolse. 
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131 

Sostituito fu dunque ad Argano 
Poco pria che la flotta in mar uscisse, 
Atajà, che fu ogpora cortigiano, 

E sempre o fra le donne o in ozio visse: 
Non era stato mai sujil'oceano, 

Alcun non ebbe mai che l’istruisse ; 

Or da tai capi e gente tal condotta, 

Di grazia, immaginatevi che flotta ! ! 

132 ‘ 

Primieramente s^impiegàr tre mesi 
Per far in rada uscir tutto il convoglio:, 
Gl’ordini eran mal dati e peggio intesi, - 
K in eseguirli ognor v’era un imbroglio : 
Lo navi, ove non son che mogollesi. 

Qual s’arena e qual urta in uno scoglio, 
K’I marinar d’alto cadendo sloga > 
Sovente o gamba, o braccio, o in mar s'affoga. 

*1 OD ' 

Pria però di spiegar le vele al vento, 
Dispensarohsi birre ed àcqueviti 
.A.lla ciurma ed a tutto l’armajnento 
Per dar lor fòi’za e renderli più, ardili: 
Jlevè’l soldato e '1 marinar contento,' 

E più barili fur .distribuiti; ' 

Sicdiè s'inebbriaron tutti quanti 
Soldati, marinari e viandanti. " 

134 . ' 

Alla discreziou del mare infido. 

AUin tutta la flotta s’incammina ; . 

festoso allor marinaresca grido - , 
.\lzàr tre volte; Evviva Turrachina: 
Turràchina da lungi cccheggia il lido, 
Turrachina rimbomba la marina: 

Triton, che già pel mar. colla sua conca^ . 
A quegl’urli fuggi nella spelonca. 
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lo!) . 

Ad Ino pel timor ,scioigonsi i bachi, ’ • 
Melicerla tremò nel fondo' algoso, . 

E Proteo che dormia negli antri opachi 
Destatosi a quel grido spaventoso, - 
Disse: che diavoi han quest’ubriachi. 

Che ardiscono turl^ar il mio riposo^ — 

E ad Eolo spedì pronta staffetta, 

Pregandolo di far la sua vendetta. ' 

' 136 

Appena era la flotta in alto mare, 

Ch'Eolo scatenò li' venti e Tonde : 

Or par ch’ai ciel voglian' alzarsi, or pare 
Che s^apra'no in voragini profónde: 

Capitani e nocchier non san che>fare; 
Ciascun perde iT coraggio e si confonde; 

E intanto Ataja tutto pauroso , 

'Nello stanzino suo crasi ascoso. 

137 

E tremando dicea inquanto meglio era 
Passar la vita mia come passai : <' 

- Sollazzarmi, dormir, far buona cera, , 

Che venire a cercar malanni e guai, 

E soffrir così orribile bufera, , 

E cose far, che far non seppi mai; 

L’onor, la gloria, il luminoso impiego,. 

Che giova a me se poi liel mar m’annego ? 

138 

Sovente à domandar gTordini suoi, 

Vinto dalla ftalica e dal travaglio. 

Venia il nocchier : Perchè cosi m’ahnoi ? 

• Kispondea il pusillanime ammiraglio ; - 
Fa quel che vuoi, per Dio, fa quel che vuoi ! — 
' E frattanto iva tutto allo sbarraglio ; - 
Per- tutto è orror, disordine e spavento, 

E van le navi ove le porta il vento. 
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' 139 

Altre disalberate, altre sommerse 
Rimaser nel furor della procella, 

Altre pe’ vasti flutti errar disperse, - 
Né più se ne potè §aper novella; 

L altre eh ebber le stelle 'meno avverse 
Dopo aver scorso in questa parte e in quella 
Ad un isola incognita abbordarono 
Ove i mogolii a terrà il piè posarono 

140 

Ma quanto in lor scematà'è la paura 
Altreltento cresciuta era la fame ; 

Onde in ce^ di cibo alla ventura 
Andando, si gettar sopra il bestiame > ‘ 
Che pascolando già per la pianura, • 
b le cossero arrosto e nel tegame; . 

E depredare e saccheggiaron tuttr 
Que’che trovar là intorno erbaggi e frutti. 

141 

Congo la costa, su per la collina' . - 
Capanne si scorgean di pescatori 
Che vedendo la flotta peregrina ’ , 

Jii ritirar ne’ luoghi interiori, 

Ca spiaggia abbandonando al mar vicina • 
E sparsero fra quelli abitatori, - - ’ ’ 

Che sbarcate colà nemiche genti v ' 
Ardean le case e distruggean gH arménti. 

142 

Quell isola, che Pingu era nomata, ^ 

Era sotto il dominio de’gepparii : ‘ 

A un tratto allor scese dai monti armati 
Una .gran moltitudin d’isolani, 

E sulla truppa, ancor non preparata, 
rero un menar orribile di mani ; ' 

E quegli avanzi miseri deV flutti 
Poco mancò non vi périsser tutti. 
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143 ’ 

E fatta qual^é difesa, . . 

Si rimbarcafòri frettolosamente ; - ' 

E avendo del Calai la via ripresa., 

Giunser senz-altrr guai sul continente:^ — 
Cosi fini la strepitosa impresa , 

Di cui tanto parlossi iri Oriente; \ ' 

ìXe piansero i.mo^gòlli, e per molt’anni . 

Ne risentirò intristì effetti e danni. . . 

144'' ‘ 

Cattuna allor peir soffocare i. semi . v 
D’ogni rancor e perjcalmar gli spirti; 
Benché a men di tue terzi tornii) scemi 
Quei, che il ferro scampàr, fonde e le sirti 
Fe’ a ciàschedun distribuir de* prettìi 
Come a* guèrTier degni d’allori e. mirti ; 
Ed rsòfferti 'danni e la gran rotta 
Pose in obblìo, e" la perduta flotta, 

‘ - ’ l'4S _ 

Il danar destinato . al necessario, 

Tutto in festa e in spettacoli si spese; 

E invan le sue mercedi, il. suo salario ' 

. L’afflit to'" cr editor frattanto attese: . 

. Quei che. in ponente lesserne il, diario 
.Le credean fèste per felici imprese, 

E sUmar^ Caracora in pace:è in guerra. 

Il vero paradiso della terra. ^ ; 

146 

Turrachina, poiché Svanì il periglio,, ; 

^ Per obbliar le. avversità passate, 7 
Con cor tranquillo e con sereno ciglio 
Tornò agii amòri e alle, mollezze' usate ; 

E Scardassai che salutar consiglio 
DIelle nella maggior calamitate, .. 

E sempre,presso a lei iedel si . tenne, \ \ 

E favor nuovi e nuove grazie ottenne. 




CANTO SETTIMO. 




ARGOMENTO. 


Fra Pian-Carpiiij'ambasciator papale ^ 

In Caracora fa pubblico ingresso 
Co' sussidi che ottien da Scardassale ; 

È di Cattuna all’udienza ammesso; 

E progettisti in queUa capitale^ 

E artisti e vefìturiér appajon’ spesso: — 

Con feste], èdilti e leghe^in pace e in guerra, 
Cattuna del suo nonie empie là terra. 


Non sempre la giustizia e la ragione 
Suol raovéré'e guidar le menti umane 
Il giudizio a formar delle persone, 
Massimamente stélle son lontane: 

Stupo^ sovente e meraviglia impone 
n vano grido e l’apparenze varfe ; ■ 

E fama avvezza ad ingrandir gli oggetti, 

I pregi esalta ognor, cela i diletti.' 

Aggiungi che il comùn segue la prima 
Impression; e giusta ciò che n’ode, 

Ciò che non vide e ignora, ó sprezza o stima 
Facil dispensator di biasnio e lode, 

E senza adoperar critica lima , • • j ' 

Idee vaghe ed incerte adotta, e gode 
Al romoroso strepito di cose . - ■ 

Mirabili, stupende, e portentose. 
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' •• - 5 ; ' , 

Forse airopposto alcun eroe già visse \ ^ 

Eguale'a quanti fùr sotto la luna^ 

^ E perchè alcun autpr di iui non scrisse 
Non ne rimase a noi memoria alcuna’: ^ 

< E perciò disse ben colui che disse; 

Che in questo mondò qgfior ci yuolfortuna: 
Chè senza lei manca virtude é gloria^ 

E degli stèssi òroi tace la' storia. ‘ 

. . .. .j.-' . . ' ' 

, Ciò beh sapea la tartara regina > / ; 

^ Cui ferve fn petto ^ambiziósa brama ' 

Di stupefar la ^rra, e d’eroina . . 

Eccelsale gràndè acquistar nome e fama: 
Perciò i scrittor d^Arabra e, della China , 

Ì)i‘ Buearià e di Pèrsia aliata e chiama, 

Che per talenti e per saper profondo 
Famosi in pròsa e *n verso ammira il mondo. 

E se uom celebre a lei Venne talora; 

• 

, Noli' d’accogliènza e di cortesi uffici 
L^’ónorò'sò^^iha ricolmollò ancora 
Di generosi dóni e. benèfici: ^ 

E perciò nei licei « di Caraèora , .. 

Tratto talun da si possenti auspici, ' 
Venne sovente da iontan: confine ' 

A spiegar filosofiche, dottrine. . - 

6 

Ma Taltera ignoranza dè’mogólli, ' r , ^ 
Che apprezza il fasto van più che i talenti; 
Di stima, e di favor mai non degnollr; 

Anzi dòpo li primi accogliménti * 

Li obliò pur Catlunà e trascurollì, ^ 
Onorando Montan più chei presenti;- 
E a magistero obbrobrioso addetti \ 

Tra la turba Testar vili e negletti? 
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7 ■ ' 

E acciò la sua reai beneficènza ' • 

Ella ai savi accordar creda la gente, 
Cojnpiaceyasi aver corrispondenza 
Non sol coi più famósi d’Oriente; 

Ma con quanti ed in arti ed in- semenza 
Fibrirono in quei tempi in Occidente, 

Tra quai gran fama avea Pier delle Vigne 
Scrittore illustre e letterato insigne. , 

8 ' 

Esule dalla patm, ei si, rivolse . 

A Federico imperator secondo, . , ^ 

Che umanamente in corte sua l’accolse 
E trattò seeo in tuon gajo e giocondo,; 

Ma ’l favor poi per gelosia gli tolse : 
Perocché, donne mie, cosi va'! mondo;- 
Fu filosofo ameno e' un caro niatto. 

Ma non sempre veridico ed esatto. 

9 ■ 

Satirico, faceto, universale, - 

Se. non sempre istruisce, almen diverte; 
Chi ben nc disse e chi ne disse male, 
Varie ne fùr le opinioni e incerte: / 
Qùalch’opra sua vive e vivrà immortale, 
Molte riniaser daU’obblio coperte : 

Cieco e prigion mori, fine non degno 
Di si graud’uom, di si sublime ingegno.- 

10 < 

Cattuna essendo di tal morte instrutta, 

Volle che a ogni poter si comperasse > 

Di queU’autor-ia biblioteca tutta- 
Acciò nel mondo ipter se ne parlasse, 

E fu d’Eurojia in^Mogollià'condutta 
Negli scaffali suoi, nelle sue casse: 

Viaggiò due anni, e giunse in Caracora 
Che nel gran pósto era Tommaso ancora. 
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H siiiresempio di Toleicona, , ' ' 

CiascuD signor di Mogollia che suole * 
Ogni vescia imitar della padrona', 

In fatti adulator non che in parole, 

Fe’ pur lo stesso; e non vi fa persona, 

E siasi indotta pur quanto si vuole, 

Non vi fu nel saper talpa sì cieca, 

Che non volesse aver la' biblioteca. 

. 12 . 

Fu però Principal pensiero loro 
Volumi aver delle lor arme ornati . ' 

Con tasselli a disegni e a fregi d’cro^ 

In pergamena e in, marrocchin legali, ^ 
Onde di fuori mostrisi il lavoro;' 

E senza esger d’aleun mai consultali, ’ 
Senz’esser da veruno aperti, e letti, / 

Ne adornaron le stante e ì'gabinelti. 

13 

Nè sok) quali inutili imbarazzi : . 

Ciascun poi gli neglige o li trascura, 

Ma. pònvi sopra armi, stoviglie e attrazzi : 
0 via li toglie per. ornar le mura 
Di ricche stoffe o peregrini arazzi; 

E un sull’aìtro li ammonta in stanza oscura, 
Ove i'sòrci, la polvere e le tarme 
Kodon le dorature, i fogli e l’arme. 

14 ■ 

Dei filosofi insigni e dei gran mastri'^ 

C’opere in Mogollia non eran lette, 

E alla scienza de’ numeri c degli astri 
Si solean preferir le barzelelte; , 

E perciò sefiltòrelli e poetastri . 

Le notizie tirar dalle gazzette, 

E ne formaron, per desio di premi, ’ 

Informi storie e insipidi poemi; - , 
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15 

0 tu, elle un giorno i fasti assurdi e scempi 
DeH’ impero mogol legger vorrìfi, ' 

Confusi, i fatti, i nomi, i luoghi e i tempi, 
E sfigurato il vero ognor vedrai ; 

Di virtù, di valor sublimi esempi, ■; 

Feste e vittorie che iion furon mai; 

*E prestar sempre adulator linguaggio- 
Al. folle orgoglio, e all’ impostura omaggio. 

• 16 - 

D’ Aganippe i ranocchi e d’ Ippocrene 
Strider tutti s’udiro e, far fracasso, 

Tutti gracchiar i corvi onde son piene 
Le boscaglie di Pindo e di Parnasso', . ' 

E a tante cosi insulse cantilene 
Era ogni orecchio affaticato e lasso 
Poiché i vati da soldo e da dozzina' 

Voller tutti cantar di’ Turrachinà, • •' 

17 

F Tampolloso orientai poeta - •' 

Con melafore e iperboli esallòlla ; 

.\ltri- figlia del lucido pianeta, ' 

E suora della luna altri chiamolia, 

E chi benefìe’ astro c ehi cometa,, 

E chi immorlal divinità mogolìa 
Scesa dal Ciel con- fortunati auspici 
Per render tulli i tartari felici.' 

- , 18 ' ' 

Nel tempo stesso aneor di Scardassale ’ . 
Fero il nóme suonar per ogn’ intorno 
Di Pindo le fameliche cicale, . 

Che all’ingresso si staiidd suo soggiorno; 
E o canzone o sonjetto o madrigale 
Presentato gli vien ciaschedun giorno: 

Ma di parole son bisticci e giuochi, 
Ch’esser buon vale il ciel concesse. a pochi. 
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19 

loinmaso mollo amò la poesia, 

Siccome l’ama ogni anima gentile^ , 
Sensibile al piacer deirarmonia v 
K della dolce amenità di stile, > 

Che sa i voti ammirar di fantasia 
Ove giunger non puote ingegno umile. 

Che ’l più bel ne assapora, e scerne e coglie 
1 frutti e i fior dalle superflue foglie 
20 

Perciò tulli i pastor delle mogolle . 

Arcadie i lor poetici strambotti • ' ' . 

Veniangli a gara ad olTerir, da folle 
Vanità cieca e da interesse 'indotti; 

La noia ci per schivar, dell’ozio molle 
Indivisa compagna, ai tempi rotti ' . ' 

Per sollazzo- lalor qualche miscea. ''•* 

Di quelle filaslroccole leggea. 

21 ■ ' 
Onde, fatta, il! suo onor,- strambo poema, 
Senza il ver di natura e il bel dell’ arte, 
Slavasi Un dì leggendo, e nera il tema 
Che Punion- di Venere- con Marte,' 

Secondo l’aslrologico' sistema, . ‘ 

Ai sublùnàr prosperità coippàrte: ^ » 

A si folli sciempiezze ei ridea, spesso, . 
Quand’ecco Un camerier ridendo anch’esso 
22 . ’ 
L a forza trattenendosi : Signore, , 

Evvi colà, dicea, talun cù.e brama ' 

Di vederli, e parlarti aver Ponore;', 

E di loDtan di non so qual gran lama' 

Dice esser qui yen ùlo. ambasciatore: 

Indi — oh ohe vago’ ambasciatore t esclama 

Che strana di vestir bizzarra guisa! ’ 

E dava in questo dir scrosci di risa.' 
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23 

Tommaso gli ordioò di farlo entrare, 

Ed ecco comparir Fra Pian-Carpino : 
Levossi tosto e andollo ad abbracciare, 

E fattolo sedere a sé vicino, 

Gli domandò del lungo suo tardare 
Qual fosse la cagion, e se in cammino 
Sinistri incontri gli erano accaduti 
Dacché al campo mogol s’eran veduti. 

24 

Disse il buon frate allor: s’io non avessi 
L’alta fortuna tua saputo pria 
Saria diffìcil che calmar potessi 
Il mio stupor, la meraviglia mia: 

Ma chi puote ignorar si gran successi 
Che fan strepito tanto in Tarlarla ? 

Ben io tosto dirotti, c quando c dove 
E da chi ne ascoltai le prime nuo\ e. 

' ’ 23 

Qual piacer n’ ebbi, immaginar non puoi. 
Né farmene maggior tu non potresti 
Se mi cedessi ancor gl’ impieghi tuoi : 

Or vedi, figlio mio, che anche per questi 
Mezzi il nostro Gesù premia li suoi 
Fidi campion, che come tu facesti 
Prendon la croce, ed armatisi in difesa 
Dell’ Evangelo e della Santa Chiesa. 

26 r - 

Cosi goder ti faccia il ciel propizio 
Invariabilmente i di felici 
Della carica tua neH’esercizfo, 

E gl’ invidi confonda e i tuoi nemici 
E. per lo tuo profitto e benefizio 
Di tutti quei che li soh veri amici, 

E sopra tutto della' fé cristiana 
Cattolica apostolica romana.' 

Casti, Poema Tari. Tom. I. 43 
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Or chi potria ridir quant’ io soffersi, 

Nel penoso lunghissimo viaggio. 

Gravi disagi e ostacoli diversi 

Per far dal Volga in Mogollia passaggio?’ 

il non poter sollievo e albergo aversi, 

Gli usi strani e l'equivoco linguaggio, 

E fiumi, e monti, e impraticabil strade. 
Vasti deserti e inospite contrade: 

28 

Tutto ìnsomma a ogni istante al passaggero. 
Tutto il cammin ritarda e difficulta; 

E in popolo talor barbaro e fiero 
S’ incontra o in nazion selvaggia, inculta, 
Cile comparir vedendo un forastiero 
Chi talor lo schernisce, e chi lo insulta; 

E l'abito per fin di san Francesco 
Sembrava lor ridicolo e grottesco. 

29 ^ 

I devastati regni e le ruine 
Vidi delle città da Gengis dome. 

Di ferro e fiamme per ogni confine 
Vidi l’orrende tracce, e a stento e come 
Piacque al ciel a Casgar pervenni al fine, 
Casgar che al regno di Casgar dà nome ; 

E bisognoso di sollievo, ornai 
Stanèo dal lungo andar, qui m’arrestai. 

. • 50 

Dal mio arrivo a Gasgar trascorsi ancora 
Non eran dieci di che in nobil treno 
Giunger vidi colà da Caracora . 

Un viaggiator che nome avea Siveno : — 
Al nome di Siven Tommaso allora 
D’iin improvviso giubilo ripieno 
L’inviato apostolico inleiTuppe — ' 

E, oh caro amico! óh mio Siven! proruppe. 
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E in fretta desioso, impaziente 
Quesiti gli facea sopra quesiti : — 

Di le, Carpio riprese, assai sovente 
Si favellò, poiché d’alloggio uniti, - 
Noi ne avevam t’oceasion frequente. 

Ed ho da lui la prima volta uditi' 

I tuoi felici incontri e la gran sorte 
Che tu facesti alla mogolla corte. 

5*2 

E siccome interesse egli prendea 
Alla felicità di tua persona. 

Era per te sollecito, e temea < ' 

Di sinistro rovescio, e che la buona 
Fortuna tua non si cangiasse in rea: 

E sul caratter di Toleicona 
E de’ prenci primari e più possenti, 

£ lumi diemmi e saggi avvertimenti. 

53 ' 

E in tutto il tempo che convissi seco (bile, 
Uom grande ognor m’apparve e incompara- 
Ed è gran danno inver, ch’essendo ei greco, 
Che iconoclasta ei sia moli’ è probabile; — 
Cui Scardassai: così non parlar meco, 
Perché' in teologia son io poc’ abile; 

Non so s’ei sia, o non sia iconoclasta, 

So ch’egli é galantuom e ciò mi-basta. ' 

54 . 

Non una luna ancor compito appieno. 

Suo giro avea. Fra Pian-Càrpin riprese,. 
Dacché insiem si vivea, quando Siveno 
Di nuovo inver Ponente il cammin prese; 
E siccom’uom di gentilézze pieno, 

Mi promise che avrebbe a proprie spese 
Fatta al sommo pontefice rimettere 
QuanPio gli consegnai memorie e lettere. 
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5S 

E con espressioni affettuose ' 

Più e più volte premurosamente 
Dirti a suo nome nel partir m’ impose, 

Clic se cadessi mai dall’eminente 
Grado, ove o sorte o altra cagìon ti pose, 
Spera, che tu tornando in Occidente, 

Vorrai condurti jn sull’eusina sponda 
E trattenerli seco in Trebisonda. 

36 

Se conosciuto io non t’avessi, avrebbe 
Egli a me procurato i favor tui ; 

D’uopo non fu, per altro assai m’inérebbe 
Di dovermi dividere da lui; ' 

Anch’ io tosto partii, poiché in me crebbe 
Il desio di vederti, e quando fui 
Giunto a Turfan, per la città di queste 
Contrade udii suonar nuove funeste. 

57 

Che insorti in Mogoilià'eran tumulti 
La pubblica a turbar tranquillità. 

Che armati masnadieri e stragi e insulti 
Facean contr’ogni sesso ed ogni età. 

Che si temea di tradimenti occulti 
Fin nella stessa imperiai città, ' 

E che crescendo sempre più ’l periglio 
Per tutto era disordine e scompiglio, 

58 

Sicché restai colà circa tre mesi 
Aspettando cangiasse il tristo e brutto 
Aspetto delle cose, e quando intesi 
Che in pace e in calma er'a tornato il tutto. 
Di questa capitai la via ripresi; 

E giunto qua da te mi son condutto . 

Per implorar nel tartaro dominio 
Da un figlio della chiesa il patrocinio. ' 


» V 
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Chè ne’ decreti etèrni avea disposto 
Quei eh’ al governo universài presiede, 

' Che giungendo in paese si discosto ■ 

Un inviato della Santa Sede, , 

Di favorito empier dovesse il posto 
Presso la donna che nel trono siede, 

Un che la fe’ cattolica professa, 

£ il glorioso acciar stringe |)er essa. 

40 

Tommaso assicurollo in sul suo onore 
Ch^avria ra(N3omaodato aU’asiatica 
Regina il pontificio ambasciatore,' 
Sapendo a lei non esser antipatica 
La fe’ di Cristo, e ch’anzi dentro e fuore 
Della città ne permettea la pratica, 

E v'eran chiese pubbliche, ed in esse 
Celebravansi i vesperi e le messe. 

41 

E poi gii soggi ungea: questo paese 
Lo strepito e la pompa ama all’eccesso, 
Onde per riuscir nelle tue impr^e 
Ti consiglio di far pubblico ingresso; — 
Cui Carpine va benissimo, e le spese? — 
Le spese, ripigliò, farolle j'o stesso : — 
Càrpin non fe’ più repliche, e convenne 
Di far l’ ingresso pubblico e solenne. 

. . . ^ . 4-2 

Si divisero poscia, e con Cattuna 
Tommaso il di fissò dell’ùdienza, 

E senza sparmio e parsimonia alcuna 
Danar somministrò pei* l’occorrenza ; 

E presa per tal uopo ogni opportuna 
Savia disposizion e provvidenza, 
•Pian-Carpin dalla porta di ponente 
Fece r ingresso suo pubblicamente. 
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43 

Colla croce, in gran cotta c maniconi, ' 

Un diacono fra due ceroferari - 
Precede, e seguon chierici e torzoni 
Con tonache di forme e color vari 
Giusta le varie lor refìg’ioni, 

E poscia i sacerdoti e missionari : 
Macchina colossal vien dietro, ed otto 
Facchin sul dorso la reggean di sotto. 

44 

Coila tiara e coi. papali arredi 
Vehirsen tesa tesa e tentennante ’ ■ 
Sovra eccelso pedal mirasi in piedi 
La statua dei pontefice regnante;, 

Spada a due tagli in una man gii vedi 
Delle due podestà simbol parlante, 

E con aureo cerchietto un mappamondo 
Nell’aura tien come padron del mondo.- 

45 


Delle due braccia in croce indi l’ insegna 
Che il blason francescano illustrar suole, 
E che il gran fondator lasciò per degna 
Divisa alla serafica sua prole, 

£ la fraterna carità disegna, 

E i frati di Carpi n con cotte e stole 
Intuonando il Te Deum, come si stila. 


Venian con torchio accese a coppia e in fila. 
40 


Alto dispiega un fratacehion gagliardo 
La santa imagin deU’Eroe d’ Assiso, 

Dipinto in un pomposo ampio stendardo 
Che, a braccia aperte e sfavillante in viso. 
Ed estatico al ciel tenendo il guardo, 
Volava ritto ritto in paradiso :• 

Quattro tbrzon tengon le corde, e grocchi 
Stai! fissi al gonfalon che non trabocchi. 
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De" più belli e leggiadri ragazzini . . 

Il gran vessillo attorniava un. coro 
Vestiti vagamente d’angiolini 
Con corone di fiori e Tali d’oro, 

Ch’entro vasetti, e scarabattolini 
Di reliquie portavano un tesoro; 

Pezzetti del cordon di^san Francesco, 

E ritagli dell’abito fratesco. . , 

48 

Monta Carpio, ambasciator papale^ 

Una mula di corte grande e bella, 

Che d’argento la briglia e il pettorale' • 

£ ricamata avea gualdrappa c sella ; 

£ mentre ei colla mitra ed il piviale 
Trincia benedizioni in tonachella , 

Due diaconi e un prelato a piè sen vengono 
Presso alle staffe ed il pivial sostengono. 

49 

£ tutto quanto il popolo cattolico', 

Uomini e donne, nobili e birbanti, 
Appresso il francescan nunzio apostolico 
Cantando vien le litanie. de’ santi : 

E acciocché qualche spirito diabolico . 

La funzion non turbi e i ^cri canti. 
Innanzi e indietro la guardia mogolla 
Sgombra la strada e indietro tien la folla, 
so 

Chi sulla via, chi 'alle finestre ^attenti 
Stettersi in prima' i spettator profani 
A riguardar la pompa è i vestimenti; 

Ma posciachè cessò de’ riti strani • 

' La novità, ridean, non altrimenti 
Che si ridon gli europei cristiani 
Il culto rimirar dei lama e bonzi, 

Che noi crediam tanto ignoranti e gonzi. 
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Verso la reggia il trea prese il cammino, 

E giunto là, chi restò fuor, chi stette- 
Per grado in varie stanze, e' sol Carpino 
Entrò dove Cattuna il ricevette ' 
Assisa in trono e sotto baldacchino; 

E quivi colle solite etichette 
Le consegnò le sue credenziali . ' 

Muniti di sigilli c armi papali. 

82 

Dopo tai formulari, ella il richiese ' 

DelParli e de* mesticH europei,/ 

De’ pubblid teatri é delle chiese, 

Delle statue, de’ quadri e de’ cammei, 
Delle mode alla greca, alla francese. 

De' cavalier serventi e cicisbei. 

Del cuoco, dell’orefice e del sarto, 

E sopra tutto d' Innocenzo' quarto. ~ 

83 

Di cui gli domandò s’ ei discendea < 

Dalla famiglia di Mosè o di' Cristo, 

Se invisibile e incognito vivea, 

0 se da tutti era trattato e visto, 

S’era beH’uom, se buon serraglio avea 
Di tutto il bisognevole provisto. 

Se avea profeti in corte e dava oracoli, 
E - se si dilettava a far miracoH. ^ 

84 

Indi passò a parlar de’ cardinali, 

Volle saper se tutti eran cristiani, 

S’eran ministri, eunuchi o generali, 

E s’avean rango di taichi o kani; 

£ il frizzo è il sugo di domande tali 
Molto ammirato fu dai cortigiani, 

£ lodàr di comun .consentimento 
' Di Cattuna lo spirto ed il talento. 
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85 

Sovente involontario il riso venne 
Sui labbri a Pian-Carpin, ma come scaltro 
Ministro e cortigiàn contegno tenne. 
Franco simulator al par d’ogn'altro: 
Quanto potè di ridere s’astenne ' 

0 finse aver la tosse, o rider d’altro ; 

£ senza far alle risposte, indugio, 

Trovò sempre ripiego e sotterfugio. - 

86 

Queste, Cattuna, è altre finezze usolli 
Perchè gentil, naturalmente, e più 
Per riguardo a Tommaso ; ed i mogolli 
Ranghi, e onor gli accordò di. Cutuctù : 
Poscia a un guernito oste! ch’ella assegnolli 
Dal treno stesso accompagnato fu,' 

E dei favor che da Cattuna ottenne 
Geloso il clero lamico divenne. ' 

87 

Ma rimase Carpili contento molto / 
Delle dolci umanissime maniere 
Ond’ egli fu da Turrachina accolto : - 
Quattro lacchè di corte e un cavaliere 
Lo stesso di recargli un grand’involto' 

Di pelli d’armellini e volpi nere, 

Ed altre che più rare e in pregio sono' 
Da Turrachina a lui mandate in dono. 

88 

Vari , autografi Inoltre e manoscritti 
In linguaggio mogol, arabo e perso. 

Ove di lorTeligion descritti 
Erano i riti e ’l culto lor diverso, 

E una legale deduzion de’ dritti; 
Dell’impero mogol sull’ universo. 

Opra dell’ imperiai bibliotecario 
Professór di gius pubblico, e antiquario. 
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' {59 

Pian-Carpin, ch’era un generoso frate, 

E dar la congrua mancia a quei volea 
Che i codici e le pelli avean recate, 

In scarsella la man tosto ponea; 

Nè trovando il borsello, spesse fiate 
Le ricerche medesime Iacea: . ' 

Tastò, frugò, ma,' il tutto inutil fi4 - 
Il povero borsel non v’era più. > 

60 

E poiché s’accertò che in altre mani 
La borsa er’ita, impallidi nel volto. 

Che colà non ancor da’ pii cristiani 
I soliti sussidi avea raccolto ; • 

E il soldo che i pontefici romani 
Davan ai nunzi lor non era molto ; 

E doveano il decoro e la decenza 
Sostener coH’aUrui beneficenza. 

61 

Onde, a ragion non potea darsen pace 
Nè immaginar sapea, tristo e confuso, 
Qual fosse stata mai la man rapace : 

Tra i frati miei, dicea, che per lungo uso 
Conosco, alcun di Ciò non è capace, — 
Nè creder può che siasi in corte intruso 
Nobil birhon che osi rubar 'danari 
Ai pontificii ambasciator suoi pari. 

62 

11 cavalier che tante smanie ha scorte^ 
Intesa la ragion, disse, e chi mai . 
T’insegnò di portar danari a. corte 
Onde li fatti lor fan male assai; 

Persone che non sienp esperte e , accorte ? 
E benché spesso accadon cose tai, 

■ Pure il governo, non si prende ambascia, 
Ed alla industria libertà si lascia. 
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05 

Così però cautelar ti puoi 
-Che non t’ accada in avvenir lo stesso, 

E giacché generoso esser tu vuoi , 

Dona doman quel che non doni adesso ; 

■ Trova perciò danar per te, per noi. 

Ed io doman ritornerò per esso : — 

E fattogli un inchino alla chinese 
Da lui partissi il cavalìer cortese. 

04 

Fra Pian-Carpin senza danar rimaso. 

Altro mezzo non ebbe, altro compenso, 
Che irsene tosto a ritrovar Tommaso, • 
Sapendo ch’era a suo favor propenso 
Ed istoricamente esporgli il caso, 

E la sua angustia e l’imbarazzo immenso: 
E quegli allor, senz’altro prego o istanza, 
Gli fe’ dar del danaro in abbondanza. 

05 

Oltre tal benefizio altri glien rese 
Molto più rilevanti e assai maggiori ; 

È noto quai dissidi in quel paese 
Furon di Fò e di Tao fra i settatori; 

E inimicizie, e dispute,, e contese 
Ebber sempre fra ìor odi e rancori : 

Quale feral vessillo non estolle 
Il falso zelo e ’l fanatismo folle ! 

00 

Sort’era fra quei lama insulso c strano ' 
Litigio per cagion di fé, di culto: 

Il volgo allor superstizioso insano. 

Presevi parte, c violenza e insulto 
Persi l’un l’altro, e opporsi lor fu vano; 
Anzi in mezzo al furor di quel tumulto 
A gran colpi di pietra ucciso fu, 

Agli strepiti accorso, il 'Cutuctù. , 
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67 . . 

La furia popolar calmata appena, 

Quei che il cutucticidio avean comniesso. 
Per isfuggir la meritata pena 
I cristiani incolpar di queireccesso ; 

E aggiunser che in segreto e fuor di ‘scena 
Istigati li avea Carpino istesso, 

Che professando la cristiana fede 
Odia qualunque a modo suo non crede. 

Voci e calunnie tai si fattamente 
Inventàr quei fanatici sicari- 
Centro il nunzio pap^, che, certamente 
,Col cutuctù saighe ito del pari; 

E foree il 'nome suo presentemente 
Saria negli almanacchi e nei lunari 
Impresso, ed il romàn martirolo^o 
Come d’un santo ne faria l’ elogio. 

69 

Ciò gli accadea .se Scardassai non era, 

Che per rispetto alla sagrata chierca 
E per leale umanità sincera ’ 

A tempo lo sottrasse alla ricerca 
Della brutale infuriata schiera," 

Che per "due giorni interi andonne in cerca: 
Egli ne fu ’l custode e ’l difensore. 

Finché svanisse il popolar furore. 

70 

E in breve Pian-Carpino in Caracora 
Riacquistassi la stima universale ; 

E coi sussidi poi che ad ora ad ora 
Ricevea da Tommaso Scardassale 
Util era ai cattolici, che allora 
Giungean d’ Europa in qudla capitale , 
Ove di lutti i stali, arti e mestieri 
Gran concorso venia di forestieri. 
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. 71 

Venivano ^ultori jalla ventura, 

Venian pittoria guazzo,; olio e 'pastello; 
Ciascun Gaituna d’effigiar procura, 

E ritratto formar. statua o modello. 

In tela, in bronzo, ingesso, in pietra dura, 
E ne fero perfin medaglia o anello: , ? 
Poiché ciascun di Turrachina è vago . 

. AI colio, al braccio, al petto aver l’ immago. 

72 

Chi pingendo . Cattuna il crin. le . cinse 
, Di verde alloro, e dielle ùsl^rgo e scudo ; 
Chi (ma ne’ tempi anterior) la pìnse . 
Qual dea d’A^mor con braccia e petto nudo; 
E chi (calunnia atroce!) ancor la finse' 
In forma di. Faustina in braccio al drudo. 
Cattuna il seppe, e .non. ne fu sdegnosa, 

Ch’almae cor grande, egrandeaveaognicosa. 

.75 / 

Altri in mezzo alla gloria ed «aU’amòre 
La pinse al bivio qual si, pinSe Alcide; . 
Gloria le addita’ il bel sentier d’onore ' 
Quel del piacer le/addita Amore e ride, 
L'una l’alma le accende e l’altro il core: 
Guard’eila or quest’or quel, e alfin décide; 
E spalancar le cescie e por si vede , . 
Su ciaschedun de’ dùe sentieri il piede. 

. 74. 

Altri in veste viril rappresentolla , 

Che su destrier pomposamente ornato ' 
Mostrasi Semiramide mogolla : . 

Splendente in tèsta ha ’l berretton gemmato; 

. Attraverso del petto ha , la. tracolla,! 

E la ritorta scimitarra a Iato; 

E de* tartari geni la famiglia 
Chi li .tiene la stató e chi la briglia. 
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.78 

Ma il quadro più famoso in Orionte, 
Emblematico iu tutto e singolare, 

Opra fu d’un pittor che d’ Occidente 
Colà la sua ventura andò a cercare-; 

Ma scnd’egli onest’uom non’ fe^ valsente. 
Stizza il pennel in man gii pose, e pare 
Che a lui l’idea Siven ne;, desse allora 
Che insieme si trovaro a Caracora. 

70 

I portenti dell’arte ancor prodotto 
Italia non avea, nè Cimabue 
Sprt’era ancor, nè Buffalmacco^ o Giotto ; 

• Sol Bisanzio iva altier deH’Opre sue: 

Nè gusto ancor fra noi s’era introdotto, 
Onde come Siven, fors’anche fue 
Greco l’autor che cón^ istìl enfatico 
Finse quel singoiar quadro emblematico. 

77 

Femmina’ colossal vi si vedea 
Indosso a cui splendean marche d’impero, 
£ un piè la terra e l’altro il mar premea 
E ingombrava di sè mezzo emisfero; 

' Vaso di contumelia, in man tenea, 

E in sulla fronte scritto era ~ Mistero: 
Qual la donna simbolica deiscrisse 
L^autor della divina apocalisse. 

78 

Quinci è Fortuna, e sovra lei distende 
Scudo d’impenetrabile adamante, 

E dai strali la copre- e la difende 
Che vuoi contro avventarle un minacciante 
Stuolo di mostri e di figure orrende ; 
Mentre coll’altra man di scintillante 
Polvere' un nembo agli affollati e sciocchi 
Stupidi spettator getta negli occhi- 
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79 

Indi è la Fama, e in testa ha una corona 

. D’orpello. pinto di color d’alloro; ^ - 
Da una man pende della gran donnona 
Borsa ripiena di monete d’oro, 

CoH’altra tien la venal' tromba e suona; 

Di vati attorno e di scrittori un coro, - 
A gran colpi di piè, sul pavimento 
Vesciche fan crepar gonfie di vento, * 

■ 80 

D’immascherati vizi in lontananza 
Mirasi numerosa comitiva,.' 

Cile di virtù sotto abito e sembianza^ 

Alla gran donna ripetea gli evviva; 

£ di pifferi al suon tripudia e danza; 

£ in fondo della vasta prospettiva 
Gran turba dalle parti laterali 
Stavasi a riguardar coi cannocchiali. 

81 

L’autor presso di sè celato il tenne 
Finché regnò Cattuna, e a chiùse porte- ’ 
Qualche stranier sol di vederlo ottenne, 

£ in poter di Kublai per buona sorte, 

£ il come non saprei, alfin pervenne 
Quando a Pechino .trasportò la corte: 

£ sebben fu pubblicameute esposto,. 
Nessun comprese mai l’enigma ascosto.- . 

' 82 

Divulgatasi intanto la- manìa 
De’ tartari signori e dei gi’an kane 
(Che' dir gran kagna è error d’orlogralìa) , 
I rigattier delle region lontane 

. Portarono i lor quadri in Mogollia^ 

£ 5bQrtì di penncl, figure strane,'. 
•A'mògolli venderò a peso d’oro • 

K pròfitlàr dell’ignoranza loro. , . 
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85 

Tania è in lor T ignoranza e sì massìccia ^ 
Tanto di gusto e sentimento inopia, 

Che 4i tinte e color sporca e impasticcia 
L'ignaro pitterei tele in gran copia; 

E cara vende, a chi se ne incapriccia, 

Per chiaro originai Tinforme copia; > 

£,in breve di siffattè porcherie -, 
S’empieron le mogolle gallerie. 

84 - . 

Nè lai pìttpr còla, hè tai scultori 
Yeniano sol, ma ognun ch'ai*ti acciabatta, 
Guasta-mestieri ò schicchera-lavori , ' , 

Onde sorte fra' suoi non han mai fatta; 

E barattieri, e furbi ed impostori, 

, E tutta degli avventurier la schiai^, 

Va a Caracora.pèr cercar fortuna 
Sotto ì possenti auspici di Cattuna. 

' • ’ 85 ■ 

A Caracora va quei che .airamico, 

0 alla coitóorte preparò il veleno; 

A Caracora il giovine impudico’ 

Oi’esercitò libertinaggio osceno; . 

Putte e bagasce che ^1 soggiorno antico, 
Per bando espulse, abbandonato ayièoo, 

A Caracora a far ìe prostitute. 

Sen vanno, é ad educar la gioventù te. 

86 , ' 

E quei chc dicssi a brutti vizi in braccio, 

E d'infamia tra'. suoi, taccia contrasse, - 
E che furtivo o, toppa o catenaccio 
Franse d> chiuso albergo, e indi ne. trasse 
. Tesor nascosto,^ onde a mannaja o laccio 
^ Con pronta fuga il capo reo sottrasse,* 

' Van tutti a ricovrarsi a Caracora; 

Ove .sempre il birbon s^àccoglie .e onora. 
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S7 ' ' ' 

Come di^ popolosa ampia citlade 
^L’inondante escrescenza, e la, sozzura 
Per costrutti canali imbocca e cade 
' 111' profonda cloaca e fogna impura; ‘ 
cèsi qualunque vizio e iniquìtade, , 

Onde purgarsi Europa e Asia, prociira, ’ 
Sen corre a scaricarsi in quell’opaca 
.Fogna del nion^o e. qniversal cloaca. 

.8H- 

Di colà poi tornato il venturiero. 

A rtelice alla patria, ì suoi guadagni- 
M9stra agli amici eaqueiyche nel tnesliero 
Prima de’ viaggi suoi ne fùr- compagni : 

E j vanti esalta del mpgollo impero, - 
E i pregi difCattuna eccelsi e magni; - 
E aggiunge intin che le. scienze e Farti 
Fioriscon tutte in quelle estreme pafti. 

89 

La curiosa, tuiiia insiem raccolta^ - • ■: - 
Colle ciglia 'inarcate e lìocca aperta ' . 
S’aggruppa in cerchio e avidamente ascolta, 
E ogni bùbbola tren per cosa- certa; 

E a ciascuna dimanda insulsa e stolta 
Franco risponde quei, nè si* sconcerta: 

Che chi yien da lontano impunemente , 

A suo piacer tinge pastocchie, e mente. 

90 

Chi viioPsaper se Turrachina è bella, 

Coni’ è fatta di corpo é di persona, 

Se porta il guardinfante o la gonnella, ' 

E se in testa ha la, cresta. o la corona. 

Se qual. si dice è generosa r ond’élla 
Tira lasiti lesor che spende e dona? " 
Ma sm tutto fa ognun mille quesiti 
Sul nùmero e il niestier de’ favoriti.' 

Casti, Poema Tari. Tom. I. 4 4 
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'91 , ' 

Egli prontó soddisfa ad ogni inezia ^ 

Con ciò che viene di più strano in bocca: 
Così sulla piazzetta di Venezia ‘ , - 

Talor.la turba sfaccendata e sciocca . 

Il ciarlatan con qualche sita facezia,^ ' 

E con Onti miracoli balocca; . ' 

Ma il pantalon,'che nel passar li .vide; 

E di essi e del ihiracob si ride. 

92 . 

Or mentre in guisa tal pel mondo intero , 

Di Turrachina il nome augusto e grande 
Fino aU’estremita dell’emisfero, J ' ' 

Per mille, e mUle bocche ognor si spande; 
.Standosi ella al limon del vasto impèro, 
Colle sue strepitose opre ammirande 
Fa che materia ai gazzettier non manchi. 
Nè mai' la fama a trombettar si .stanchi. 

Or de’ suoi drudi H merito compensa . 

E lì colma d’onori .è di dovizie; . 

' Ora distinti ciondoli dispensa 
-\I le genti di toga e di milizie;. - 
Éd or si fa venir èon spesa immensa 
I stranieri lavor, le masserizie; ' 

Ordin promulga, erge accademie e sciw)Ie, 

• Irnmortal monumento o eccelsa mole. 

, : ■ ■ 94 

Or rassembrando va cavalli e fanti, 

E medita chimeriche .conquiste: 

Or invia flotte a protegger mei’canli 
Ed il commercio lor che non esiste; ^ 

Or s’iriferpon fra i re belligeranti, 

Ed or l’amico, or l’àlleato assiste^-’ 

Nè mai in tant’opre, òv’ella grande apparse, 
La timida modestia osò mostrarse. . 
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E benché il tutto esaminando a fondo , 

Idee vane, indigestc,- e immaginari 
Progetti sien per stupefare il mondo,. 

Pur novellisti insulsi, e mercenari 
COmpilator con stil'sonoro.e tondo .• 

Ne fan volumi e riempion i diari; 

Onde chi non esamina e non vede, 

Dal detto altrui sedur si lascia e crede. 

.96 

Per darsi maggior credito e importanza \ 
Gattona inoltre aver vuole influenza, ' 
Non ostante qualunque lontananza. 

Nei trattati di. ogni estera potenza,. • 

0 di pace, o di guerra, o d’alleanza, - 
E di qualunque aliar di conseguenza ; 

E a costo, ancor degl’interèssi sui. 

Sempre ingeniti negli affari altrui. 

97 ' ■ 

Imperciocché vedendo Jutto in grande 
' E prevedendo ciò che ad altri é ignoto, 
Colle massime sue‘ nuòve, ammirande, 
Sostien che' il contracolpo- d’ogni moto 
Per il corpo politico si spande 
Dai punti estremi e da , confìn/ remoto ; ' 
Che in fìsica non sol, ma anche in politica, 
Il conlracolpo è sempre cosa ^critica. 

98 

Onde alle conseguenzè dispi$cevoli 
Che provenir potrian da origìn tale. 

Fa d’uopo oppor rimedi convenevoli 
Per prevenire e riparare il male ; 
lai massime e principii .salutevoli - 
Son di Cutsai che, come é naturale, ' 

Di profonda politica si picca , 

E ove ficcarli puote ve li ficca. 
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99 ^ 

Dacché gli afifari amministrò Ciitsai' .• . 

Questa fu la politica mogolla;' . ' 

E posciachè la colica d’Otlai . 

' Fruttò il trono a sua moglie, essa adottolk» 
Perchè al suo gusto confacente assai'; 

E propria al suo carattere trovolla ; 

Che ognor con qualche strepitoso paisso ' ' 

Brama brillar.nel.mondò e far del chiasso. 

."100 . , 
P!ld in que’ tèmpi il provvido destino 
Lé n’offerse una- bella occasione: 

Fra i re di Cochinchina e di Tonchino 
Nat’era pur allora dissensione, .• 

A cagion d'alcun dritto di confino; 

E per saper chi avea torto o ragione. 

Di mutuo accordo, l’una c l’altra parte^ ‘ 
S’era appellata al tribunal 'di. Marte. 

101 ' 

Calluna allor per qualsisia pretèsto . 

Entrar volle per terzo in quella danza. 

Ma- si dovea' con ‘ previo manifesto 
Del pubblico mostrar qualche speranza ; 
Poiché dei grandi affar lo stile è questo, 

^ Fra le, culte nazion. qu'cst’é l’usanza: 

Che se non si^ può sempre aver ragione, 

Di dire almen d’avérla è ognun padrone. 
102 - 

Il poyer Tiribara èra già rnorto, -■ 

Dalla cui bocca uscìa'di mele un fiume, 

E che fea - comparir per dritto il torto,. 

Per bianco il nero'e per oscuro il lume; 
E Cutsai che creduto esperto e accorto 
Era nel mondo, e aver talento e acume, 
Dacché il coadiptor cessò di vivere, 

Parve più non saper parlar nè scrivere. 
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103 ' 

Per siiccessor di Tiribara intanto • ‘ ■ 

Scelser fra i. subalterni un persiano , 
GiOvia che àvea di bel scrittore il vanto, 
Benché da Tiribara ancor lontano : 

'^Allpr Cutsai ristabilissi alquanto • . 
Nell’uso, della lingua e della mano,- • 
On(^.usci tostò Jueric un manifesto, 

Di cui il te'nor, nè più nè men; fu questo: 

Cb’^sendosi J’augusta Turrachina " , . 

Di restarsi neutra! determinata. • > . 

In quella guerra ài stati > suoi vicina, ■ 
Seiid’ella d’ogni re buon’alleata', .. 

Perciò ^in favor di- quel di Cochinchiria 
Mandar risolse una possente armata 
Contro quei di To'nchin, suo buon ainico, 
(Che DÌo> conservi) ed alleato antico. , 

, tOj 

Che se per ottener il ben che spera , 
Accadon stragi, incendi ed altro tale. 
Professa’ in solennissima maniera 
In faccia a 'tutto il’ mondo iinparz’iale. 

Che suo disegno ed intenzion non era 
Di fare a chichcsia il minor male; • 

Ma la necessità sol se ne incolpi,' 

Di prevenir per tempo i contracolpi. 
lOG' 

' E in fatti vi mandò marmaglie assai, • 
Che attorno devastarò ogni confino. 
Impresa a cui Pimperator Kublai 
Pose il fin aggettando al suo domino 
(Dopo .domato aver raustral Cattai)y 
Cochinchina, Siam,' Ava e Tonchino; 

Ma ^sendo d’una data assai più tarda, 
Perciò’ cotesto, affar* non. ci riguarda.' ■ 
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" ' 107 

Tra i papi inoltre e la famiglia sveva, 

Che sconvolser riuipero e il sacerdozio, 
Guerra in Europa da gran tempo ardeva; 
Cattuna che nemica era dell’ ozio, 

Con essi ancor sopra di ciò voleva 
Intavolar politico negozio, ' ' 

E sui • punti e materie controverse, . 
Arbitra e mediatrice allor s’offerse. 

108 < . 

Scrisse due belle, lettere, che parto 
Furon di sua politica perizia, ■ 

E un fluido dolciore aveavi sparto, 

Ch’è tutt’umanità,^ tutt’amicizia, 

E a Federico ed Innocenzo quarto 
Spedine allor, acciò rinimicizia '> 
Ciascun di lor deponga, e in lei si fidi , 
Ch’ella a compor s’impegna i lor dissidi. 

109 

Quando gli giunse dì Cattuna il foglio 
■ Papa'Innocenzo'era in Lion di Francia, 
Contro di Federigo ivi a far broglio', 

Non già a grattarsi sta vasi la pancia, 
Perché torgli volea non meri che ’l soglio, 
E fargli dell’ardir batter la 'guancia, . 

E rompendo ogni speme di concordia 
Forzarlo a domandar misericordia. 

110 

E far veder' che i regi ingiusti èd empi 
L’infimo servo de’ sfervi di Dio 
Ha dritto ‘ di depor, è grandi esempi 
Ne sono Arrigo e Lodovico Pio; 

Ma siccome la forza in tutt’i tempi ' 

Ha deciso sul gius del tuo e del mia. 
Perciò, per farsi amico il re Luigi, 

Spedilli qualche lettera a Parigi/ 
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Iti 

' K qual re. santo infin d’allor prefisse 
Di; n^indàr a Gattuna un’ambasciata, 

E in fatti vi spedì fra Rubrichisse 
Quando fe’ la sua ‘prima crociata: ^ 

' Ma pria che in Caracora ei pervenisse 
Già Gattuna dal trono era smontata, 
Laonde al successor gl’ordini suoi-c • 
Dovette espor, come dirassi poi. v , 

112 

Rispose, il papa, ch’egfi ben vqrria . - 
Goh Feerico ^poich’ei sempre amollo), 
Ristabilir la pristina araionia; 

Ma assolver dagli anatemi non puollo, 

Se a chiedergli perdon non venga pria 
In ginocchioue e colla fune al collo, - 
E ’l tutto accordi, che da lui ridiiede 
11 sagro dritto della santa sede. 

' 113 

Ma risposto le>fu da Federico, • , ' 

Ch’ei sua gran kaneria stimava assai, . 

E perciò consigliavala da amico, - - 
(Poiché d’investiture e cose tai, - . 

Con suo perdon, non s’intendeva un fico ) 
A non volere entrare ih questi gimi, > 

Ma fare in Mogoltia quanto le piace, 

E lasciar gli altri guereggiar in pàce. 

.114 

È molto naturai che non piacesse 

Gotal risposta, inver bizzarra alquanto, 
All’altera' Gattona, e che volesse. . 
CpU’armi vendicar. oltraggio tanto; 

■ Anzi si vuoi' che Pian^Carpin avesse 
Segreta istruzion dal padre santo . 
D’armar, s’oceasion s’offre opportuna. 
Contro lo .svevo imperador Gattuna. 
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Ut; ' ^ ' 

E lanló, maggior piè il sospetto prese, 

Che due ambasciator slraordibari - ’ 
Presentarsi al concilio Uonese .. 

- Incaricati de’ mogolli affari 
Presso dnnocenzo; un italo e un francese, 
Avean per dragomani e segretari, 

Poich’essi in lingua franca avean^con pena 
Appresa sol qualche parola oscena. 

110 

Vivean costor constai magnificenza, 

Che gli applausi acquistar dell'ignorante 
Popolo ammirator dell’apparenza'; 

• Ma il vivandier, l’artefice, il mercante, 

Che lor fornito avean tutto a credenza, 

Mai nontoccàr, nè vider mai contante; 
Anzi, a un tratto sparir gli ambasciatori 
.Senza pagar un soldo ai' creditori. 

117 

Ma quéirambascerìa grand’ómbra dette 
.A Federico, e immaginari e Vani -, * 

Timor non cran forse, onde più strette 
Alleanze formò eòi mussulmani; 

E staffette spedì sopra staffette • . 

A tutti quanti i princìpi cristiani; 

Seco a unirsi invitandoli' e ad opporsi 
, Contro i mogolli, .o ad inviar soccorsi. 

118 

D’Europa intanto in tutti i ministeri ' 

Si scorgea gran fermento- e inquietudine, 
E' spesso avanti e indietro andar corrieri 
In diligenza a. gran. sollecitudine; . 

E quindi {'novellisti e i gazzettieri • . 
S’immaginar, che sua beatitudine 
. Con i mogolli maneggiando giva 
Contro Timperator lega offensiva. ‘ 
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*119 , . 

La fama almen fu tal, ma invan uotn spera 
Spinger l’occhio profan dei gabinetti 
Nei politici arcani, e in questa sfera' 

Molti i chiamati son, pochi gli eletti ; 

Ma benché spesso la motrice e vera 
Cagion spignori e appaìan sol gli effetti, 
Pur la turba volgar ignara e sciocca 
Parla, ’ne se le. può. turar la bocca. ' ^ 

120 

Or perqhé sol. quel che si dice e vede, 

E non quel che si tace é che s’ignora, - 
Presso i viventi e i pòsteri ottieii fede, 

£ degli uomin la fama oscura e onora ; 
Perciò comunemente, oggi si crede, 

£ si credea comunemente allora. 

Che la santità' sua, per l’odio antico 
Contro l’impero e contro Federico, 

121 

Istigasse Cattuna all’armamento, . 

' Cui poi. con più calor Caiùceo attese: 

Il qual, sebbeq si risolves^ in -vento. 
Come talor vanno a tìnir le imprese 
A cui precede gran preparamento, 

Pure il terror per tutta Europa stese : ' 

Che di Battù tropp’era in Occidente 
La funesta meihoria ancor presente, 

122 

In somma sempre in moto è di Cattuna • 
L’intraprendente irrequieto ingégno, 

‘ £ ognor costante a suo favor fortuna 
Felice riescir. falle il disegno; •• 

0 circostanza porgete opportuna, 

Onde nell’imbarazzo esca d’impegno; 
Sicché agli occhi del mondo ognor mantìCkae 
Sua stima intatta; e anche maggior diviene. 
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123 

- l’Or queste dunque e simili fagioni, ^ 

Come in questa mìa Storia liovA'ijiccennato, • 
Fin nelle più remote regioni . 

Grande e kmoso nome avèa acquistato, 

Non sol nel grosso delle nazioni, 

Ma anche fra prenci e uomini di stato: 

I più alti elogi il mondo a lei concesse, 

E ne, ammirò le dèbolezze istesse. ' 
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' ARGOMENTO 

\ \ - V ^ ' w 

Al cominciar della stagim novella' 

Va Cattuna al gran Fò per sciorre il votOj 
E dall’araba in tartara favella 
Imprende version che valle a vuoto: ■ 

In rustica magion poi s’arresf ella 
Per grave affarj che allor non fu ben nato: 
Titol nuovo al ritorno a lei vien dato 
Per decreto del tartaro senato. 

' * • 

■; ' • 1 V. ^ • 

^ortia d’ariete il sol, e àvean cessato 
Gli austri piovosi e i torbidi aquiloni; 

E iambian l’erbe nuove e i fior- del prato 
La fecond’aura e i tepidi fiavoni;' 

E preso aspetto più ridente e grato 
Spargea .natura a piene man suoi doni; 

E s’udian salutar, la primav,era - 
Il cuculo, il fringuel, la capinera. 

Quando alla zelantissima Cattuna, 

Stiniolata da scrupolo- devoto, 
ir tempo e la stagion parve opportuna 
Di compier, quel che, fe* solenne voto 
Per implorar contro Tarcan fortuna; 

Dal vecchio duca *Apua, come v’è noto, 
Vinto e prigion Turcan, rimase allora, 

Né soddisfatto era il gran . voto ancora. 
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I 

3 ' . . ’ - 

Onde tutti rivolse i suoi pensieri 
A prepararsi al gran pellegrinaggio, 

E destinò le dame e i cavalieri 
Che volea condur seco in quel viaggiò, 

I pàggi', i segretari, i camerieri, 

'£ numeroso splendido equipaggio; 
i\è far si vide mai più bel contrasto 
L’umile religion col lusso e il fasto. 

' * ■ 

Fra le più ragguardevoli persone 
Trascelse per formare il suo corteggio 
Sei nobili donzelle, e sei' matrone, 

Alla testa- di cui Turfana K) veggio; 
E.'délia Principal' distinzione • 

DodiCF gentiluomini; cui' degglo 
Aggiunger Pala, Ussan, Tommaso. e Toto, 
E altri di nome non si chiaro e noto. 

ìj 

.A Cutsai la politica e l’esterna - 
Direzion dei grandi affar confida, 

■ Mentre in .sua assenza Goatù l’int^na 
Amministrazion regola e. guida, - • 

E le urbane milizie Azum governa, - , 

I In cui bontà (si rara in altri) annida; 

' Ma rinvincibil sonno e rumor pingue; 
L’alma gli aggrava ed il vigor n^estingue. 

0 ’ . 

Caiucco e- Voliamisa in Caraoora ^ ■ 

Kcstàr, ma senza autorità veruna ; 

Che gelosia d’impero, inquieta ognora, 

' In lor non soffre ombra o apparenza alcuna 
pi supremo poter: su di essi allora 
Con più forte ragion viicde Cattuna 
Aver chi vegli, - e ©gnor ne osservi e noti 
L’opre e i pensier, i detti; i. fatti, i moti. 
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7- 

Anzi a restarsi anche impegnò Cushicco, 

In cui sa ben che può fiducia avere, 

ÌN'on mica sol per osservar Caiucco, 

Ma per tult’altro che possa accadere : , , 

Colui che godea starsi a badalucco, 

Di molto non fu d’uopo a persuadere • ' 
Che non amava di ' sloggiar giammai, 

£ si ridca di quel viaggio assai. ' 

Onde dicea, rivolto a Turràchina, 

Oh quattro, oh cinque volte fortunate “ 
.\nime sante, o‘ voi, che il ciel destina 
Alle sagre di Fò, soglie beate, 

E al cospetto divin vi ravvicina, 

Pregate, anime elette, almen pregate 
Per lo perdono delle colpe nostre, 

ÌVeHe fer\‘€nti- orazioni vostre ! -, 

9 

E nello stesso tuon mòUeggiatore, 

Poscia a Toto' dicea: scappo il Gran Lama 
Ritrovi cutuclù, tuo protettore, 

Che te all’abbandonato ovil richiama, 
Torna, caprone osceno, al tuo pastore, 

O che per una apostata t’infama: > 

In si spinoso e delicato affare 
Scrupoloso qual sei, che pensi fare ?' 

10 - 

Altamente increscean schérzi cotali ■ 

Spesso a,Cattuna, e ancor rideanè spesso: 
Per Toto eran però punte mortali 
"Che si credea più di Cuslucco' istesso; 

Ma come mai cangiar li abituali 
. Modi,' ed il tuon ch’ei preso'avea con esso ? 
£ tanto più che dalla giovinezza 
Cattuna istessa era a soffrirlo avvezza. 



IL POEMA TARTARO 

(]hè violento imperióso" affetto 
Fin d’allor soggettoHa ad ogni ardito 
Motteggio dal pro^coniuge diletto; 

Anzi un di ch’ella, in non so qual convito. 
Sparuta apparvé « pallida d’àspetto, 

Fessele appresso, e fu da' molti udito 
Che le dicea: che t’ ha cosi ridotta - - 

Oggi, Cattuna mia ? tu 'sei pur brutta. 

' i2 

F loto' or sì superbo,- allor si umile , 

Che di Cuslucco il patrocinio ambia, 

Con bassi ossequi ed animo . servile . 
Spesso a que’ tempi a corteggiarlo già ; 
Cuslucco tenne ògnor_lo stesso stile,, 

£ ir trattò poi come il trattava pria: 

Ciò di Toto piccar dovea la boria, 

E con ragion; ma' proseguiam la storia. 

Fresa ogni neeessai^ia provvidenza, - 
Scélto chi dee restar chi dee.seguirej 
Fu pubblicato il dì della partenza, . > 

.\cciò il tutto ciascun possa allestire: 
Innumerabil fu )a .concorrenza 
■ Che Turrachina per veder partire, - 
Chi alle finestre s’ affollò quel giorno. 

Chi in sulle strade ed, alla reggia intorno. 

• , u ^ ’ 

Leggiera irregolar ^valleria ■ . - 

La marcia precedea co’ ferri ignudi, ■ 

Guai se taliin rincontrala p^r via ! ' 

Cadrà sotto i lor colpi acerbi e crudi ; . , 

La guardia imperiai poscia seguia, 

Che aurati ha gli elmi e le corazze e i scadi : 
D’abito ricca, ed in città e in campagna ' 
La persona reai sempre accompagna. 
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* ' 

Sempre accompagna b. reai persóna, 

E non va mai deirinìmico a fronte; 

Non è al travàglio, non è al campo buona, 
Ma sempre a novità Tarmi ebbe pronte, 
Eira dispose ognor della corona * 

Nelle ri voluzion famose e conte: 

. Le dee Cattuna il trono, e d* indi in pòi 

Seminario ne fe’ de* drudi suoi. 

‘ 16 ■ 

Viene appresso di cocchi una, dozzina 
eòi dodici barone chè v*ho notato; , ' 
Indi il carro reai di Turrachina - 
Da ventiquattrò paggi attòrniato ; * 

Diresti eh* è una .casa che cammina, ^ 

. Tanto è vasto di mole e smisurato : 
insieme unitila sei per sei, dieciotto ‘ 
Destrier i postigKon v* attaccar- sotto.: 

17 " ' 

Entro è Caltuna; ed oltre a quattro dame, ^ 
Dei quattro cavalier lo -stuolo, eletto: 

E s’ella è stanca, e ha sopno, asete, p fame 
Da ritirarsi dietro ha un ' gabi nettò, 

Ove per tutto ciò eh* ella più brame : - 
Ha comodi rinfreschi epiccolletto 
E pei servigi dietro a due portiere, 

Ivi han la nicchia lòr le cameriere. ' , 

18 ; ■ . 

Veniva appresso, il eutuetù $omolso, . 

11 regio direttòr di coscienza, 

Che asmatic*'era, estenuato e bolso; 

E di Gattona avea tal conoscenza 
Che le peccata conosceàne al polso, • 
Risparmiandone à lei T erubescenza; 

Onci* ella gli facea 'distinzióni 
E confcriagli onori e' pensioni. 
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19 , 

l’atto a posta parea per,qaeinmpiego, 

Grave d’aspetto, e barba fplta e nera; 

Con altri pien d’ autorità e sussiego, 

I^acil con essa e accomodabil era: 

Perchè av'ea pubblicato alcun suo prie^o, 
Ed alcuna sapea lingua straniera, 

E perchè inlìn' fra i ciechi un occhio avia 
Passò pel Salomon (li MògoUia.. 

20 , , . . 

Indi seguian le nobili (lónzelle \ - 
Dentro i cocchi di corte,- e altre matrone 
(^olle dònne di camera e le .ancelle _ 

Per i servigi dèlie Ipr padrone; 

. Maggiordomi e intendenti appressò a quelle, 
E segretari," e simili persone;- • 

. Poi carra cogfi attrezzi e le bagaglie, 

E guatteri, e statììeri, e altre marmaglie. 

• 21 

Vói,, collettizie truppe che pugnaste, 

Contro Turcan gir veggio appo costoro: 
Sugli omeri han turcassi, ein man lungh’aste 
Le sciableal fìanco e un ramo alerin d’alloro: 
Certe bandiere in;lor poter rimaste 
Portavano ad offrir al nume loro; 

' Poi genti di govern() e di giustizia, . 

Che specie è pur d’ irregolar milizia. 

22 

(dìi può ridir con qual furor percuote 
Cotal sbirraglia i poveri villani' 

Se infranti da. cavalli e dalle ruote 
Non restali stesi in cibo ai còrvi e ai cani l 
A Turracbina tai barbarie ignote' , ' 
Tengonsi, e sì crudei tratti inumani : 

, Però eh’ ella è di cuor tenero e 'molle ' 

Nè può soffrir ie atrocità mogolle. 
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23 

Clic' se di qualche clafidesiki reato •*' 
L’inesorabil critica l’accusa, ' 

Necessaria politica,. e di stato • 

Ragione indispensaJiile la scusa;.- 
Che Jn cerii casi e jn «erti stati usato 
S’ è ognor lo stesso in ogni tempo e s’ usa, 
Eallor..'. ma nonentriam su questo punto, 
Ch’or di seguir. Cattuna è nostro assunto. 

24 

Ella col traversar la gran cittade, 

Per compiacer, le curiose genti, 

Per le più popolose' ampie contrade 
Volle che il tren marciasse a passi lenti : , 
Mentre le regìe bande e piazze e strade 
Fean risuonar di militar stromenti, 

E r altra truppa che chiudea^ la marcia ^ 
Colle piffero sue l’orecchie squarcia. 

Fin dall’ augusto imperiai soggiorno <^ . 

Il pofiol folto, e la, plebe niogolla . 

Di Turrachina appresso al carro, e intorno 
Con clamorosi strepiti, e in gran folla 
Gridando buon viaggio, e buon ritorno, 
Fuor di città più miglia accompagnolla : 
Cosi Cattun^, c in simil equipaggio, 

11 santo incominciò pellegrinaggio. 

26 

Se per castelli, ò per villaggi ella iva, 

Le festose donzelle alle finestre 
Applaudian liete, e rypetean gli evviva, 

£ spargevano i fior dalle canestre, 

E sulla vìa coi rami in man d’ uliva 
Di fanciulli correa turba silvestre, 

E cantavano intorno alla berlina 
Una specie <1* Osanna a Turracchina. 

Casti. Poema Tart, Tom. /. 45' 
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27 

In aperta campagna il contadino 
(^on frondi che diffondono fragranza . 
Intreccia archi e feston lungo il cammino;^ 
K in sul passaggio, alla sua rozza usanza y 
1)' attorno accorsa e da lontan confino, ^ 
(Èran .turba di villani e canta e danza, 

E i boscherecci pifferi raogolli : ' 

Fanno le .valli’ risttonare, e i (X>llì. 

28 

Ma in prernio deMor muti; e de’ lor balli 
Spesso avvien che Crudel ciurma di sgherri 
In luogo, delle mule, e dei cavalli 
Sotto le carra insiem. gli attacchi e‘ serri 
Per vìe scabróse, alp^trl, e tirar falli 
Vibrando sui lor capi ì nudi ferri , 

Mentre per sciorreil volo iva al Gran Lama 
Tutta zelo,' e pietà l’augusta dama, ^ 

^ - 29 

Ma quando aseosta è la diurna lampa • 

Di là dal Calpe,-e tuffasi nell’ onda, 

0 quando del meriggio arde la vampa , 

Sul verde' prato 0 presso fresca sponda; 
Sotto ampie tènde il granconvoglloaccampa 
Vegliai! le guardie intorno e fan la ronda 
Finché non faccia il. nuovo sol ritorno' 

Ad apportar dall’.oFiente il giorno. 

; ' 30 . . 

Poi del lago Mìiò giunta alta riva ^ 

Ivi pronta trovò piccola flotta,' - ' 

Che per l’imbarco' già tutto allestiva:.. 
Montò Cattuna sopra una^ peoUà • 

Colla sua consueta comitiva , .‘ • 

Su cui deve a Potala esser condotta: ^ 

Dal lago in giù pel fiume in pria si cala, 

E il fi'ime istesso poi rtiena a Potala. 
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51 - • , . 

Che per terra non sòn nell’ intervallo 
Sicuri passi e praticabil strade , 

E chiunque è costretto ire a cavallo 
Con ogni attenzion convìen che bade, 
Ctieses’incraropao pone piede in fallo. 
Guai al cavallo e' al cavàlier che cade:'- 
Fra precipizi ognor mena il sentiere, ' 
Come quel delle liguri riviere. 

32 

Perciò lasciate' avendo in sulla sponda, 
Sotto custodia numerosa e forte. 
Bagaglio e carriaggi, ella per V onda 
Col seguito sen già 'della sua corte: 
Poscia del fiume placido à seconda 
Di Potala in due dì giunse alle porte :~ 
E stanca del cammìn lungo e noioso,' 
Volle alquanto colà starsi in> riposo. 

55 , 

La guardia intanto' e' la. cavalleria, . 
Ch’ella verso Potala avea premessa' 

Per perigliosa e malagevol via ‘ ' ■ 

Giunse colà due giorni dopo'anch’cssa: 
Con tutta, quanta aHoic, ^ compagnia 
(Jattuna con devota aria dhiiessa, 
Trascinando per terra una' gran coda 
S’ avvia del Dalai Lama alkt pagoda. 

34 

(Celebre in Asia e in tutto l’ Oriente, 

In forma di Piramide s’estolle 
Alta montagna: in sulla più eminente' 
Parte di lei fissar suo. tempio volle 
Il Gran Lama, anche detto Fò vivente. 
A cui l’ordc calmucche c le mogolle, 

A cui di Tartaria la, maggior parie, 

E divhi culto esecri onor eomparte. 
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A lato al monte, sovra' rupe alpestre^ 

Miransì sfolgorar,' trombe e timballi, ^ ' ^ 
Aste, scudi, corazze, ^roi e baiestre/^^ 

E sventolar vessilli azzurri e gialli;. 

Avanti a quei trofei ogni bimestre,' 1- 
Per gli uomini a far prego é pei cayallH’r^f ^ 

1 pii bifolchi ed i pàstor divoti i 

Mandano prezzolatiti sacerdoti 

36 • 

Da un amplissimo triplice recinto^ 

L’uno dalP altro in spazio ugual loDtsBO.; 
Tutto, all’ intorno' il sacro tempio édnto:. 

‘ Gran stuoldi lamaingombrailmontee’lpi^DOj 
Ciascua di grado e nàìnister? distìnto; 

E a quell’ anfibio lor nume sovrano lo'ì iit. 
forman specie di corte e ‘di milizia,; 

Che nel gran tempio e canta e pregi e ufficia. 

37 

Gialle le cappe^^n che. dalle spalle <r 
Sventolando discendono ài tallone,f;'.^'t..'ic^ 
GìalH e rotondi i lor cappelli, e gialle % 
Le cintole che Stringonsi- al giuppone^i^i^ 
Gialle. le tante son piccèle p^le-i': 

Bucate in- filza delìp lór, corone, . 

Ch’cssi tepgono al braccio e al collo appese, 
E l’idea forse il gran Gusman ne prese. 

58 '• 


l’eroGcliè H giallo sempre fu di Foc 
Il color più diletto e favorito: ' 

ciascun re delle contrade eoe- 
L’ordin sacerdotal ‘ sì è investito, • 

Ed ogni kan,' ogni famoso eroe ' ’’ 
Volle sempre di giallo' andar vestito, • 
Dal die dedur si dee eh’ egli è malfatto 
11 dir che il giallo un color. sia da matto. 


Digitized by Google 



CAUTO OTTAVO. • 219 

... 

Son ventimila (s’erro, erro di poco) - 
I lama, che dal piè fino alla cima 
Del monte occiipan tatto il sacro loco. 
Ministri del gran Fò: stassi nelFima 
.'Parte la plebe lamica e da poco; 

Ma se talan so vr’ altri si sublima 
-Per virtd.rare e qualità perfette, , 

- Entro il recinto anterior s’ammette. 

- .40 . 

Altri le corde ai grossi tronchi attacca, 

£ sovra giunchi intreccia e stuore adatta, 
E forman, pàdiglión tenda o baracca, 

Che sotto rupe concava s’appiatta, . 

0 nel cavo di Vecchia elee s’insacca; 

Altri l’alloggio giornalmente accatta, 

Altri forma di ' strame , o sargia, o canne 
Le miserabilissime capanne. . ' 

41 

Altri i pieghevol rami in Semicerchio 
A forza inarca e incurva sino a terra, 

E a sè stesso ne fa verde Coperchio, . 

Ed ivi. li propagina sotterra 

' Acciò coi lor rampolli un doppio cerchio 
Formio di piante, ov’ei si <^iudè e serra: 
Altri con pari attività d’ingegno ' 

Fassi una nicchia q un casottin di legno. 

42 

Ma ove il monte comincia ad elevarsi , 
'Offresi ài speltator novella scena: 

Vedi qua e là, su per la costa, sparsi 
Gruppi di piante e di verdura amena; 

- Vedi in sull’alto, in' massi ammontonarsi 
Prospettiva, di vago orror ripiena ; 
L’acqua a scrosci cader d’alpestre balza 
Che fra cupi burron sperdesi e sbalza. 
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Chi crederla che i lama in quc’ dirupi 
Polessèro aver mai comodo albergo , 

)£ che in.qucgranlri cavernosi. e cupi 
Stanze, giardin, vedute abbian a tergo, 
Quando tane jwrean d’orsi e di lupi, . . 
Ove introdursi uopo è taloccol tergo, 
Ovver con man sviando i bronchi e sterpi. 
Capponi e curvi entrar come le serpi? 

44 ■ 

Ma il, fanatico zelo entusiastico, ' 
Ch’anima sempre alle più ardite imprese; 
L’ effervescenza ed il calor fantastico,. 

Che sempre al portentoso i petti accese; 

1-: la noia del lungo ozio monastico, 
Attivo.il lama e industrioso rese, 
t l’assidua instancabile. costanza 
Quella compier gli fe’mirabil stanza. 

45 

Cosi d’Europa all’ ultimo confino , 
Trascorrendo la Cintra lusitana, ,• . 

10 vidi il solitario cappuccino . ' > 

Ch’entro una cava rupe entra e s’intana, 
E ivi convento trova, orlo e giardino , 

E scuopre piani e mari alla lontana : 

Oh CinlralohCi ntralob suol! soggiorno ameno. 
Di meravìglie e di .delizie pieno. 

40 ' ^ 

Entro il giro degli ultimi cancelli 

Del tempio ai lati, ma più alquanto al basso, 
Son due folli boschetti, e in mezzo a quelli 
Sorgon due monaster, parte nel nic^o 
Edificati a colpì di scalpelli, 

Parte di vivo inespugnabil sasso; , 

11 pellegrin , che santo zel vi mena , 

Yicin vi passa e se n’ avvede appena. 
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•47 

€enlo e fors’ anche più donzelle elette 
Chiadonsi in cìaschedun de’ monasteri 
Di qiieMama iinmortal al colto addette, 
e’ venerati lamici inisleri . 

Istrutte dalle., presidi, e <lirettev • 

Per sotterranei incogniti senlierk 

• Senza che ocobio-le veda, orecchio le oda, 
Passan dei monasteri alia pagoda. ‘ 

48 

Qui nelle lor mentali oraz'iòni ' . , , 

Immobili, di Fò T influsso attendono, 

Finché spasmi, terrof, convulsipni ' 

Dai sènsi astratte, e immobili le rendono, 
Seguono i ratti allor, le, visioni, • \ 

Le profezie, gli oracoli s’intendono;- • 

E del eiel gli alti arcani il j^pol ‘venera 
Nel fragil sesso e neU’età più tenera. 

"'49 

Della sacerdotal sacra montagna 
In sulla vetta è del gramFò la reggia, 

Che sopra la vastissima" campagna 
Domina di quciralto e signoreggia; 

Scuopre qualunque fiume irriga e bagna' ' 
L’erbose valli, e per lo pian serpeggia, 

E ogni città, castello, .0 lago, o monte 

. Nel circuito .appar dell’orizzonte. 

‘ SO ' 

L’edifizio non è tondo nè quadro, . 

E . non di regolare , architettura , , 

Non d’aspetto .aggradevole c leggiadro, 

Ma grande e maestosa- è la struttura: . 

Snlla porta maggior è appeso un quadro, 
Dipinta è del Gran Lama la figura, 

E avanti a quel la plebe, a cui si nega 
Penetrar nel gran, tempio, adora e prega. 
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61 

Sol nel tempio inoltrar lice a colóro ' 

Che eccelso, grado o dignità distingua, 

. 0 che portano Jn copia argento ed oro. 
Od altra offerta preziosa e .pingue:" 

Che siffatta eloquenza' àppo costoro 
Val più che il' don delle infocate Ungae : 
Sempre il' lama venal, se trovar può 
Il comprator, vende il favor di F6. ' 

62 

Da^ un doppio di colonne ordin sufTullo^ 

£ il portico ove stansi i sacerdoti * - 
Per impedir ogni profan tumulto, ' 

E ricevere i don de' pii devoti,' . 

' Che al gran Fò, per prestare omaggio e culto. 
Vengono dai paesi i più renati: ‘ 

Il portico ‘è di pietra lustra e nera, - 
Che gira, attorno a guisa di ringhiera, 

65 . ' 

Per ampia «cala sopra vi si ascende ^ 

Che digoilate accresce alPedifizip, 

Che indietro d’ambi i lati si distende 
£ forma vasto e. spazioso ospizio; 

, Cam^e, sale e corrìdor. comprende ■ 

Per quei che del gran Fò stansi al servizio • 
Ma ne’ luo^i interior 'non è permesso 
A niun mortai, fuorché a costor l’accesso 

' 64 ■ . * 

Giusta lo stile universàl vetusto 

Oscuro è il tempio, e l’élmà in quel non giun- 
Lqce del dì, che per passaggio angusto , (ge 
Poiché agli oggetti oscuritade aggiunge 
Un non so che di maestoso e augusto 
Ch’empie' il cor di rispetto e lo compunge* 
Perciò divinità fra le profonde ’ 

Tenebre inacce^hili s’aseonde. 
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Canni dal tempo ornai consunti e rosi, - 

^ Vedi impressi qua e là sulle pareti, 

Che gerghi e preghi son misteriosi , 

Che in tavola trascritte dai loro preti 
Indosso i pèllegrin religiosi 
PortanK quai> reliquie ed amuleti: 
.Qualche oscuro emisticchio o qualche distico 
In ascetico senso o in senso mistico. 

8 « ' • ■ 

Ma presso al santuario e nelle interne 
Sacrate parti il tèmpio è ancor più oscuro ; 
Nero vapor di torciere ,di lucerne 
Hanno :la volta affumicata e il muro: 

Ivi siède il Gran Lama, e il cuor dtscerne, 
Onde al prego mortai scopre* il fuloro ; 

Ma di cupo mister suoi detti vela ‘ 

' E agli sguardi profan sé' stesso cela. 

87 

in mezzo delia sacra eccelsa mole . - 
Coperta a lastre d’or cupola sorge , 

Che sfol^reggia in fàccia ai rai- del' sole: 
Onde il mogol, che da lontan la scorge, 
Prosteso al suol la venera e la cole, 

E le preghiere ad ambe man le porge : 

Di Fò la grazia allor come, celeste , . 
Raggio dal cupolin parte e l’investe. 

88 ' 

Giunta alle falde dì quei sacro monte . 

Che da -Potala non riman lontana, 

Dello spettncol non atteso a fronte ’ 
Istupidì la tartara sovrana; / 

S’arresta alquanto, e>pria che su vi monte': 
Tutta seguendo a piè .lo carovana, 

Lo che per lei saria, troppo fatica, ■ ' ‘ 

Su pervl'erto 'portar fessi in letica. 
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f.ungo il sòitiero e per Talpeslre costa 
Vedeasi tutta in ordioanza e in fila 
La moltitudin lamica. disposta, ' . 

£ fu di tutti iosiem li Véutiniila ; 

Mentre Cattuna al limitar s’acèos^, 
Siccome- da naval ciurma' si stila. 
Concordemente 'alzato e ripetuto.. 

Fu il generale acdamator saluto. 

00 

Cattuna e tutto il iren prosiegue il santo 
' Pellegrinaggio in mezzo a quelle genti , 
Marcia Bomolso alla lettiga accanto 
B di vóti le tien ragionamenti; 

£ lo schierato stuol dei lami intanto 
Curvila terra la faccia e riverenti, ■ 
Quand’ella è quasi a passar lor vicina , 
S’inchinano alla augusta pellegrina. 

. 61 

Giunta al terzo cancel l’augusla dama 
Smonta, e a piè proseguir volle il cammino; 
Ma' ivi rattendean cinque .n sei lama 
Deputati a' propor, che se uii tantino 
Retìciarsi e riposarsi ell’ama, . 

£ntrar potrà' nel monasteri vicino,' 

£ alcunedroverisL buone figliuole. ^ 
Pronte a servirla in tutto ciò che vuole. 

' . 62 

(Cortesemente ella accettò l’invilo, 

E forza è pur, ch’ella l’invito accetti 
Che da gran tempo si sentìa appetito; * 
Onde seguendo i deputali eletti . ■ - 
A far seco, gli onor di quel convito . 

Entrò Cattuna in ,un di que’ boschetti - 
Con le nòbil- donzelle e con le dame, 

Vinte dalla stanchezza e dalla fame. 
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*65 

Quivi trovò di giovani vezzose .. 

Stiiol, die ioterròtto ogni éserdzio ascetico, 
Inghirlandate il cria di gigli e rose 
Inluonavan festoso inno Tibetico, 
Ch’esprèssaniente un cutuctù* compose * 
Che si piccava un po’ d’estro poetico: 
Spandesi' intanto attorno un’armonìa . 

Che di soavità l’aer empia.' 

64 ■ 

Donna, che reggi d’Asia il, vasto impero, 
grande ognor nell’erre tue ti mostri, 
«0 primiera di Fò cura e pensiero, 

(•Non isdegnar gli umili alberghi nostri: 
•<Non grandezze t’offriam, ma cor sincero 
Nella semplicità di questi chiostri; 
i<*Vieni, 0 tiglia del cìel^ al del diletta, 

<< Delle aneelte di Fò gli omaggi accètta*’. 
66 ' 

Le feron cerchio intanto* e la menàro * 

In un giardin. delizioso e vago, . . ' 

Ove imbandita già mensa trovàro , 
All’ombra amena e presso un piccol lago: 
Quivi è ogni cibo più squisito, e ràro- 
Onde il gusto più fino esser può pago: 

E ogni liquor che India e Calai dispensa 
Alla regai voluttuosa mensa. - > 

. 66 ' : ■ 

Mentre con monacai refezi|one . ... 

Cattuna i spirti rinfrancar procura ' 

Colle. nobìl donzelle e le, matrone, ‘ .. 
NeH’oppOjSta monastica clausura, . . , 

Le donne di minor condizióne 
Trovàro abbondanti^ima pastura: 

E i eavalier soll’ampia tenda e grande 
i'uron serviti 'd’ottime vivande. 
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67 

Ma le guardie, i slaffier, la soldatesca . 

E il- seguito più ignòbile e la folla, / 

"Chi sopra un sasso e chi suU’erba fresca 
Bevè, mangiò, finché ne fu satolla ;■ 
taci, frutta, salame, ova, ventresca, 

£ alcun piatto condito alla mogolla: 
Insomma tutti empir l’ ingorde pancie. 
Perciò Cattùna ivi lasciò gran maocie. 

68 

Ciò i fattor consolò de’ monasteri * - 
Cui mancàr le tovaglie e le ^Iviette, 
Mancarono li tondi e li bicchieri, 

* ì coltelli, i'cùcchiai e le forchette; . 
Perchè i rapaci tartari staffieri, 

, -E anche talun cui nobil ceto ammette, 
Saccheggian tutto, e più di lor discreti 
' Son gli storni negli orti -e ne’ vigneti. 

^ ‘ 69 

Poi col grave seguian ordine {stesso • 
v .Yerso il gran- tempio, bv’ella é di sua corte 
stuol più luminoso ha sol l’ingresso: 

\ ' Ma nelle venerate auguste . porte 

Al basso volgo entrar non è permesso ; 

E fin la stessa imperiai coorte 
-Resta col folto popolo indistinto . 

Di fuori ad. adorar il Fò dipinto.’ 

.70 

Cattuna entrò nei santuario; e dietro 
' Restàr’le dame 6 i eavafier seguaci; 

Ma queH’aspetto tenebroso e tetro ^ 

Lo squallido barlnme delle faci . 

Che oiTrian dall’interposto oscuro vetro 
Confusi oggetti e immagini fallaci , . , 

Si le turbàr la fantasia, che poco 
Rimase in quel mistertoso loco. 
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71 

Lieta di non aver più vóti a sciorré, . 
Con piè molto più libero e spedito, 

Poiché giù per la scesà pgn’acqua corre, 
Pertossi al piu vicino circuito ; , 

Qui nel suo palanchin tornossi a porre, 

E accompagnata da stuolo infinito, 
Speditamente per Io monte cala 
E verso séra rendesi a Potala. ' , 

' ■ ' 72 ' 

Come dianzi avean fatto in venire,. 

La brigata a cavallo, e le mogoìle _ .• 
Guardie prima, di lor làsciaron ire 
Che ferondunghi' giri e càracqlle; " ^ 

SulPaltro littoral per pervenire; v *. 

Cattuna un altro di, restar là volle, 

Che quella memorabile giornata 
Aveala estremamente ailaticatà. - 

73 ' 

Si rimbarcaron poi neiraltro giorno, . . 

E di Potala abbandonar là sponda; ' ^ 
Come il primièro andar, non è il Tilornp, 
Che su pel fiume è forza gir contr’onda. 
Cercava in queiracquatico soggiorno 
L'immaginnzion 'viva» e feconda 
Belli mogoili cortigian, rimedio 

Per non lasciarsi vincerè dal tedio. . * 

74 

Comparso era* in que’ tempi- in Oriente. 
Romanzo con ardor cercato e accolto, 
Scritto di gusto, in arabo, eccellente, 
Linguaggio aìlor per TAsia in voga mólto. 
Copie in Europa il gallico al presente; 

E niiih stato saria stimato ùom collo, 
jNiun godea in corte carica distinta, 

Che noli' avesse d^arabo una tinta. ' 
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73 

Siede il Gi*an Lama in mezzo; a nebbia oscura, 
Stangli avanti prostrati i 'sacerdoti; ' 

Non discernesi il volto e la figura, 

E veder se ne ponno appena i moti : 

Poco' parlar, poco risponder' cura , - 
E mesce nel parlar termini ignoti , ^ 

E invece di parole ha preso in uso - 
Formar fra’ labbri un suon dubbioe conciso. 

Pur in que’ tronchi suoi misteriosi . 
Inconnessi garbugli il Dalai Lama' 
parve profetizzar moti amorosi^ 

Vita e regno felice alla gran dama, ... 

E forse forse iiifin l'apoteosi: .• 

Di schiarimento lion mostrò gran brama. 
Nè parve ella' prestar gran fè all’oracolo, 
E'a Fò prostrossi e user dal tabernacolo. 

77 

Tal esito ebbe quel pellegrinaggio; 

Cosi ella compimento al’ voto dette ^ - 
Per cui intrapreso avea sì gran viaggio. 
Inesausta materia alle gazzette: '' 

Dopo avere al gran Fò prestato omaggio 
Partissi, e nel partir due gran cassette 
Lasciò ripiene d'or, una per, lui, - 
L’altra da ripartir, fra i lami sui. 

78 ‘ 

Quando del tempio fu, sul limitare. 

Visto -Tommaso dalla parte opposta, • 

Fegli un- tal cenno suo famigliare, ' 
Dnd’cgli destramente a lei s’aecosla: 

Elha dissegli allor: Che te ne pare? — 

.Si Strinse ei nelle spalle, e diè risposta: 
Quel che a te pare, assai ben pare, e a me 
Altro non par che quel che pare a te. 
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' 79 '- 

l’er avventuro avèan quel libro ia barca, 

E qualche tratto ne leggeaiì sovente; 

Vi rileva ciaseun,' ragiona,, e msurca 
O bene, 0 male quel che pensa o sente; • 
Poiché per gijunger là dove si sbarca 
Avean coidrario il vento <e la corrente, - 
Onde con stento, e con ritardo estremo' 
Hassar dovean le vele e gir col remo. ' 

80 

La, noia per temprar dì quel viaggio, ' 
Cattuna a tutti-insiem di far propone 
Di queirdpra daU’arabo linguaggio 
Nel Irnguaggio'mogol la versione ; - 
E per darne Tesempio'e far coraggio. 
Tosto ella stessa a'^quel laVor si pone, 

E in guisa tal le riuscì d’indurre 
Ciascuno il s<io capitolo a tradurre. 

lai forse il fiJadelfo Tolonàeo, = ' • , 

Da quei famosi interpreti settanta .• ' 
Entro i licei d’Egitto un tempo feó 
L’originai della scrittura santa 
Nel greco trasportar dal testo ebreo; 

Opra che tanto la fama decanta : ‘ ’ 

Ma in tiitt’altpo felice, in' ciò Cattmia . 

Non ebbe al par di Tolomeo fortuna. ‘ • 

82 •' ■ 

Perché stranier, la lingua a fondo ignora', 
Tommaso dispensò' da quegPimpegni ; 

Ma voi, gloria e splendor dì Caràcora, ' : 
All’opra, all’opra, o voi raogolli ingegni : ' 
Vegga chi ’l nega (ihe, mogollf anepra, '• 
Siete talvoHa almen di laude degni ; 

,E i vostri; gran talenti il mondo scopra, 

Su su,; mpgQlli ingegni, àll’opra, aH’opra. 
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Ella il fondo del cSc?n s’assesla, 

E a fronte « scuola.- . • 

E, siccome \ s’arresta ; . , - - 

Confuso a ogni pormi* . 

?s''i::^“:sE%“S“pSr^ 

T » 4 moertinenza aggiunge e i imp 
E con imperlurb>Wle a_ anz^ 

’ La grand’opra comp eh ^ 

Che terminarla 0 benp 

È la 

Come ogni ^lè ancor han elle 

CUe «rJ^”if4TeTgimatica- 
Precetti ®‘S‘scriva o ..' 

CJie con le l gl’ «si e la pratica, 

Ma ognor siegue ‘f . | p que’ casi 

E non vi son per questi e per 4 

’O tal ortografia Q tal» f‘» * 

vercié l«.ne »ia«»n sffl ' 

Come senvesser ^ ^ ^ per traverso 

Che ad osservar peC driu _ F _ . 

Di stile identità non ^ 

E il senso lettersil P^P^de ^ . 

Tutto l’priginal pregip n t 

Tutto di barbarismi emp’® ^ 

Éa scchipiezia brulal de trauuu 
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' - 87 . ^ ■ 

Perciò quantunque decantala ‘a noi, ' 

Giusta il mogollo adulator costume, . 

Come il parto più bel d’ingegni eoi 
La version, dell’arabo volume 
Che fe’ Cattunà e i cortigiani suoi, - 
Allorché sul naviglio ivan pel' fiume ; 

Pur malgradò 'la lode menzognera, 
Conobbe ognun'che un gran pasticcio cll’éra. 

Giùnta sul lido alfio non stette a bada, ^ 
Montò in cocchio e per terra il camrain prese. 
Ma' volle di non poco escir di strada 
Per osservar i gran lavor che imprese . > 
Per popolar, deserta ampia contrada 3 ' 

E la faccia cangiar di quel paese, 

E far fiorir città' Tarli e gli studi,. ' 

Ove sol si vedeaii boschi e paludi. 

89 

Della grand’opra tutta l’Asia è piena^ i 
Pomposissimi annunzi erànsi sparsi ; 

Ma principio, benché sen vegga' appena, 
Benché i lavor ne siano o nulli 0 scarsi^ 
l’er decorar Timmaginaria scena 
Posti ed impieghi incomincias'o a darsi ; 
S’era già da. Gattunaj e s’èra fallo 
Moltissimo in parole e nulla in fatto. 

. , 90 

Ed i governatori infino allora . . 

De’ popoli futuri, é'i presidenti ■ 

Delle città non esistenti ancora, 

Per favor ne godean gli emolumenti 
Tranquillissimamenle in Caracora; 
Pregando il ciel che que’ stabilimenti 
Non sorgan mai, ch’é troppo il bel negozio 
Godei* la paga a un temiK) stésso e l’ozio. 

Casti, Poema Tari. T&m. /. 16 
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91 ■ ' 

A Turfana^Caltùiia un giorno rneiitre 
Per scabroso scntier d’erta montagna 
Lentamente sccndean,’ fa cenno ch’èntre 
In. cameretta, c ivi 'cosi si lagna: ' 

Ch’è ciò. che da alcun dì làlor nel ventre 
Sento mosse e dolor, cara compagna f 
Pur se non iallo il .calcolo. Il lor giro, 

Le sette lune' appena ornai compirò. 

92 ^ • ' 

Risponde'; E, ciò per Tuopn è assai : t’àrrestà ’ 
Al primo alloggio, e fia il cammln só^so 
Finché meglio Faffar si manifèsta, 

0 che ti sgravi del maturo peso : — 

Io veggio ben, o dònne mie, chè questa 
Inaspettata novità’ sorprésó' ‘ , 

Avvi non pòco, ed a ragion, che forse 
Niun mai lo sospettò, niunVé^ n’accorse. 

' ' -93 

.Ma bisogna satper,' che fra i molt- altri, 

AvVa Cattuna- il smelar talento V 
Di celar lai fenomeni^ che deliri . • 
Eludeva il più fino accorgimento r 
E a effetto tal òon ingegnosi e scaltri 
Modi inlrodus^,un certo vestimento. 

Che fe’ adottar generalmente in corte, * ' 
.Meravigiioso. in casi di tal Sórte. 

94 .. 

Crespo è l’abito e chiuso, e Ogni difetto . 
Attissimo a celar della persona,' ' ^ ■ . 

.Stringesi sotto jl .collò e sópra il petto, 

E sui fianchi sostien serica gona ; 

'.\mpiò allor fino al piè. cade, e àiraspetto 
'Degno è di grave donna' e di matrona; 

E sott’arià modesta e di decènza- 
Copre il tumor deL ventre è l’escrescenza. 


Digitized by Google 



• . ' ;CANTO OTTAVO. 233 

- ' 'do 

Però lungirdi là v’èrà una casa' '• 

Ove il gran G6ngis-Kan ebbè il natale, 

Che del tulio 'negletta era rimasà, • 
Dacché fu Caracor la, capitale : , ' 

Deserta è intorno la campagna- e rasa, 

Nè altro alloggio si trova ad uopo tale ; 

A dekra ha il fiume ed a sinistra il monte. 
Di dietro il bosco edim gran prato a fronte, 
00 ' ' « 
Poich’ebbe Tedsai, di Gengis. padre, 

Di Temugin l’èsercito distriiltò, . 

Sul patrio suol fe vincitrici squadre 
Menò a goder della -vittoria il frutto : 

Sua moglie, che fu- poi di Gengis madre. 
Portava iri ventre ornai maturo il putto. 
Onde allora Teusài, la sua compagna. 
Condusse in una casa dj campagna. 

97 ; 

Aica (Aicà si' chianaò sua moglie),' ' 

Appena pervenuta ìu quel casino; 

Del vicin p^rto risenti le doglie ; 

£d indi à poco partorì un bambino: ^ ' 

E Teusai, che appunto allor le spoglie . 

Fra suoi duci spartìa di Temugino, 

Volle del vinto' kan dare al mogollo' 
^Infante il nome, e Temugin chiamollo. 

98 • ■ ' ' . , 

Ed é lo stesso, che ‘con, fausti auspici, 

Cangiò poi nome, "e Gengis-Kan fù' detto; 
Che in ogni impresa avrebbe gli astri amici 
Fu da indovini e astrologi predetto : ; 
L’alta speme ognor crebbe, ed r felici 
Presagi poscia confermò Feffetto ; . , 

Ch’ci saggi e prove diè dagli anni primi . 
Di valor sommo e qualità sublimi. 
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• *• ’ .99 ' ' *. ' . 

Poiché il terror deirarrtii e la vittòm. ' V, ‘ 
Gengis distese oltre l’Iniavò. é il TaurjO/; 
Vari pastor per eternar la gloria*’ 

Fero a quel;casòlar qualche rislaiirò, . 
Deirepoca ^famosa alla memoria ; ‘ ; . 

E ihnanti.yi piantar un 'alto lauro ^ 

E un culto allora i seltàtòr di Fqe , 
Alla cuna prestar di ,queircroe. ' . 

' ’ - 100 •- 

La cSamer'a ové Gengis venrie* al mondo ' 
ElFera tutta 'quanta di, legnamèy ' 
Quadra è Talcova òv’é il gran Iettò iri fondò; 
Colle ^lonnq e il sópraciel di rame:''* 

Il rimanènte della stanza è tondo ' ' 
Còn seggiolon di/ferro* e di corame. 

Sopra. e d’intorna è ripartito in quadri, ' 
Che offrono oggetti spaventosi ed adri. 

Qui il lugubre pennel pintè le ebrèe* J 

E le chinesi avea, r.inde'e le àrgive . . 

Donne d’Àfrica, d’Asia èd europee; ‘ ^ 

Che agrinviti’del senso ebber proclive * 

Epanimo molle,: e còme infami, é ree . 

' Fur*date a lupi, arse e’ sepólte vive;' '* 

0 più atroce soffrire alto castigo, ‘‘ * 

Per colpa o causa d’àmoròso intrigo. 

^ . Ì02 . ■* 

Volle ihniogol con que’ tremendi ésempì 

Le sue donne serbar caste e pudiche, 

Mpstrandó lor gli orrendT strazi e i sceinpi 

.Destinati alle femmine impudiche: ‘ 

Varian le idee col variar de’tèmpl, , ' 

.Peran le assurde ornai màssime antiche 1 
^ • • 

Che Catt’una* non ha Talma sì imbelle, • 

• • I * - 

E passa sopra a queste bagattelle. . " 
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' 1 ■ 105 , ■ 

Tal era quel meschin vecchio' tugurio , 

U‘ Geo^is-Kano Magno- il natal ebbe, 
Ond’essér dee di fortunato augurio,- 
Per chiunque ivi poi nato sarebbe : ■ 

Nè il’ feto sia legittimo,, sia spurio, 

Nell’ordin dì rialura importar debbe; . 

Ella perciò le naturali cose ; ' 

Sempre ai riguardi incomodi antepose. 

10 + 

Qui dùnque (nè da scwre eyvi altro, ospizio) 
S.’arrest’ella, e con sè Tuffano prende, 

Oltre alla gente, che pei siiò servizio. 
Indispensabilissima si rende: 
Semicircolarmente in frontispizio 
Il seguitò accampò sotto le tende;- ' • 

La guardia à destra ed a sinistra staSsi, 

£ la truppa avanzata occupa ì passi.' 

■ • ‘ lOiJ 

Nello spazio intermedio e ad ogni ingresso 
Stan sentinelle e là pattugliò' armata, 

£ a chiunque cóla vietan l’accesso 
Se pur non sia persona eccettuata : . 
loto e Tommaso sol hanno il permesso ' 
Della piccola e della grande entrata: 

.Vengon anche ogni dì ma stansi in sala' 

■ ' S’entfo non son chiamati,- Ussano e Pala. 

106 

P>orghi e villaggi saccheggiando intorno" ' 

Intanto van lé irregofar masnade, - 

E balton la campagna notte e giorno, 

Spogliando i passaggieri itt’^sullc strade: 

Tutto'^lo stuoV che a far colà soggiorno 

Trovasi astretto', e. non sa -ciò che accade. 

Immagina, ragiona, inventa e tìnge ^ 

Sulla ragion cbTvi a> restar Taslringe; 

* ^ 
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Chi tenielte che i di di Turrachina • ‘ 
^011 mmacciasse malattia hiortale V'. ' 

0 che tumulto e subita ruina • “ ' 

l^on fosse insorta nella capitale 
Chi credea si trattasse alla sordina 
.ualche'pian di riforma universale* 

Chi pensò che vf, fosse in 'sul 
idrogetto importantissimo e segreto! • 

V 'era chi sostenea, chejion si- traili 

Che in sant * di coscienza, 

F nn f ella avea fatti 

t coirlralta con Fò gran' confidenza; 

E parlavan perfin d’estasi e ratti 
E di miracolelli airóccorreiiza': 

PiVi g'’ossolano higcgno 

Pius avvicina ri punto e cogli^f segno. 

Intanto dopo di quindici 0, sedici 

E bencb^.f^'' <l’egn’imbarazzo; 

nw r,. '"^ledici 

D^lln camerier: Provvedici,. 

E n P'4 mi v’imbarazzo; 

E il destro camerier si ben'provvlde 

Chc.niun lo seppe ram, niun.se n’avvide. 

Non più di. ciò^ che vari troppo e snèssi ' 

Per eià' raccoglio 

ler sollazzar, non per pa^ar sovr’esii • 

Sul tronco principàl .tener mi voglio - ’ 

Se su 1 rami sviarmi ancor voleri • ^ 
iroppo sana spinoso edungo 'imbroglio : 
Jlunque iasciam col camerier d’infante 
Chci vi avra cura, e noi tiriamo ovante. 
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111 . ; 

Mentre. accadcan lai cK)se ia quel soggiorno 
S’assenibTpa itf Caracora il , gran senato, 

Che ,a Cailuna. pel di del suo ritorno • . 
Volle aleun. grande onor sia decretato, 

• Acciò femoso/e memorabil giorno 
Sia nei fasti mogqlli segnalato j . 
Oiide.chiunque voce abbia in capitolo 

' Proponga per Cattunà- qualche titolo. 

112 — * 

La Grande volea .dirla; in su le priime,., 

. Ma titól parve poi cosi triviale 
Che. in oggi i-piiì c^mun mestièri 'esprime; 
Onde chi proponea l^Univérsalé, ' 

.'Chi Maissima chiamarla e chi Sublime, 
Altri., Immensa' altri Eterna, altri Immortale, 
' Angelica, Serafica, Celeste, ; 

0 antonomasia tal sìmile a queste. . 

ii5 , 

Ma pur quel, sapientissimo congresso 
TUoH tai pèr.cagion varie esclude, 

£ dopo un maturissimo riflesso ^ 
Cbiamària la ‘Divina alfio cónchiude ; ' 
jPoichè colai vocabolo in sè stesso.:. 

Ogni altro pregio, ogni attributo incìùde, 

E vuol che in avvenir nei pubblici^ atti - 
Di sua Divina Maestà si tratti. . ' . 

' 114 . 

Poiché, quel savio e venerabil .cèto -». 

In ferma registrar nel protocoiio 

Fe* del .pubblico archi vio' al consueto, ' 

. Munito pria dei« senatorio* bollo, . 

Quel riSpeltabilissinio decreto: , /. 

Dal senato e dal popolo mogollo. < . . 

Fu;per corner spedito a. Jurrachina . 
Perch'ella accetti il litol Divina. . 
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• 11 » ^ ■ 

Alia seduz'ton di vanagloria ‘ ‘ ’ 

Renchè il cor di Cattuna fosse ,esposilo, 

Pur ricusò Tofferta adulatoria 
E, il ridicol ne scerse e lo sproposito, 

£ disse cosa, degna di memoria ^ • 

•Se non originai, certo a proposito: ■ 

Che sempre fùr le brame sue maggiori 
Di meritar, che di ottener gli onori. 

Or qui si gazzellier, qui si bisogna 
Applaudire al magnanimo rifiuto ; . . 

Se si spesso applaudiste alla menzogna, 
Perchè al ver non prestar qualche tributo:^ 
Finalmente non è si gran vergogna 
Di’ modestia esaltàr l’alto attributo : - 
E i novellisli e j gazzettier di fatto 
Per più mesi esaltàr si nobil tratto. 

117 

Nè' a Cattuna l’onor dell’atto egr^io . 

Col rimprover di JPlato alcun diffsdehi , 
Quando J1 rivai 'con cinico dispregio 
Calpestava! tappeti e gli aurei palchi: 

0 d’alma grande a lei si debba il.pregio, 
0 che còti maggior fasto il fasto' calchi. 

Sol deU’esterno, giudicar poss’io, 

E lascio giudicar Ffoterno a Dio. 

'118 

Intanto per ricever col ritorno 
Del corrier la risposta di' Cattuna ^ 

Jl senato mogol ciaschedun giorno 
Indispensabilmente si raduna; ^ 

Ed eccoti il corner suonando il corno, 
Ecco entra, e. senza cerimonia alcuna ‘ 
Consegna il foglio al preside, che il prende, 
(itupido il legge ed il rifiuto intènde. • 
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Un certo senalòr, cérvet fantastico, 

Che si crédéa d’intender il latino, . / 

E appreso qualche termine vscolasticò 
. Dal t^logó avea ,di. Pian-Garpino , 

E solca con quel degno ecclesiasticb . 

' Dispute far per ridere .un tantino; 
Udendo; quel suo gergo aristotèlico • •' 

Che tanto poi piacque ài .dottor AngeUco; 

■ 120 < ' 


Costui quando il senato alla sovrana ; * 

, Dar di divina il titolo, prefìsse^- 
Mon fu ^presente a. sessioh sK strana, 
Ond'ei primiero in piè lèvossi, e' disse : 
A lui parer naturai cosa /e piana. 

Che tal titolo a lèi non; convenisse; 

E . con . termini ignoti e ^ra vaganti ; ; 
TutU^ imbrogliò' e confuse i jcircosUmti'. 

' • Ì2Ì \ ' 


E in grave tupn soggiunse: ih quanto a ine ) 
Crédo,, che A verun’alira qualità ‘ 

A Turrachina attribuir si de’, *. • V 
Degi^ della' mogbllay maestà, * . , ' 

Quanto un certo attributo, e non so che, 
Nelle scuòle chiamato Aseità : . s 


A vocabol si nuovo e inusitato 
Sbalordi quel dottissimo senato. ^ 

122 ‘ • 


Come (se il paragqh non. vi disgusta) . ^ 

Gli asini cbe.il yillah al .cafmpo.mena,. 
.Scgliop. gli orecchi alzar, qualor la frusta 
. - ,0don scoppiar* sònorà in Sulla schiena; 
Forse CÒSI , quell’adunanza augusti 
W Aseità sentito il ‘ noróé appena, ‘ 

Tutto ad ,un. tratto ‘ihsiem per ihaiaviglia. 
Tese l’qrecpbie' ed increspò le ciglia. 
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123 

Ma il scnalop spiegò qucMerraiii strano. 
Giusta il peripatetico sistema, . • 

Che' udì dal baccelliere francescano, 

Che Dcssufio a Caltuna il diadema 
Non pose in testa, pò lo scettro \in mano; 
Né a lei la" somma potestà suprema 
Dalla terra e dal ciel non^ fu concessa: 

Ma che il poter ch’ell’ha, Tha da sé stessa. 

■ 124 . 

Che per tanto, a dir vero, era un gran danno 
Cile in latin non vi fosse raggettivo, 

Onde nel caso, che .presente or hanno, 

' Foraar.se nè potesse un distintivo:- 
Ma altre lingue indagar se si vorranno 
Tcrmin si troverà» compensativo ; 

Ed avvené uno nelFaclieà favella. 

Di cui non s’udi mai cosa più beila. 

125 

E un termine sfodrò, sesquipedale, ’ ' 
Onde ili greco a' un oggetto attribuire 
Si suol VAseità^ terrhin del quale * 

Io non mi pòsso mai risovvenire; .. 

. Ma che fe’ in tutti impressìon cotale 
Che per altro corrier roandaro a offrire 
' A. Turrachina, di comune accordo, . 

. Quel titolo di cui non mi ricordo. 

• 120 

Caltuna anch’ella a gusto suo trovollo, ' 

E dopo qualche smorfia e complimento 
, Che fe’ al senato é al popolo inogollo. 
Gradì il tilol di- cui , non mi rammento: 

E per caratteristico accellollo 

Dei mogolli gran kan da quel momento ; 

Ma con formar condiz'ion, che seco .. 

Non debba usarsi mai se non in greco. 
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127 ' 

D’ogni incomodo allor libera e- sciolta, 
Intanto uscita fuor di puerperio, 

, Ayea con aria franca e disiiivolta . ' 
Ripreso il suo cainmin : che desiderio 
L’istiga e spròna, e impazienza molla, . 
Le redinKa^ riprender de rimpefia; . - 
E in paragon di ciò, stima fandonie 
' Il visitar le nuove sue colonie. 

■ 128 - ' > “ ' 
E-rirrequietó in lei pensier s’annida, 

Che momenti Ih dà tètri, infelici : . 

Poco in Goatii, poco in Cu Isaì confida, 
’ChCvSa esser troppo di Cajucco amici; 

' Sa che fede e dover, altri non guida, ' 

Nè grato sovvenir di benefici ; - , ^ 

Ma se interesse vii gli si' presenta. 

Dover e fé il mogol più non rànimcnla. 

129 ' ■ 

Che se la speme pur puote in Cuslucco, ^ , 
Che ih Caracora "a istan;za suà rimase . 

Per opporsi -al partito di' Cajucco, 

Speme non è fondata in salda base ; 

Che discinto, in pianelle e in zamherlucco, 
Sovra. sofà Sdrajato a gambe spase,', 
l'asso i dì intieri in ozio acrycchiofein giuoco, 
£ facil lascia alla sorpresa il loco. 

150 

E i covati, rancor, che noyo ignora, . ; - 
E '4ell’infedeltà rassuetudinte, - , 

E altre ragion forse più ascose ancora, 

Fan si’ che. còn maggior, sollecitudine 
Affretti il suo ritornò a» Caracora ; ' . 

Nè scevra si senti dUnquietudine . 

Finche non giunse nella capitale, . 

Fra gli evviva e l’applauso, universale. 


' CANTO NONO. 






ARGOMENTO. 

' • * j . 

prenci a Cattuna e re vengon da liingcj 
Reìiodiìij d’ A zzodin. fratei minore j 
Aìtonj che a maestà merlo, cmigiùnge 
Di galante filosofo e oratore / . > ■ • 

E Faredin da Babitonia giunge 
Del calif Monstanser ambasciatore: , 

Fra lui e Pian-Carpin zuffa' s^attaccaj, 

Da cui con stento Scardassai gli stacca. 

■ ; 1 '' • . .. ■ 

li comun grida e la sonora fama, 

Ch'erasi sparso in tutto TOccidentc, 

Della lìiogolla corte e della' dama 
Che sul trono sedea. deirOrientc, 

Non sol privati viaggìator vi chiama, 

Ma perfìn giunse a trarvi assai sovente, 
Per ammirarne da m icino i pregi, • ‘ 
Da lontani confin principi e regi. ^ • 

' ' 2 

Vennevi Renodin, kan de’ più prodi, 
Fratetlo d’Azzodin, sultan d’Iconio, 

Che malgrado d’imene i sacri nodi,, . ' 
Ambo nemici fur del matrimonio : 
Azzodin per . via d’armi ed altri modi. 
Seppe accrescer del doppio il patrimonio, 
Ed acquistossi appresso il mondo iutiero 
Gran fama di filosofo e guerriero, 
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5 ' 

Filosofia, che ognor pertanto e tante ^ .. 
nocche famosa e rinomata vài, 

Io lo so hen^'cosà tu fosti avante, . , 

Ma cosa or sei non lo compresi inai ^ . 

I ..0 stupido, il poltron^ lo stravaganteV 
Chi mangia e, dorme e non vuol, aver guai, 
E ehi ógni Jegge e ogni dover dispregia ' 
Oggi d’esser filosofo sij'pregia. ' , 

Guardimi però irciel ch’io contra dica , 

Chi ripone Azzodin fra i grandi 'eròi : 

Ei neH’avversa sorte e nell’amica ,• ' 

Seppe far così bene i fatti suoi, 

Che q^uanti savi ebbe fa Grecia antica ' r 
In paragon di lui fur tanti buoi; - 
E a tempo ognòr, come la storia accenna^ 
Fece uSo della spadca e della penna. 

V ^ 

Che non sèppe ^Azzodin, che mai non fece 7 ‘ 
A decidere entrò sopra ogni tema:» 

Egli introdusse deU’antico invece " 

Nel marzial • mestier nuovo sistema ; ■ ' 

Ei tutto ciò che lece e che iion lece 
Giusta le vecchie idee, mise in problema, 
E stabili non prima uditi ò letti ‘ ' 

N'eU’arte di regnar dogmi' e precetti. 

Ei la truppa avvezzo a- un sol comando- • 
Tulio’ ad un tempo a 'far le mosse stesse. 
Figli addestroHa a'd usar l’arco e ’l brandoy 

' Acciò ammazzar con metodo' sapesse ; 

Ed insegnò pur egli il’ corno e il quando . 
L*ambizion.convenga e l’inleresse 
Di giustizia celar sotto la scorza, , 

E alla ragion 'sostituir la foria. ' ' 
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7 ■ ■ ■ 

E invér chiunque esser vuol sempre intento 

A oprar Scendo il drillo la ragione 
Non mostra che comun debii- talento, • 

E a gran" difficoltà si sottopone;- • 

Per ingegno'O per- forza ognor l'intento 
Cerchisi d’ollener, che si propone;- • 

Che se poi trovar vuoisi antica o nuova 
Ragion, tanto si fa, che alfin si trova. 

8 

Pur quantunque Azzodin autor si 'crede . 

Di perversa nióral, che l’eqùitale, 

L’amor, la gratitudine, la fede, . 

£ Tallro sluol delle virtù privale, • 

Ben sovente a/colui ché in trono siede 
Non siano 'accomodabili, e adequale, - ' 

Pur quei che sanno e dén saper le cofse 
Provan che accuse, son calunniose. ' 

- 9 ^ 

Anzi Azzodiù con ragion sode e forU- 
Confutò un’opra celebre in - que’ tempi, 

In cui sènza badar ai dritti, ai. torli, ■ 
L’autor con argomenti e con esempi 
, Nei gabinetti d'Asia e nelle, corti 
Volle introdur principi! assurdi ed empi : 
Se poi sempre^ Azzodin oprasse ò no • 
Secondo quel.cb’ei scrisse, io non lo so. 

10 ■ ' 

Di filosofi e vati in compagnia 
Sedeasi a Diensà, e a croCchio con Ìoi* visse; 
Ónd’essi pòscia in. prosa e in po^ia ■ 
Tutti esaltar qUant’egli fece e disse, 
Quantunque vanto alcun' di' lor si dia- ^ • 
D’aver fatto il bucato' a ciò ch’-ei scrisse; 
Quindi cabale, intrighi, odii c rancori 
E invidie c gelosie fra gli scrittori. 
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11 . 

È però giusto che Azzodin cercasse; 

‘ Non amando nè femmine, nè giuoco, 

Con piaceri suppjir d’ un’altra classe; 
Quindi. era il nostro eroe ghiotto non poco; 
£ dìcon che in suo cuor e^i stimasse - 
Assai più d’uh filosofo un buon cuoco, 

E che altro avesse ancor non triviale 
Suo passatempo, ma, non dico .quale. / 

' . . 12 

E nou/men nelle sue cure più serie, ^ > 
Che ne’ trastulli suoi, ne’ suoi Stravizzi,. 

E in somma* in' tuUe quante le materie, 
Era ' pien- di capricci .e ghiribizzi, ^ 

Onde di lui raccontasi una serie . 

Di curiosi aneddoti e di frizzi:- , ' 

Non èra Renodin si arguta e .dotto, 

Ma in altri punti non fu poi disotto,- ■■ • 
13 ^ 

Certi suoi gusti ayea particolari, ' - . ‘ 

E certe sue galanterie dHette, ■ . • •• 

£ de’ suoi gran talenti militari 
Sovente si parlò nelle gazzelle; • • ' 

Ei fu il sostenitor de’formolari, . . 

E stabilir- volea su retichètte; . . ' 

Come su basi le più sode e forti, 

La maestà' de’ prenci e delle corti.- - 
i-*-- ■’ ’ ■ 

Il curioso psservatOr, che ognóra - ' ' ' - f 

Suol cercare il perchè ne’ fatti allniii, '' 
Faccia discorsi e congetture allora ' 

Su la ragion'politica, per cui 
Renodin venut’ era in Caracora,'. 

E già’ spiando i fatti e i motti sui;t 
Essendo internamente persuaso, ■ : 

Ch’ei non ^eVa colà venuto a', caso. ~ 
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iy 

Fama è che d’ Azxodin colà mandato • 

£i fu^e con disegno e con speranza . 

Di procurarsi alcun dominio, o . stato;' 

0 per formar reciproca alleanza, 

Pian di conquiste o clandestin trattato 
Fra F iconia e la tartara possanza ' 

Per assalir contemporaneamente ' . ' ' 
Sofìa, Bisanzio, e tutto l’Occidente. 

16 ■ 

Onde pec mezzo di persone accorte ^ . 

Tributari si rese c parziali 

1 luminari della mogólla^ corte; 

E i grandi a guadagnar è i principali, * 
Tenne' le vie 'più facili e più corte, 

Cioè quelle delt’òro e. dei regali, ■ ■ 

’ Poiché Azzodin possedéa l’arte esimia . - 
Di far delFbr sènza impiegar' l’alchimia. 

Nè d’unò all’altro cardine Jdèl mondo 
Montato era sul trono, alcun, regnante 
Più felice in compensi e più fecondo 
Per riempir .'grerari, e far contante, , 
Poich’egli che sapea lè cose a fondo,' . 

, E ne'avea tante esperienze e tante, . 
Nell’ofo e nel denar posto in risierbo, 

Degli stati mèttea la forza e. il nerbo. 

' 18 . 

Obietfova talun a quel sultano, ‘ , • 

Che Foro esser ne’ stati a ragion sembra 
Quel che il sahgueessersuol nelcorpo umano, 
Che.se pei vasi tutti e per le membra, - 
Liberamente corre, il corpo è sano; 

Ma se in paHe ringorgasi e s’assembra, 
Ed'onoso vi si 'arresta il sangue, 

Ne soffro il corpo allor, s’inferma e languc; 
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IO 

lo la pubblica ignoro- economia, - \ 

Onde Azzodin nè approvo in ciò; nè eritico; 
Ma quéi che ne avea fatto in compagnia' 
D’un dotto pubblican studio analitico, 

Fra il sangue e Top non pose analogia, 

Nè fra il tisico corpo ed il politico, 

£ avendo dazi e imposte immaginato, " 
Empì F erario ed esaurì lo stato-. • 

20 , 

Fra Farti impei'scrutabili e segréte. 

Che dicean posseder quel pubblicamò 
Che udito rammentar di-sopra avete, 
F'ama era, ch’egli avesse il, grand’arcano 
Di moltiplicar l’oro e le monete, , 

E che comuqicasselo al sultano; 

E in fin d’allor helFóccorrenze sue . 
Apprese a far él’ una moneta due. 

.21 ■ '■ 

Tai fenomeni sembrano un mistero . 

Al volgo ammirator che ne stupisce: • 

Ma color che san l’arte ed rii mestiero . 
Le tróvan cose assai correnti e lisce. 

Che se ulil manca permanenté e vero, 

La tempbranoa utilità "supplisce; ’ 

E fra le glorie d’ Azzodin si cónti 
Chepe’suoi fin sempr’ebbe i mezzi pronti. 

22 ^ 
E infatti a un tratto videsi l’antico . 
Politico sistema allor cangiarsi, 

Ed il mogol, già d’ Azzodin nemico,' ' 
Concertar seco imprese e collegarsi; , 

E qud con scaltro' insidioso intrico 
Della viltà mogolla approfittarsi, 

E guadagnarsi de’cónsigUér malvagi ' . 

L’ anime infide ed i venal suffragi. 

Casti, Poema Tart. Tom. /. 47 


^ 248“ IL PM:MA TARTARO 1 

23 

E quan(Jo Renodin nìorhò in Cogni 
Dall’ aHa, reggia del domìn mogollo, ' . 
Gentilmente il fratei l’accolse, e d’ogni 
Distinzion « d’ogni onor colmòllo; 

E ciò che importa più pe’suoi bisogni, 

Di rendita maggior gratifìcollo: . 

Poich’ei, se s’ha da dir la verità, 

N’ a vea bisogno jno, necessità. : ■ . 

E ciò .pròva a^i chiaro ad evidenza . 

Ch'era Azzodin di liii molto contento,-’ 

E che felicemente in conseguenza 
Egli tirato avesse a compimento 
Con senno, cori destrezza e intelligenza, 
Qiialche commission di gran momento. 
Che quando cose" tai -iacea quel re, . 

Non le facea giammai senza un perchè. 
.23 

Ma Renodin d' alcun maneggio o ^are, 

0 fosse, o no r occulto esecutore, 

Cattuna, come convenìa a un suo pare, 
Fegli gentil accoglimento e. onore;- 
Renchè non le piacesse il dire, il fare, 

E la fisonomià' di quel signore. 

Anzi disse' all’ orecchio a Mucatai, 

Che Renodin l’avea seccata assai. 

26 - 

Pur loto non >mancò di corteggiarlo,' ^ 
Perchè un suo tal progetto in mente avea, 
Onde Azzodin rendersi amico, e trarlo 
Ne’suòi disegni a suo favor volea; - - 
Ma in trattar Renodino é in scandagliarlo, 
In lui scoperse non conforme idea; 
Nondimen la’ speranza, ancor ritenne, . 

E del partito d’ Azzodin' si tenne. 
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27 ^ 

Ma tanto più Cajucco e Yogliamisa 
Benodin onoràr; poich’egli ed ella 
Entusiasti d’Azzodino in guisa, 

£ della razza che di Rum s’t^pella ■ 
Entrambi fùr ch’era un. morir di risa; 
Cajucco passion si forte e beila ^ 
Ereditata avea da Ottai suo padre, 

Che fu si pièn di qualità leggiadre. 

28 , , - 

Era ei per Azzodin si cieco c matto * 

' Che ognor baciava alcun, de’ suoi ricordi, 
^£ al collo ognor portavane il ritràtto : 
Ne’suoì hotturni soliti ^gordi, 

La regia maestà scordando affatto, 

In mezzo à putti e parasiti ingordi . 
Vuotando già spesse .anfore di vino, - 
Brindisi ripetendo ad Azzodino.' 

29 ' 

Preferia (tanto puote il fanatismo!.) 

I di lui vizi alle virtudi .'altrui; 

Lui di virtù modello e d’eroismo. 

Maestro del saper/ credea sol lui, 

Facea d’ogni suo detto un aforismò, . ^ 

Contava, per portenti i fatti sui, .> 

E ne imitò te stravaganze iste^se, 

II giubboni il turbante e le braghesse. * 

' 30 

Giusto è che Fuom le 'altrui virtudi imiti, 

E degli eroi Forme a calcar s’ avvezze, 

Nè v’è ragion', che ad imitar l’inviti, 

Cose’ non degne, eh’ ei riguardi, o apprezzi. 
E che ammirati sieno e riveriti ■ 

1 frivoli capricci e le stranezze; 

Che l’uom, se il ciel nonio destina al grande. 
Le inutil cure in 'vani oggetti spande. - , 
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31 . 

Oliai fé un fortezzin per dargli assaltò, 

£ anche in valor ad Àzzodin farsi éinolo, 
E- il circondò di bastion tant’alto, 

Quanto vaso di menta o di prezzemolo, 
Che più' facil ' varcala avria d^un salto. 

Ma non punito men, l’audace Remolo,, 
Mal cauto ^derisof a cui schernita , ' 

Fraterna autorità costò la vita. 

32 ' , 

ronticel Icvatojo il forlin serra: ’ 

Ilavvi qua e là giuochi infantili c pazzi : 
Hanyi caserme, e casottin sotterra, 

E arsenalin con militari attrazzi ; 

Fantocci a susta, e macchine di guerrà, 

E Oliai colKarmi in. man come i ragazzi, 
£ d’ Àzzodin colia divisa indosso, 

Sul lerrazin sta in guardia, o in ri^'a al fosso. 

OO * / 

Ma se l’ aria ‘di' ver già prende il giuoco, 

E l’oste giàjl fortin d’assedio cinge' 

Son questi gli staffìer, .l’auriga,. il cuoco', 
Ch’ esser nemico .esercito si finge: 

ÌNon teme Ottai, non abbandona il loco, 

E il pertinace assalilor respinge,' 

Onde il decreto pubblicor gli dona 
li grande onor della marzial corona. 

54 

Mentre cosi fra mimiche falighe 
Scherza il tiranno d’Asia,' e pargoleggia, 
Fervo d’inlnghi e d’amorose brighe 
Odia mogolla Sibari la reggia ; ' ■ 

E scorron sovr’ aperte auree quadrighe 
l’er le pubbliche vie, sicché ognun veggia 
La mezza gamba,, e le scoperte zinne. 

Le laidi, le Frini, e le Corinne.' 
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nh sventurata umanità’ da ^ 

E"ìl*<)èSii‘'M.m™ c le vicenae; 

. sXrdilegnar si , 

luipuneniente torgU^e vita, e reg 

iffllS ignaro, e » U W 

Violenza, ed assurdo mamfeto 

rio eh" è savio consiglio e salutare, , 

E che' in somma i politici segret 
Ugni venerarU, e^stars. chef. 

riè ben l'apprese un regio personaggio, 

lì sfsts 

\u dove diavol mai di frasca in-pato . 

Che«ennfiinmeote,esiaporse^m^ 

■ Di Rcnodin torniamocr “ 

Uè di vista pcrdiam la nostra i 
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39 

Allorché Renodin parti pei stati 
D’Azzodin suo fratei, di Mogollia 
I principali duci e i più stimati 
Voller seguirlo in Cogni e in Natòlia; 

• Che meglio esser nell' armi ammaestrati 
In pratica* non men, che in teoria 
Non pot’ean, che’ formarsi- in sul modello 
0 d’Azzodino, ovver di' suo fratello. 

40 

Quella di Marte era la scuola, e in vero 
Quando tornaron nei domin mpgolli 
■ Non il popolo sol,.‘ma il ministero 
Sovra qualunque duce ognor stimolli; 

E l’onor, la difesa dell’impero 
Confidò lor benché ignoranti e folli. 

Che di prevenzion la- forza è tale, 

Che alla giustizia e alla ragion prevale. 

41 

Circa glj stessi tempi ih Mogollia, 

Venne pur anche’ Aitone, jl rege armeno: 
Non di lauro reai cinto’ venia, 

£ non di gloria marzi’al ripieno; 

Ma dalli capi dì cancelleria, 

Dalle guardie, da paggi e^ùobil treno 
De’ principali duci accompagnato, 

- E da ministri primi dello stato. 

42 . 

Perocché la magnifi.ca giattanza 
Amò sempre Aiton> (in da bambino, 

£ ogni atto di reai rappresentanza; 

Né in città sol,'nra quando era in cammino 

■ Mantenne ancor per Posterie l’usanza 
Disfarsi alzar il trono e il baldacchino, 

E traevasi dietro per sfetema ' . 

La clamide, lo scettro ed il . diadema. 
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43 

Ma ne'suoi «tati essendo e ,in residenza 
Mai non si vide occasione omettere 
Sovrana d’ostentar regia apparenza, 

' Onde solea solennemente ammettere > 

A preparata e pubblica udienza 
Gl’ infuni araldi e i portàtor di lettere, 

£ sen^)re eoa formai pubblicità. 

Facea ciò, che in privato ogh’altro fà. 

44 • 

Sempre ai bisogni nàturad supplia^ 

In presenza ai b^n del suo reame, v 

' Nè di s^er a mensa osato avria. 

Fosse ati^e A «osto di morir, di fame, 

Se non avea d’ intorno Jn simmetria 
Di cavalier uii circolo e di dame,^ ' 

£ sempre in mezzo a nobiltà patricia 
Faceasi por le «^brache e la camicia. 

' 43 

Quand’iva, a .far me visite galanti, 

A piè con 8ciad)le sfoderate, e io sella, 
Marciavanguardieintorno, indietro cavanti : 
Tal forse visitò Seinele bella 
Giove .cinto, di rai sfolgoreggianti, 

Onde alla casa appiccò il fuoco e ad ella: 

,Ma la onestà d’ Alton non brucia tanto, 

£, ^azie al del, se gli può stare accanto. 

46 

Tempo già fa che i precessori suoi 
Furo in Asia perenti, e per gueirierc 
Gesta famosi e rinomati eroi ; , 

Ma colle lor .desolatrici schiere 
Saracini e mogol ne invaser poi 
L’ ampio ^dominio, e le provinde intiere 
Smembrare,, e disponendone a lor gusto 
Eidusserlo entro limite più angusto. 
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Scarso dì truppe. e con entrate córte, 

Fra i stati del gran kan ^e d’ Azzodino, 

Si l’un che l’altro assai di lui, più forte,. 

, Gli è forza ed aLmogolìo e. al. sàracino 
Aver riguardi, e ad essi far la corte.; , 
Onde sol di Nasér in sul confino 
Osa mostrarsi armato e minaccioso, 

E il molo fomentar sedizioso. . 

■ ■ ' ' 48 

Era Nasér gìovin balordo e- matto; . 

E diceàn che' maniaca bevanda • " . . 

Sorbir yn ajo suo gli avesse fallo ; 

.\jo di cui la storia è memoranda,' 

Onde di re titolo avea, ma in fatto 
Altri regna in sua véce, altri comanda, 

, E un imbecille, un pazzo, un tronco^ un ceppo 
Era il sultan dispotico d’AÌeppo. . , 

■ ■ 49 

Avvenne intanto che le nuove tasse 
É le vessazion degli editori,' • . 

Del popolo eccitar in ;ogni classe 
Tumultuosi strepiti e, clamori; , ; 

Credendo Aìton che s’ei si presentasse 
Tratto vantaggio a vria da quei riimori, 
Dei stati di Nasér sulle frontiere 

"‘ Uni di montanari alcune schiere. 

so' • ' ■ . 

La sconsigliata mossa c la minaccia. 
Destituta di senno, e di prudenza,' , 

Fe’ manifesta al mondo tutto in. faccia - 
L^ambìzion consunta all’impotènza, 

' Che non .gloria, non prò, ma gli' procaccia 
La coniun gelosia, la diffidenza, 

Onde tranquilli uopo 'gli è pur gli altrui 
Stati lasciar per non esporre i sui... " 
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SI . 

Pur siccome in Armenia Aiton pervenne ■ 
A darsi autorità ch’ei pria non ebbe, 
Crédea ciò che nd'saoi domimi pUetine 
Che ai di fuori egualmente anche oUerrcblie ; 
Perciò talpr un cptal tuono ei tenne, 

Che a più regi, e a minpr principi increbbe. 
Dritti « ingerenze a sè arrogando in guisa 
Cli’aitri mosse a disdegno, ed altri a risa. 

«2 * ' ■ 

Non però l’armi .Aitone'- amò, nè, folle • 

Estro conquislator guerriero il rese, 
Cb^indole avea cortigianesca e molle, <' 

Ed ai piacer d’un placid’ozio attese; - 
Nè il pacifico impero esponer volle • 

^ Al dubbio evento delle ardite imprese, 

E più che di campion di ' lauri degno 
Alla gloria aspirò di bell’ ingoilo. ' 

E di rotonde frasi essend'ei pieno, 

E di letteratura infarinalo, 

Non sol mostrarsi parlator ameno 
Amò in famigliar, crocchio privala; 

Ma sovente in linguaggio arabo, o armeno 
.\nche arringare al popolo e al senato, 

E sui principii di forbita critica 
Dissertar di governo e di politica. 

' . 

Da gran tempo la fama era precorsa 

Del viaggio d’ Aitone in Caracora, 

Ma sempre qualche' circostanza è occòi‘.sa 
Che l’obbligò nel regno a fardimora, 

V E ragion. di ipolitica, o di borsa . 
Katteimto lo aveva infìn allora, . • •' 

Lo che a Cattuna, a>vero dir, non piacque, 
Onde freddezza infra dì lor iie nacque. 
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5Ì> ' . . 

Poiché rredeasi, e iuvah non si credea, 
Ch’Àiton di far in Mogoilia tragitto ' 
Infino ,a|ior per qualche occulta idea 
Distòlto fosse dal sultan d’Egitto: ^ 

E noto era a ciascun, ch’ei dipendea. 

Da quel sultano, e ne traea profitto. 

Onde quel diffidar, che di. lei fero, 

' Di Cattuna' piccò ranimo altero.' 

S6- 

Nondimen, poicb* ei giunse in Mogoilia, 
Cattuna usógli'millé attenzioni,, 

Trattollo coll’ usata cortesìa, . ' > 

E lo colmò di generosi doni, ■ 

£ inoltre a tutto il tren, che lo segìiia, 

A. ognun giusta, le loro distinzioni ’ 

Fece distribuir scatole e anelli, . , 
Seriche stoffe, porcellane e pelli. 

57 

Che Cattuna ostentar magnificenza .. 

Cogli stranièri' principi si picca 
Per aver sovra lor più d’influenza, 

E per passar per generosa e ricca;. , , 
Come per, acquistar' benevolenza 
Dan, le nutrici ai bambolin la chiòma. 

Onde a Cattuna ^ton puntualmente 

Si pose a far il càvalier servente. 

' 

Nè immancàbil così maUiina, e sera ; 

L’italo cicisbeo va dalla bella,- ■ 

'E dalla fanU^ia buuarra, e altera 
Pende di lei, qual timidetta ancella; 

• Come, facendo ivi soggiorno, , egli era 
Presso Cattuna assiduo ognor, mentr’ella 
Stassi alla toelette^ e il bianco crine 
Orna di ricche gemme peregrine. 
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E il mogol, che il vedeà sommesso' e attento 
A Cattuna- prestar specie d’oóaaggio, 

Non credea già, che sol per complimento 
Si fosse indotto a far si gran viaggio, ' 

Ma trassene plausibile argomento 
Che ciò fosse un dover di vassallaggio, 
Onde implorar protezione, e" un freno 
Al confinanti impor del rege armeno.' 
cò ' 

E inoltre per ragion, ch'or, io non'dico,. 

Ma lecere potete negli annali, ^ 

Fra i, mogollì ed armmi era odio antico, 

E un tempo furon emoli e rivali; 

Ma quei poiché il destin> ebber più amico, 
Sdegnaron di chiamarsi ai vinti eguali. 
Onde malgrado il. tren de’ senatòri , 
Aiton > non ebbe molti ammimtori . .. , 

61 

Vi furo inver di quei, che da lontano 
Esaltare in Alton udiron spesso 
Talenti, e qualità di gran sovrano; 

Ma quando poi l’esaminar dappresso, 

Aria^ di damerìn, di cortigiano, 

Non già' d’insigne eroe trovar© in esso, 

^ Che la presenza dell’oggetto svela 
Spesso i difetti; che la fàma cela. 

62 ■ 

Giunto in Armenia Aiton la sua primaria' 
Cura fu per Cattuna, e a onór di lei 
Istituir gran festa anniversaria; , . 

Come solcano i favolosi achei ‘ 

Con pompa celebrar straordinaria 
Gli annui giuochi per numi, e semidei; 

E a segnalarsi, apri novella arena < , 

Alla briosa gioVenlute armena. 
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Mentre venivan tutti a Turrachina^ 

, Per affar, per dover, per cerimonia 
Dai lidi Caspi, e dalla sponda Eusina 
I prenci 'dall’ Armenia, e deU’Iconia ; 

Lei d’Asia a salutar donna e 'reina, 
Mojistanser, il calif di Babilonia, , 

Con solenne ambasciata a lei spedi 
Farredino cadi delli cadi. 

• ■ 64 ^ 

Figlio di 'un greco schiavo'era costui, 

E fu allevato dal califfo in corte; 

Qui' sempre intento agli avvantaggi sui 
Seppe eon arte, e con maniere accorte 
' Insinuarsi nel favor di lui, 

E tutta a quel favor deve sua sorte,' 

E gli alti impieghi, e i primi gradi ottenne, 
E cadi de’ cadi alfin divenne. 

6S ' 

Tommaso, che l'aveva già conosciuto 
In tempo che in Bagdad facea dimora, , 
Del calif alla corte, e ricevuto-, 

N’avea riprove d’amicizia ognora, 

Avea di rivederlo assai goduto 
Inaspettatamente in’ Caracora, . 

E a quei sogno parca lo strano caso 
D’ivi trovar in -auge tal Tommaso! 

66 

Molta, festa si fér nel rivederse, . 

E l’amicizia ribnovàr di pria, ' 

L’opra sua a Farredin. Tommaso offerse, 
V. grato dimostrarseli desia; 

Ma sui riguardi gli convien tener^} • 

Che non. vuole a Carpin dar gelosia. 

Nè desiar nimicizia, e odii malèfici 
. • Infra .gli ambasciador ■ dei’ due pontefici. 
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67 ' 

Anzi impiegò savi e opportuni 'offici 
Per stabilir la buona intelligenza'.. ' ■ 

Fra i due nunzi rivali pontifìci, 

E gl’indusse a mostrarsi all’ ocoorrenaà • ^ 
^’on inimici almen,' se non amici, , 
Senza la sospettosa diffidenza , ' ' 

Che H seguaci, e più i ministri infetta . 

Di fé diver^, e di diversa setta. 

Benché Tommaso fosse un buon cattolico, 

E nell’ idea di Piaiì-Garpin- concorra, 
Secondando il di lui zelo apostolico 
E ovunque può l’ajùti e lo soccórra, 

Sì credulo non era, e malincolico,' 

Da paventar, che le censure incorra, 

E meriti Tinferno ognun, che pratica* 
Gente infedele, eretica e scismatica 

- 69 ^ 

Perciò con Fàrredin del tempo antico 
Sovente i vari aneddotU rimembra, 

E del’califdomanda;’ e quei, — d’amico 
Se parlar deggio, ei divenir mi sembra 
Sempre, più scioperato, e più impudico, 

E che il vizio rinforzi in vecchie membra; 

E abbandonato alla mollezza^ e aH’ozio 
Disonora l’impero, e il sacerdozio ‘ ■ 

70 

Scorre sin da Bagdad sotto le mura,' 

E ogni confin di stragi empie e devasta 
Il (hstruttor mogollo, ed éi nofcura, 

E se il periglio allor che gli sovrasta 
Talun mostrargli e scuoterlo procura, 
Risponde, che Bagdad solo gli basta:' 

Ma se larda il riparo al njale estremo 
Neppur Bagdad abbiada restargli'io temo. 
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' 71 

Tempo già fu, che autorità sovrana 
La dignità'pontifical'^ sostenne;' , ^ \ 

Ma 'dacché la potenza mussulmana 
A sottraici al califfo al fin pervenne/ 

Titolo vàn ben tosto,' ed ombra vana 
La podestà saccrdotal divenne,' 

E qualche omaggio sol di cerimonia 
Prestossi al gran cali! di Babilonia.' 

■ : • 72 

Più per loro Calif Talto rispetto. 

' Non han del grain profeta i settatori, . 
Non quel feroce zel, che Maometto 
Seppe ispirar agii .arabi - pastori,' 
Ch’empiendo lor di fanatismo il petto 
Della terra li fe’ conquistatori ; ■ 

L’ abitudine e if tempo a poco a poco 
Temprò del primo entusiasmo il foco. 

73 

Volgi il guardo ove vuoi, vedrai che tutto 
Ebbe i periodi suoi, le sue vicende, 

£ che d’un culto, e d’un domin distrutto. 
Altro culto, e dominio il luogo prende; 

Il calif fra taii limiti, ridutto, - 

Che oltre Bagdad il suo fdòmin non stende. 
Tempo già fu, che dominar si vide 
Deir aurora oltre i termini d’ Alcide. 

74 

Tutti i domin; qualunque regno, o impero, 
Vantan famoso eroe per fondatore, 
Legislator, ^litico e guerriero,' ‘ 

£ di novdio culto introduttore. 

Ma sotto prence imbelle alfin cadéro, ' ^ 

Che scevro fu di^ senno, e di valore; 

Perso, Greco, Roman, Medo ed Assiro, 
Tutti gli imperi alfin così finirò. 
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. 7 » 

Col gttivè alinen' pontificai contegno > 

Supplir gli altri califfi alla mancanza • 

Del poter sommo e deH^antico regno; 

£ fèr dell’altrui crèdula ignoranza . . 

' La prima- base, e il principal sostegno 
£ del loF culto e della lor possanza; 

Ma ciò punto non occupa e non tocca 
L’alma di Monàtanser stupida e sciocca. 

76 ' 

Sai che altre volte' con pompo^ corte 
Ei si vedea talor per le' moschee , ■ 

0 altre far fimzion di cotal sorte , , 

Quali un cafif per^suo mestier far dee, 

Or chiuso entro' il serraglio indi non solate; 

, Ivi fra donne vive, mangia e bee; 

Vecchio lascirè, al termin di sua vita, ’ 
Solo del vizio i gran modelli' imita. ^ 

''77 • ‘ . 

Sensi , nè dubitarne, che sul fatto - 
Trovato* mi son' io sovente seco. 

Se la tua fuga e di Zelràira il ratto 
Rammenta ancor, vicn d’umor nero e bieco: 
Nè so se sai ch’ei volle ad ogni patto ' 

Che della compiacenza usata teco 
Il povero Bertef pagasse il fio, ’ 

Che sotto il ferro struggitor morio. 

78 

Spiacemi inver , rispose allor Tommaso , 

Di Berleffè la' sorte,’ ed io ben .credo 
Che contento il calif non sia rìmaso 
Ch’io partissi di là senza congedo; 

Ma nel periglio mio, nel duro' caso,' 

Altro scampo non' vidi ed or non vedo: 
Se poi meco Zeli^ira unir si volle, . 

Di schivar tal compagno er’io si folle? ' 
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79 

Cui Fàrredin: ‘comunque sia,' mi (leggio 
Teco" allegrar che ne scampasti Allora, 

E che qui vi. in taht’auge or io ti veggio, 
Che scuoter lo stupor non posso ancora; 
Ma perdona, se cosa ancor ti chieggio. 

Che dacché ti- rividi in Caracora ' 

In curio^ desir ognbr mi tenne: - 
Della compagna tua, dimmi, che avvenne? 

80 ’ 

Veggo ben che qui tecó esser non' puote: — 
A Tommaso, mentr’ei cosi favella. 

Lieve e soave il cuor palpita e scuote ■i— 

E a quei rispose: Ih Caracora anch’ella 
Vive, ma non' già meco, — e lui fe* note 
Le sue avventure e di Zelmira bella; 
Soggiunse poi che- la credea i felice , 

Ma che mai di vederla a lùi non -lice. , 

81 

Grande inver fu la perdita; ma ornai, - 
Ripigliò del calif Tambasciatore^ • 

Di che .'lagnarti del destin non hai; 

Godi del ben, onde fortuna e amore 
D’ogni malor t’ha compensato assai; 

Un sospir' soffocò, che uscia dal core,- 
Tommaso, nè in confronti entrar gli piacique. 
Finse in altri pensier distrarsi. e tacque. 

' 82 

A troncar quel silenzio e quei discorsi, 

In cui bel bèl Tommaso e Farredino 
D’un in altro soggetto eran trascorsi; 
Sopravenne opportun fra Pian^Carpinu: 
Retroceder volea per non esporsi 
Al pàragon col punzio saracino; . . - 
Ma più ornai non potea trarsi d’ impegno, 
Onde avanzossi e tenne buon contegno. 
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' ' ; ' 

Di Càrpin riìnbarazzo e la, soi'ptesa 
Vide Tpm^ìtóo e .fra di sé né rise: ... 

La dignità della romana chiesa < 

- Col Corano , però non compromise : ' • 
Jnsiém dimesticolH e ogni contésa 
Per prevenir in mezzo a lór si . mise j. 

Ed impedir che disputa dogmatiéa 
In lor non desti nimistà fanàtica! 

Chi scorre jòntanissime contrack . / * • : , 

È esposto à innuméràbili vicende, ~ v 
E se ciò ch’egli vide' o che gli accade 
Racconta poi per .me'nzbgner ' si prende : 
Quegli a . uri tratto dall’àlto al Lasso *cade, 
Questi. dal basso àiralto a un ti'alto ascende; 
E par che^de’ mortali .ò molto o poco ^ 

. La fortuna e il dèstin si preridàn egioco. ' 

■ , ■ 8Ì; ■ . 

Un crociferò, nn drudo, un Irlandese, ' , 
Dopo serie di casi móUi e vari, , . ' 

In cotanCaugè, é in si lontan- paese; 

Seder fra ambasciator straordinari 
Antichi amici suoi , delle più estése 
Religion rivali, !, grandi affari/s ^ ; 

Ambo eletti a. trattar, e. con benetìci 
Alti patrocinar ambo b pontefici! ^ 

,80 , ; . 

Da. poi che. esiste il mondo e la natura 
Kon si' eran due persone insiem* vedute 
Dandole’ si * diversa ^ di- fi^ra : - 

Fiero hà. il guardo Garpin', le ciglia irsute, 
Negro crin, magro aspettò, alta statura, “ 
.Tutto nervo,, tutUosso e tutto cute;, . 
Candido è Tarredin, 'membruto* c grosso-, 
Occhio azzurro j ampia’ fronte e capei rosso. 

C.\STi, Poema. Tari. Tom. l. 18 

• i 
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. ' 87 . ^ ' 

Qii’pin fervido^ avea temperamento, > 
Grave sussiego e rigide maniere, 

Acuto ingegno, ihtrigator talento, - 
E molto dottrinai studio e sapere : 

Sceglier sapea’ per conseguir l’intento 
1 miglior' mezzi 'e l’opportun sentiero; 
Tutto zelo, ed in opra c in ogni detto 
Eien dì teologia la lingua e il petto. 

88 . 

Ila Farredin.pìù pratica di nwndo' . 

E il tuon più diplomatico ’e più sciolto. 
Molli costumi e simular profondo, 

K negli aitar vario . esercizio e ‘molto, . 
(’orti^an scaltro e parlator facondo. 

Dì cuore imperturbabile. e di volto, • 

E poi rbeglio sapeva i dritlire i torti, 

E mealio conoscea d’Asia le corti. 

"89 

Vero è che fra mogolli e saracilii 

Passava poco buona intelligenza , . ^ , 
Dal che sapea Carpin per li suoi fini . 
Calersi e trar profitto airoccorrenza: 

Ma stava Farredin. meglio a,quattrini 
K parlava jl mogol per. eccellenza; ^ 

Del resto nel niestier si l’un che l’altro 
Era ugualmente raffinato e scaltro. 

'iMenlre faceano in tre colazione, ^ 

Fra loro vario dialogo si tehue: ' 

E in tal guisa un portando altro sermone 
Come sovente avvenir ^ole, avvenne 
Che bel bel senza farvi attenzione 
-A parlar del pontefice si venne, - • 

E ogni qualvolta Farredin lo noma. 
Sempre lo chiama il gran calif di Roma. 
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91 

Par che a Carpin tal fraseggiar non piaccia 
Poiché arricciar se gli veilean !c nari. 
Crespar le ciglia, ed imbruschirsi in faccia, 
A proromper già pronto ii> delti amari; 

Il nuvol cresce; e teinporal minaccia. 

Se a tempo Scardà^l.non Vi' ripari, 
Ond’ei prese discorso, é con heirarle, . 
Interpretò la cosa io buona parte, ' . 

92 

Poi Farredin a Pian-Càrpin chiedea 
Se di piccolo stato, O; d’ampio impero' 
Padrone è il, papa; — ^^equei gli- rispondea. 
Ch’egli è il solo padrpn del 'mondo intiero, 
Ch’ei sor depone i regi, e soldi crea: — • 
Sbirciò l’àmbasciator di Monstansero . 

Pria Carpin, poi Tommaso j e /Stupefatto, 
Disse a questi pian pian: Carpino è malto. 
- 93 

Benché tutto Caipìn ben lion- capisse, ' . 

Pur capi tanto, che sdegnosamente ' 

In atto di partir si volse, e disse: 

Più non posso soffrir. quest’insolente; 

Oh quanto ben la nostra, fé predisse 
Di non conversar. mai con.simii gente: 
Santo Francesco mio; tieiimi la mane 
Ch’io non sfregi quell’anima di cane. 

94 

Ma non già Farredin tollera .e. ingolla , - . 

Siffatte ingiurie ascollator tranquillo ; 
Levossìj'C lo chiappò per la cocolla, , 
£ per tutta la Cjamera inseguillo;.^ 

Carpino alla mulenga un calcio ^ammolla 
Al messo babilonico,, e colpillo 
Giusta tra il pcllignone e FanguinagUa,' 

£ guai per lui se d’un po’ più la sbaglia.- 
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o;j 

La dorata coreggia, onde si oinge 
•I fìancbi, Farredin a un trailo sfibbia, 

Ed afferràndol tuttavia )a stringe 
Contro^ Carpia, ed.il groppon gli, tribbia: 
Carpio si' volge c contro lui si spinge. 

Ed un solenne ’sorgozzon gli- affibbia, 

E s’incomincian corpo a corpo a battere 
(Contro la dignità del' lor carattere. 

,96 

Carpino in coiai genere. di pugna 
Avea destrezza molla cd esercizio, 

E tra i frati battendosi alle pugna 
Gran nome s’acquistò fin da novizio: • 
larredin suona, l’arpa e lunga hh l’ugna 
•Con cui al rivai facea quel tristo uffizio: 

Il sangue a quei gronda dai graffi, e questi 
Le gole e gli occhi ha ornai lividi e' pesti. 

97 

Nel suo quartier lo scandal, nato,, e in corte ^ 
Tosto 'Tommasb per reprimer venné^ 

Ma benché fosse assai di lor più' forte. 

Pur a stento a dividerli pervenne;, 

£ sino a scura notte a chiuse porte 
In separate camere li tenne; ' 

E inculcando, che piò. non se ne parli, 
Sino alle case lor fe’ accompagnarli, 

98 . 

Dalla famiglia defii due legati . 

Non so come saputasi la zufi'a • > 

De’ lor padroni, di Carpia eòi frati . 

Di Farredino inseguito s’acciuffa, 

Onde chiamar la guardia ed i Soldati 
Fu d’uopo per spartir quella baruffa; 

Anzi per fargli star alla ragione 
L’ajulo s’implorò fin del bastone. 


Digitized by Google 



. ■ CASTO NONO. ‘ ' 207'' 

' ' . '/ ■ * • 
J^a cosa, b'enoliè stadi nèi a"' cerarla; 

In città traspirò confusamente, ; 

, K in corte sopra tutto se ne pària: ^ ’ 

La coménta" eiaseun diversamente; 

A Cattuna però manifestarla , 

Esser créde* Tònimasò espediente: 

, L'espose il fatto, ed adorriollb' in guisa,. 

Che non a. sdegno, ma la mosse a risa. ' 

• ■ . - . loò ' . ‘ '' 

DLssé, ch’egli sarebbe un caso bello 
Che faria nella storia un 'gran rumore, 

E per poema inver tema novello-, 

Se ambo, uh' puntò facendone d'onore, 

‘ Sfidassérsi i pontefici a duello , ’ ^ * 

Cia^un^per soslcnér suo ‘ambasciatore:- 
Che Cattuna talor vuol ché il suo detto 

Senta la lepidezza é il saporeUo. ' 

101 . ' \ 

Intanto i dué ministri, vergognósi. ? 

E pentiti de’lor folli trasporti, 
Stetter'pìù'di nelle lor stanze ascosi. 
Sperando che; armaledici. rapporti 
Ed alle dicerie de’ curiosi * 

Accidente* novel nuO v’esca apporti, 

‘ E • intanto lor pazzie restino, ignote 

E i lividi’ occni e le graffiale gote. \ 

^ ' 102 . 

Ma Tonlmàso da queste lezioni 
Apprese, che malgrado e. leggi e patti, 

I ministri di due religioni • 

Sono * fra’ loro come i cani' e i' galli ; 
Poiché tultóra in noi le opinioni 
Possono più che ^evidenza e.i falli: 
Onde-protésté fe’ solenni e serie . 

])ì non mai più ingerirsi in. lai materie. 
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% V. * * 

Viene Orènzebbe a ritrovar Cattnna', 

Che in onorarlo ogni sua cura impiega: 
Grandi assemblee per sua cagictne aduiiaj 
E una pompa reai Mengo' dispiega j ’ 
Secondo Voccdsion s'offre opportuna 
Varj oggetti a 'Orenzeb Bibracco spiega s 
E, tolta alfin la diffidenza antica^' 

Di quel prence divien- Cqttuna àrnica. 



Fra tutti quanti i principi ed i re^i, ' 
Che d’Oriente alla tartara regina 
Venner da lunge ad ammirarne i pregi, 

E la gloria immortài di Turràchiha, 

Non avvi di chi più l’Asia si pregi, 

Dal lido Egeo sino all’Eoa, marina, 

Più grande e più possente alcun non v’ebbe 
Del saggio e del magnanimo Orenzèbbe. 

2 

Orenzebbe , che domina ampiamènte ■ 
Sull’isole -ove nascono gli aromi 
Fra i tropici del mar deH’Oriènte, 

E or cangiato domtn, cangiati if nomi, 
Sugli arditi navigli in Occhiente 
Mandan l’indiche spezie e i cinnàmomJ, 
Che sebben vasto pelago interpose, 

Invan natura all’europeo l’oppose. 
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O » ^ 

Omaggiò ad ' Orenzcbbe inoltre rende 
La Chersoneso d’òf'Cbe dalla Sonda 
Incontro alle grand’ isolerai stende, 

Ed il Ceilan ejl Comorin, che abbonda 
D’elette perle, e da* suoi cenni pende 
La gente di Carnate e di Golconda, 

Ove l’avida industria in cupi abissi 
A estrarne informi gemme il varco aprissi. 

4 ^ 

£ l’ ampia invér meriggio ignota terra 
Che gli antartici’ ingombra immensi mari, 
E ove popol selvaggio or vive ed erra, 

E rozzi son gli abitatori- e rari ; 

Che alluvion sommerse, e o peste o* guerra 
Quasi tutti estirpò gli originari,.. 

O gli assorbi voragini o tremuoto 

0 altro tal slerminolli a noi non- noto. 

5 

E Taprobana, onde in cotante guise 
Favoleggiò fra noi l’antica fama : 

L’onda che al suo poter la soUomise 
‘ Sovra i bassi canai vi si 'dirama, 

E in mille isole c- mille la- divise. 

Ed or Maldive il Marinar le chiama ; 

Ma l’ Océan che l’ universo abbraccia 
.Popoli e regni d’inghiottir minaccia. 

Sul teatro del gemino emisfem 
Più affabile e 'gentil prence non sorse, 

^iè al suddito più caro e allo straniero : 
L'Asia' tutta instancabile trascorse, 

Non che Fampiezza dell’avito impero; 

E con sagace intendimento scorse 

1 grandi oggetti e, le osservabil «ose 
E le cagioni al mondo ignaro ascose- 
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7 

E sui vofì govepiH il guardo;stes«? 

Per ogni d'Asia più remota parie, 

E in ogni stato ad inìbrmarsi attese 
Nelle leggi di Temide e di- Marte,' 

E il giusto e l’util bilanéiando, appreso 
La tanto di regnar difficil arte;. 

Né labbro adulator, né zel bugiardo 
Osò alterare il. vero al di lui sguardo. 

8 

li; ne’ viaggi suoi nè pompa folle. 

Né inutil fasto, nè deliziè ed-, agio-. 

Nè di cibi squisiti il lusso molte,- • 

Nè i comodi cercò d’ampio palagio; 

Ma schietto albergo e' frugai cibo, c volle 
Indurir nel travaglio e nd disagio; 

Né fu duce a- soffrir più pertinace 
fn guerra mai, quant’ Gtt*enzebbe in pace. 
9 

Non curando i nojosi ossequi vani, - . 
Deposto di maestà l’ako af^arato,- ; 

Le> regie insegne e i titoli sovrani,' • - 
Fra li sudditi suoi visse privato; 

E con modi trattò benigni e umani ^ 
L’agricollor, Faptolìoe e il soldato ; • ■ 

E alFoppresso ed ai misero spvvenn©,^ 

E de* popoli suoi l’amor dKenne. ■ 

, • 10 • ‘ 
Qualunque g^ta.sua, qualunque imprèsUj 
Sommo ragionator, costanza invitta. 

Anima grande e nobil cól* palesa 
De' popoli il lamento e dell'afflitta 
Oppressa umanità la voce è intesa, 

E l’oltraggiante affezion proscritta; 

Egli giudica il merto, egli dispensa 
li giusto premia, c la virtù compensa, 
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Mt ' , . 

Prence che l’ozio, il lussò,- il vati splendore 
Pospone all’utIP pubblico e al riposo,' 

])cl popol ^uo egli é delizia e amore: 
Spettacolo, più grande e maestoso ' 

Offre ai guardi del Savio estimatore, 

(^hc Papparato ed il baglioi* pomposo 
Del fasto e del poter, che un re circonda. 
Acciò i difetti agli occhi altrui ne asconda. 
12 ' • ^ 

Veder in ampia arena allor mi sembra 
Dar spettacol di sè ralleta nudò, ' ^ 

P là dove ògni circoto s’asSemb'ra < 

In 'mostra espor senza corazza e scado , 
simmetria delle robuste ' membra : 

Lui braniàn le matrone aver per drudo, 

E trae il pittor, tr.ae lo scultor da quello 
D’un Achille ,o d’uii Ercole il modello, 
-, 15 ' , , 

0 voi, che dalla culla i di traete ' < 

Entro il recinto, d’oziosa reggia, . 

0 prenci d’Asia e de’ custodi avete 
Attorno ognor la mercenaria greggia. 

In vostro' ossequio soUorse credete ‘ 
Che sul capo dal eie] piover vi deggia 
L’ imperscrutabil sapienza arcana • 

Di governar tutta la specie umana i 
14 

Non cosi si formar l’anime grandi ' 
D’Alessandro, di Cesare e di Tito , • 

E di quanti faUiosi ed ammirandi 
Principi 'ha il móndo in ogni età fornito, 

1 d| cui nomi illustri , c memorandi 
Altamente siiohàr per ogni lito' ; 

E non cosi Orenzeb dall’età prima, 

Sè stesso al sommò di virtù subiim^. 
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‘ Vói, che, d’orgóglio tumidi, vi state, 

Assisi sopra inaccessibii trono, • 

Della cui maestà le 'forze armate 
Del supremo poter in' guàrdia sono, 

Kd il sodai piacer tutto ignorate, - 
E della bella libertade il dono, 

£ ’l timor di parer agii altri eguali 
Vi divide dai resto de’ mortali ; 

A’^oi che, se oltrepassar del regio letto 
Osate mai le custodite porte • 

La noja à discacciar fitta nel petto, 
Appresso/ vi traete ampia coorte 
Di guardie e servi; cd a vostro • dispetto 
Vi segue ognor l’ inseparabil corte, 

Da Orenzebbe apprendete i giusti e i veri 
Di prence e d^uom reciproci doveri. 

-, 17 

Dell ! perché il deboi suon de’ carmi miei 
L’ultima aurora e il mondo inter non ode? 
Che non sol pei confini europèi', 

Ma in ogni estrema parte, o degno,' o prode, 
0 possente Orenzeb, suonar farei 
li tuo nome immortai, l’alta tua lode : 
Soffri del ver la voce intanto,' e ch’io 
Renda alla virtù Tomaggio mio. , •. 

18 

Tanto e siffatto principe venia , . 

Con parco treno alla dttà inogolla, 

Esempi dando non veduti pria ■ 
D’instancabil'cpstanza; onde la folla 
De’ minor prènci, che per l’Asia già, 

Sen fe’ modello ed' imitar tentolla : 

Ma ognor forzato apparve ed inferiore 
Al grande originai r imitatore. 
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■ • 19 

Da gran tempo Cattuna entro sé stessa ^ 
Desiderato avea veder quel sire, 

E in 'mille incontri ognor sul volto espressa' 
L’occulta brama sua fé* ^trasparire 
Nè vi dirò qual compiacenza in essa 
Nascesse allor ’ che ’l vide, a sé venire : 

Che non immaginò' che' mai non fe’ 

Per onorai*, per compiacer quel re? ' 

20 . , ' ' 

11 signorile aspetto, Jl gajo urtiore, ; 

Le naturali e libere maniere, • ' 

L’ indole generosa, il nobil cdré, ■ • 
Delle mogolle dignità* primiere „ 

A lui non solo conciliò r amore. 

Ma fin delle piu Tozze ànime fiere ; 

E se gran fama' precedè Orenzebbe, 

La presenza di lui la fama accrebbe. 

' . _ • 21 ^ 

Dacché di Mogòllia 1* impero ressé 
Ottai’ che fu per Azzodin si folle, 

Quelle massime sue, quelle idee stesse 

. Le servili adottar leste mogolle-, 

E quando alla consorte il posto ei cesse, 
La corte e il mìnister oonlinuolle ; , 

Ma 10810* che Orehzeb; colà mpstrossi, ' 
L^antico delle cose ordin cangiossi. 

22 . - 

Cosi appena che il sol sorge e s’affaccia 
Al lucido balcon deU’oricnle, ' 

Il torbido vapòr sgombra e discaccia, 

. Che dal putre ter ren, sorto , ampiamente 
Dell’emisfero ricoprìa là* faccia; 

' Inni intanto di lode al sol nascente 
U mondo, pria fra té'nebre sepuUo, 

Offre, e odorosi incensi e divin cullo. 
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25 • - 

E qual inai nuovo incognito prestigio, ■ ' 

.0 incomparabil prence, o invitto' eroe, ' 
Potè cangiar' con subito prodigio 
A tuo favore le nazioni eoe, 

E renderti potè sommesso' e ligio 
I/adorator di Brama e quel di. Eoe? 

Qual ignota virtù con" dolce forza 
1 popoli ad amarli alleila e sfòrza ì ' ■ 

, ' i 24 

Fra le; tue gloriò più superbe e belle, 

,, E fra i più rari eccelsi ' pregi tuoi. 

Che il tuo gran nome innalzano alle stelle, 
Cloria e pregio maggior vantar non puoi 
Di quel domìn ch’hai sovra i coP' di queHe 
INuov’arti arcane, onde qualor tu vuoi. 
Trasformi a tuo piacer gli altrui coleri, 

E ri sistema de’ regni e degT imperi; 

2t) • - 

Voce allor corse, q fosse falsa o véra, 

Che Cattuna, di cui §on noti gli estri. 

Usar volesse là gentil maniera > • 

Che col grande Alessandro usò Taleslri ; 
Ed imitar quella immortal guerriera, . 

In che d’uopo noh p che' alcun Faddestri, 
E aver tal frutto, d’ Or enzebbe ancora 
Qual d’Alessandro ebbe Taleslri allóra. 

20 / 

Nò eroe minor la saggia Turrachina 
Daireccelso Orenzob si pròmettea, 

Di quello che l’amazzone regina - > 

Dall’ invitto macedone attende'a ; 

Ma per quàlche ragion, che s’ indovina, 
Par ch’ei non fosse dèlia stessa idea. 
Poiché, se fosser veri lai romori. 

Su punto tal non tacerian gU autori. ' 
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27 ■ 

Ma al luogo suo restisi il verof or dunque. 
Caltuna^a Telo confidò il pensiero 
D’accorapagnarlo c di servirlo ovunq\ie; 
Piegò per Orenzeb l’animo altero • 

Quel che sdegnò, quei che sprezzò chiunque; 
Ma il prence che conobbe il menzognero,' 
Gradì cortese i primi ufiizi, c poi ^ 
llingraziollo dei servigi suoi. 

28 

Bibrac, ministro d’Or'enzebbe, allora, 

Non so se per> negozio o compliriienlo, 

Era da qu^lclie tempo in Garacora, ' 

E con sàvio c sagace avvedimento 
Dai primi giorni che vi -fc’ dimora 
Portando ad ogni oggetto il guardo intento, 
Ebbe in diversi incontri occasione , 

Di conoscer le cose e le persone. 

" 29 . , 

Er’egli pingue d polpacciuto, e àvea ,v 
Corta la vista, é il capei rosso e follo; 

1,0 scherzevole al serio unir sapea, 

Di vivo e gajo umor, di spirto colto, 

Ed era, da ehiun({.uc il conoscea, 

Per le belle sue doli amato molto; 

Di comica intendeasi ancor Bibrac, 

E la musica amava ed il . tric-trac. 

' |50 

Questi Orenzebbe accompagnò e condusse 
Ad osservar le rarità mogblle: 

Mostrò , gli effetti; e le ragioni addusse, 

E nel lor giusto lume apprcsentulle; . 
Benché tutto a Orenzeb mostrato fosse 
NeU’aspeltó miglior, invali si volle 
Alterarne gli oggetti, e il ver scopersc, 

E perspicace il ben dal mal discerse. 
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31 

La corte tutta, e i tartari ' primati . • ‘ . 
Con qualche gran spettacolo festivo 
Vollero, e con magnifici apparati, 

L’epoca celebrar di'quell’arrivp; 

Ma il sensato Orenzeb, che preparati- > 

E romorosi onor sempr’ebbe a schivo, 
•Alla privala istruzìon pospose •* 

Le dimostranzc pubbliche é pompose. 

32 

Ma Mengo il rcal principe,' di cui 
M’udiste ragionar, festa solenne * 

Dette senza mostrar darla per lui, 

E la mogolla nobiltà vi venne, ' 

E colle dame è i cortigiani sui .. ^ . 

La tartara regina y intervenne, -, 

E dal solo Bibrac accompagnalo • 
Fuvvi Orenzeli da spettalor privato. 

OO 

Giunse, che ornai giusta le loro usanze, ^ 
In vari e tortuosi avvolgimenti . - 
Già ferver si vedean le conlradanze ■ 
Al suono di 'barbarici slromenti: 

Osservò per le sale è per le stanze 
Il fasto orientai degli ornamenti. 

Ove adorno apparir ciaschedun gode 
D’oro, di. gemme e di straniere mode. 

54 

Indi fuor dello.^stuql festante e folto, . 

Non altrove da lui yèduta pria, * 

Giovin mirò' vaga e'gehtil, ma in volto 
L’acerbissimo duol le eomparìa. 

Che in senchiiidea profondamente accolto: 
.\d Orenzeb, che ver colà venia, ^ 

Levala in piè fe’ grave inchino, e poi 
A immergersi tornò ne’ pensicr suoi. 
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55 ■ 

Signor,. Bibrac allor disse a Orenzebbe, 

Colei che vedi amò* un garzon, di cui • 
Unqua più degno Mogollia non ebbe, 

E noli men ella- amala era da lui; 

Ed imeneo Tamanle coppia' avrebbe 
Unita già co* dolci nodi sui,*. * c,. 

Se non che iniquità maligna e fella, .. 

Invidiò lor* felicità si bella. . ' 

' 30 . 

I 

Tolo cui legge è il suo voler, disporre 
Di lei volle altramente, e per isposo '* ^ 
Un suo rozzo cugin^le fe*. proporre : ' 

L* importuna richiesta e l* odioso ; • ^ ’ / 
Drudo ella rigettò, che sdegna e abborre: 
Il rifiuto irritò queirorgoglioso, > • .. 

E risolse in suo cordila quélEistante 

Vendetta far del favorito amante.. 

37 . 

E con offerti premi e con promesse, ' . 

Un sgherro spadaccin contro incitogli,' 

Ch0 rissa séco su^itar dovesse, 

E far.si che-in eterno ei non s’ammogli: 
L-assalse, e pria che ali-armi ei man ponesse, 
Un crudo colpo il brigantòn, portogli. 
Onde ài suolo il gàfzon, stendendo esanguè 

Gli fe’ Versar, dal sen Uànima e ^1 sangue. 

^ ' 3 - 8 . . ' ' • . ' ‘ 

« • # 

Alma alcuna non y’ ebbe in Caracora, 

Per quantunque ella fosse empia e feróce, 
Sé orma* d’umanità serbava anc 9 ra, 

Che non fremesse alla perfidia atroce; 
Esecronne Vautor, che ninnò. ignora, , 

1| disdegno comùri la cómun vóce , 

Eppur r indegno abbominato insulto 
Premiato andò, non che impiinito e inulto. 
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- 59 

Il fiero caso c la ci’udel sventura 
Pianse^ la bella inconsolabìl sposaj 
E se in liete assemblee de’ suoi la cura 
i’altrae per sollevar Palma angosciosa, 
Ella, che alcun sollievo ornai non cura, 
la un angol siesta sola e pensosa, 

E porla in mente ognor fisso, c nel core 
L’estinto sposo, e l’infelice amore. — 

40 

Indi un passaggio a traversar, lo stesso ' 

Polo psàirvàr, che baldanzosamente 
Venia da un laleral privalo ingresso ; 
Donna bella e lion men trista e dolente, 
Atfannosa, anelante i vagli appresso; 

Prega, piange, sospira, e lui sovente 
Chiama che ascolti, e un guardo sol non dalle, 
E rozzamente le volgea le spalle. 

41 

bilirac allor: — s’hai di saper desile 
Chi sia colei, che corre appresso a loto; 
Potila è quella, onde il fcllon gioire 
Volle, nè andò l’oscena brama a vèto : 

. Non io t’ofifenderò l’orecchio,, o sire, • 
Narrandoti ciò che pur troppo è nolo : ■ 

Ma tosto ad altri amori anco più l'ci 
Si volse il drudo, e s’annojò con lei. 

4'2 

E maritolla'a un giovinastro, in cui 
Più che l’onor valse.rnleresse e speme, 

. Onde loto colmò Tolila e lui ' 

Per allettarli ad isposarsi insieme; . 

Ma quel, deluso negl’intenti sui, 

Per onta e per dispetto in suo cor freme, 
E dal maritoj e dal cugin sprezzata ■ 
l’iange c supplica invan la sventurata.— 
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" ■ ■ 43 

Indi a un ampio salon passare, e molta 
Gente vider colà seduta al gioco; 

Il libero clamor qui non s^ascolta, 

Pien di silenzio e di tristezza è il loco, 
Gran turba è intorno al giocator raecoita 
A nessun badan quelli assai, nè poco: 
Ciascun gli spirti e le pupille intente ^ 
All’opra ha sì ch’allro non vede, o> sente: 

44 

Trascorrendo Orenzebbe il guardo gira 
Al maggior desco, e a un colpo i mucchi d’oro 
Passar dall’una all’altra man rimira, ' 
Onde a Bibrac chiedea: — chi son coloro, 
Non so se di pietà più d^ni, o d’ira, 
Pazzi dissipatòr de’ beni loro? — 

Bibrac la lente ailor all’occhio accosta, 

Gb osserva ad un ad un, poi dà risposta: 

45 

Vedi i famosi giocalor d’invito, - 
Dell’insano mestier vedi gii eroi: 

Quei che ha di gemme il beretton guernito, 
£ pèrde gajamente i bezzi suoi,' 

Sali d’ infimo grado a favorito ; 

Visse nel lusso, e riforraato poi 
Profonde i doni della sorte amica,’ 

E s’incammina all'indigenza antica. 

40 

Or il guardo, o signor, volgi a colui ^ 

Che fa gioco si pazzo e temerario, 

Pingui forse tu credi i fondi sui, 

Eppur non ha ohe modico salario ; 

Einor d’industria, ed alle spese, altrui 
Visse privo persia del necessario, 

E di‘ d’onde trae tant’or, niiin sallo ancora, 
E per gran 'Sorte sua fors'ei l’ignora. 
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47 

Quei c)ie sr ben somiglia a un saltiml;»aaco , 
Tant’é coperto d’or, e alle maniere ' 

Ed al contegno disinvolto e franco 
Spaccia l’uom d’alto grado, e il cavaliere 
Colla gemmata scimitarra al fianco, - 
Egli è un famoso industre venturiere. 

Che sa di guadagnar le vie- più corte," 

E disporre del caso e della sorte. 

48 

Vedi quel che gli siede alla sinistra 
Col capo sulla tavola inchinato ? 

ÌGolui tutte 'le rendite amministra 
Della r^ia azienda e dello stato : • * 

Gli atti e gli órdini pubblici registra 
L’altro che tu gli vedi al destro lato ; 

Or se alcun di costor impiego o carica 
Ottien, quale stupor, se poi prevarica jf; 

49 

Altri per soddisfar la rovinosa ■ • 

Passione che lo porta ad atti indegni. 
Toglie le gemme all’innocente sposa, 

Del conjugale amor antichi pegni; 

Altri tenta altra via più criminosa, 

E scuote dell’onor' tutti i ritegni.: . 

Chi ponsì allo sbaraglio, e perder Auole 
Sulla sua fè, eh’ empir nè può nè vuole. 

so 

Di là parlano intanto, e nel partire ' 

Vider Tommaso, e Pian-Carpin .con esso 
Dall’opposta anticamera venire : 

Tommaso, come lor fu più dappresso 
Corse tosto Orenzebbe a- riverire, . 

Poi prcsentògli il pontificio messo,' 

E gli disse chi egli èra, ed a qual find 
Venuto d’ Asia all’ ultima confine: • 
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E soggiungea: se tra profana folla 
Qui > lo vedi, non prenderlo in sinistro; 
Ch’^sendo qua sua maestà niògolla, 

Non qual frate intervien, ma qual ministro, 
Malgrado la monastica cocolla ; ' 

, In corte tutto cangia di registro,. 

£ di Gattona la reai presenza 
Purga, e sana qualunque incongruenza. 

82 

Domandogli Orenzeb come le cose, 

Della sede apostolica romana 
Trovava in Mogollìa, e quei rispose, — 
Che già Cattuna era in suo cor cristiana; 
Ma che pubblica mai di far propose , 
Profession della dottrina sana, 

Che se varie rt^ion l’avéan distolta^ 
Dubbio ,rion v’ è che lo farà una volta. 

85 

Soggiunse poi : se il ciel ti,tòcea il core 
Deh! perchè ancora tu non fai lo stesso ? 
Convertiti", battezzati, signore, 

E rendi al papa il tuo domin sommesso; 

E spero ch’ei per un! ambasciatore 
Dal nèofìto figlio. alior, premesso^ • 

Il solito apostolico saluto, 
Benignamente-nccetterà il tributo. 

84 

Prevedo che a’ tuoi regni il ciel destina 
il serafico mio per avvocato ; ' - 

Oh, come alior della grazia divina 
1 doni pioveran sopra il tuo. stalo, 

Simili alla rugiada- mattutina'.. 

Gire cade ad inafflar l’erbe del prato ! — ^ 
Cosi dicea Carpio, e un santo zelo , 

Gli dilata la fronte e arriccia il pelo.. 


I 
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SS 

Pian pian, disse Orenteb, non tanta fretta, ; 
Queste son: cose da pensarvi pria, 

Kè son anche d’umor di far soggetta . 

A straniero -poter la inonarehìa; ■ 

Nè yo’ che dogma alcuno,, alcuna setta 
Mi vieti esser padrone in casa mia ; ' 

Del resto, soggiungea con un sorriso. 
Anch’io spero aver posto in paradiso. 

'BG 

In questo dir Mengo,yedean soletto 
Che sorlìa da un intetno appartamento, 

E con aria contenta e gajò .aspetto, 

Air inclito Orenzeb fe" complimento; 

E sovra or uno, or sovra' un altro oggetto 
Ebber vario fra lor ragionamento; 

Poscia a Tommaso e Pian-Càrpin volgea 
Bidente il guardo, e ad Qrehzeb dicea: 

Amici miei di conoscenza antica 
Quei che ai fianchi ti stanno amendùe sono, 
E sempre da quel di (soffri che il dica, 
Soffrii, Tommaso mio),; memore io, sono 
Quando mi festi della bella annca 
Il prezioso inestimabil dono, . 

Cosi la sorte, cóme fe’ finora. 

Prosegua, amico, a compensarti ancora ■ 

b’8 

A cui Tommaso rispondea; nè doni 
Ti feci mai, nè verun merto ho teco: 
Dell’auge a cui pervenni altre cagioni 
Cerca, se vuoi, che a merto mio non > reco; 
1 iaccmi che la bella,-' onde ragióni 

(/Oda con ,te sorte miglior che meco r 

Qui tacque, e a forza soffocar nel core ' 
fentò il fermento deirantico amore. 
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Ad Orenzeb il* figlio di Tulai 
Allor tutta narrò queiravventura, 

E poscia soggiungea : sc desir hai 
Conoscer la mia dolce amabil cura • . . 
Vieni ine'coi, o signor, vieni e vedrai 
La più bell’opra che formò natura, 

Ed.il' più nobil cor ripose in quella,' "• 

Le più rare virtù, l’alma più bella. ' 

00 

Di seguirlo fa cenno a Pian Carpino, 

A Tommaso, a Bibrac, che il segùitàro, 

E trascorrendo un conridor vicino 
In un remoto' appartamento entraro, 

E osservandone il gusto peregrino 
D’una in altra anticamera passàro 
Quand’ec(» à un cehbo aprirle porte interne, 
Ecco nuovo spettacolo si scerne. , 

6i 

Tonda è la stanza, e nitidi cristalli 
Sovra le forman lucido coperchio,'^ 

D’oro e di preziosi altri metalli ’ 

Grande è il lusso d’intorno; anzi soverchio; 
È pinto di.colori^azzurri, e gialli 
Sofà he occupa il fondo in semicerchio, 

E fra agiati origlier sovra si mira 
Sedersi la bellissima Zelmira: - 

02 . 

Carco d’indiche perle il crin risplende, . 
L’eburneo collo aureò monii le cinge, 
Bianco vel dalla chioma al piè discende, , 
Ed il serico manto al fianco stringe 
Gemmata fascia che da un lato scende : 
Qual fra le Grazie Venere si pinge. 
Sfavasi in mezzo a tre vezzose, ’e belle 
Giovin clie'Mengo a’ suoi servigi dielle. 
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Vaga armonia, vigor maturo e pieno 
jkd aggiustato, infin maravigliosa 
Perfezion le sue bellezze àvieno; 

^Lo spettator attonito noi) 'osa 
Al libero desir disciorre il freno : 

-•Beltà contegno impone, e maestosa ' 

Dello sguardo profan l’ardir reprime, 

£ stupor rispettoso in core imprime. 

64 ' 

In piè levossi, e allor se le fe’ avanti 
Mengo con Orenzeb, che a lui rivolto . 
Disse: a ragion di posseder ti vanti 
Quanto di bel nell’ Asia tutta è accolto: — 
Intanto i sguardi degli antichi amanti ' . 

8i riscontrar nel rimirarsi in volto, 

11 ricofiobber le sembianze note, 

Onde restar colle pupille immote.- 
68 

Visti non s’eràn mài da quel momento 
Cile cader- de’ mogolli in schiavitù, - 
E del Volga colà nel campamento 
Ella a Mengo" appartenne, «gli- a Battù: 

Poi di sorte il capriccio é il cangiamento, 
Che lor cotanto favorevol fu, 

Si del presente gli occupò, che quasi 
Fe’ lor spesso obbliar gli scorsi casi. 

. 66 

E or la presenza delKoggetto amato 
Tutti a un tratto gli eventi e le vicende 
Tutte rammenta allor del tempo andato,. 

E il già sopito amor sveglia e raccende;^ 
Ma l’improvviso incontro inaspettato 
Mutoli a un tempo e stupidi li rende: - , 
Del turbamento lor Mengo s’accorse. 

Ed inquietezza al cor ne senti forse.' 
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67 

K sè accusò dì lieve e d’imprudeule. 

Che non dovea gli amanti a fronte porre; 
Per riparar il fallo, accortamente 
Da quel fisso -ponsier li vuol dislorre, 

Ed affettando un’aria indifferente, 

Qualche soggetto al ragionar proporre: • 
In questo mentre PiamCarpino' scersc. 

Che r opportuna occasìon gii offerse. 

68 

Estatico Carpin stavasi intanto 
Avidamente a contemplar Zelmira, 

Mengo lo scuote; e da quel dolce incanto 
Con scherzosi motteggi alfin lo tira ; — 
Spesso, dicea' Carpin, anche all’uom santo 
Le terrene beltà (s’ei ben le’ mira) 

Servon di scala^ acciò il pensier da queste 
S’innalzi sino alla beltà celeste. 

69 

Applaude tutta allpr la comitiva 
E V alto dono a Pian^^arptn concede , , 

Della perfezìon contemplativa. 

Poi da Zelmira si congeda e riede 
Ove il concorso l’ ampie' sale empiva^ 

Pur pensieroso Scardassai precede, 

Poidié l’aspetto della bella amica 
In sen gli risvegliò la fiamma antica. 

70 

E il periglioso suo vano splendore ' - 
Col ver contento e col piacer di pria , . 

E l’opera servii con dolce amore 
Entro sé stesso comparando già; 

Ma loto, che con livido rancore 
Lo scorse in mezzo a quella compagnia, 
Pensò contro di lui lo scellerato 
Formarne accusa e fargliene reato ; 
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71 

Poiché già fisso avea nel suo pensiero ‘ 

Di macchinargli l’ultima ruma; 
h già cercando ropportun primiero^' ^ 
Momento d’ accusarlo a^ Turràchiuat 
Per dare. alia calunnia aria di vero, " 

Ogni apparenza, equivoca combina : • 

Ma ifi cor celando li dis^ni rei, . * 

S’uni Orenzehbe a corteggiar anch’ei. 

Colà tutti seguirlo, ove s’asside 
Cattuna al giuoco in mezz» ai grandi sui ; 

Ogni occupazion,*com’ella il vide. 

Tosto interrompe e più non bada altrui , 

Nè in vOltri oggetti le. cure divide, 

Ma unicamente s’occupa di lui; 

Indi gli fa^ cortesemente invito 
Di gire intorno, insiem per quel convito. 

7o 

A Cattuna Orenzebbe allor l’ appoggio 
Porse del braccio suo, e a pa^i lenti 
Considerando giàn del vasto alloggio 
1 magnifici e wcchi appàrlanipnti, ’ 

E il lii^o enorme e, del v^tir lo sfoggio: ' 

Delle confuse ed affollate genti, • 

Per vederli, la turba ed urta. e spinge, 

E s’apre avanti a lor, dietro si stringe. 

74 . 

Ella gli oggetti che vedeano espone , • 

E al di lui savio interrogar risponde,' - 
E in quella ed<.in (^ni altra occasione. 

Nulla che a lui faccia piacer gli asconde: 

A lui colla più fina attenzione 
tìli onor, le cortesie tutte profonde; 

Ed ella stessa in fin scorta e compagna 
Volte, essergli in città, còme in campagna. 
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Di' dal lago in parte inculla,' ingrata, 

Fatti eseguir magnifici lavori, 

£ campestre delizia avea formata ; 

£,^ profondendo amplissimi lesc^ri, . 

Copia di rari oggetti ivi adunata 
Avea dai lidi eoi ,ai lidi mori : ^ 

Perciò ella sopra tutte amoila poi, < 
Siccome ama ciascun i parti suoi. . 

76 

Colà seco oondur volle Orenzebbe, 

E tòlse anche Cajucco e sua mogliera : 

L’ attuai favorito esser vi d^be, 

. Poiché etichetta indispensabil era; 
loto, V eroe mogol luogo pur v’ebbe, 

E due dame seguaci: c con tal schiera 
Montò, per ire all’ altra riva un giorno 
Sovra un naviglio' riccamente adorno. 

77 

Alto sostien Pimpérial corona 
' In sulla poppa un gruppo d’amorini ; 
Vedi al basso Àrion che dolce suona, 

£ ad ascoltarlo corrono i delfini ; 

Vedi fuor d’acqua. a mezza la persona 
Scorrer le ninfe pei flutti marini: 

Sugli aurei 'fregi il sol risplende, e pare 
Cb’ arda il naviglio e che spumeggi il mare. 

78 

Sovra minori barche, indi seguiva 
Il corteggio réal di Turrachina r ' 

Il treno a risguardar che all’altra riva. 

Di metalli alto' squillo, s’ incammina. 

Folla di spettator le sponde empiva; 

Nè forec all’ egiziaca regina ’ 

Spettacolo più bel sul lido offria, 

Quando al giovine Ottavio incontro già. 
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58 - ' ' 

Poscia che prestò lor comodo sbarco ' 
Marmoreo ad ,uso tal costrutto molo, 

Per disotto a un grotton che forma un arco 
In un ainpio vial passò lo stuolo, i 
Che mena dove grandioso parco 
Gattona, ad onta dell’ ingrato suolo, 

Fe’ costruir suF gusto, che all’ingl^ / . 
Disseto poi r Occidental paese. - 

84 

Mirans) qui valli, colline e monti,- . , 

£ laghi e fiumi, che non fe’ natura ; 

Antri muscosi, erte cascate e fonti, 

£ giochi d’acqua cristallina e pura, 

£d archi ed acquedotti « torri e ponti , 
Buine antiche e diroccate mura, > 

Bottami di .colonne e statue e busti, 

Che son moderni, e si dirian vetusti. 

^ 88 

Qui talor d’erto' colle o niontagnuola ■ 

Ivi ad arte costrutta, 0 d’ alta forre, 

0 seggiola volubile o carriuola 
Pel lubrico^ pendio sdrucciola e corre. 

Non corre sol, non sdrucciola, ma vola, 

E a chi entro siede anche il respir^uol torre; 
£ più che d’alto vién, più che in giù scende. 
Maggior rapidità nel corso prende. 

86 ’ 

In mezzo d’amenissimi bosch^ti ' 

Spesso trovi ricovro ermo e sdvaggio , 
Ove color che starsi aoian soletti) 

Bestan difesi dall’estivp raggio; '. 

Fra i più grati a Cattuna, e più diletti 
Soggiorni Sempre fu l’Fremitaggio, 

Onde in luogo che tanto è di suo gusto 
Ch’Eremitaggio esser .vi debba è giusto. 
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87 " 

Ogni cura d’impero , (^pi pensiero 
Quivi depou la saggia -Turrachina, 

E dassi tutta al libero piacere , 

Quivi tutta appar donna e non regina; 
Insinuarsi alcun colà non spere, • 

Se il sovrano voler non vel destina. 

Che quivi ella tranquille ore felici . . , 

' Gode menar co' suoi più fidi amici. - 

88 ' 

Nel centro d’un boschetto ombroso e folto 
Sorge un tempietto sagro al Dio degli orti 
Che venerato in ogni tempo. colto' 

Dai popoli, dai régni e dalle corti, \ 
Amor, gioja, diletto ed utib molto 
, Apporta, e talor odii e stragi e morti ^ 
Luieòleil mondoinleF,mainCàracora ^ 
Oual Principal divinità s'onora.- “ ' 

89 ^ 

Ei regola il destin 4’ Asia, ei dispensa 
L’invidiato alto favor, per' oui 
Dona ìranjenso poter, fortuna immensa ; 
Il difetto del merto, i vizi sui . 
Ampiamente il mogol per lui compensa. 

Da lui il guerrier e il cortigian, da lui 
11 gabinetto e il minister dipende, 

A lui lo scettro e'il trono omaggio rende. 

90 

Per lui la nobil gioventù le carte - 
E gU stùdi di Palladé non cura ; 

Per lui plebeo garzon l’ industria e l’arte 
, E di Bacco" e di Cerere trascura; 

Per lui in Mogollia Apollo e Marte, 

Ed ogni altra deità rimansi oscura-; 

Da lui ciascun procura esser protetto, 
Per lui lo stesso Giove è ornai negletto.- 
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91 

Nè onor cotanto' nell’ antica' etate’ ’ ' 

Colà nella natia Lampsaco’^otteniie^ ■ 

Nè poscia nei giardin di Mecenate 
Suo culto à tal celebrità pervenne, 
Quando ognieccelso ingegno, ogni aureo vate 
In tersissimo stil l’elogio fenne, 

£ del sagro tempietto in mille guise 
Sulle pareti i carmi scrisse e incise. 

92 ^ 

Seguendo ognor V abituai costume 
Spesso la stessa vien Toleicona 
0 gl’incensi odoriferi a quel nume, 

0 votiva ad offrir rosea corona; 

E or che incomincia l’ invido vecchiume 
Ad apparirle in tutta la persona, . 

Floscio il sen, bianco il crin, crespa la gota, 
Par ne divenga sempre più devota.^ 

93 

Perciò Bagur, che vigoroso' e forte 
Si sente onde aspirar a gran fortuna, 

Alla pingue d’Ussan vecchia consorte, ' 
Che undici lustri almen sul dorso aduna. 
Coraggioso si ^se a far la corte, 

Acciò se mai per drudo suo Cattuna 

• Lo scelga, ei sìa con donna annosa e vizza 
Esercitato alla venerea lizza." ' 

94. , 

A quel sacrato tempierel vicino 
La provvida Cattuna eriger volte 
' Gabinetto di gusto peregrino, ' 

Tutto ripien di rarità niogolle: ' 

Qui coiiservansi' in spirito di vino 
Entro cristalli e traèparenti ampolle, 

Di gènerazion yiril stromenti 
Tutti enoroaidi mole ed eccedenti. 
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9ì> 


Coneiossiacosa che quanto di mole 
Essi son più majuscoli éd éhorini, « " 

Alla divinità,. ch^ivi si cole, 

Tanto sembran più adatti e più conformi: 
Perciò la pia Cattuna ordina e, vuole 
Collezion perfetta ivi si formi, , 

E perciò farine i più famosi e. cónti 

Venir di là dài mar: dì là dai monti. 

.96 


Con tremolo pupille c palpitante 
Cor li guata la timida donzella ; 

Li riguarda il geloso^* invido amante, 

E. inquieto il peiisier volge alla. bella; ;. 

Li contempla .Cattuna, e il dolce istante 
D’ alcun diletto suo grata ràppella; 

Ed Orerizeb, che in vólto a ognun travide 
Tali commozion, gli osserva e ride. 

' ' ' 97 ■ - ' 


Poi mira il vasto imperiai palazzo, 

Ove Por mal profuso e il;rio disegno 
Fatican, l’occhio, e i color iriessi a guazzo , 
E statue che dorar fe’ il grande impegno, 
Dell’intemperie esposte allo strapazzo:. 

Qual scopre un bràccio, qual un piè di legno: 

' E l’auree* masse e l’idee strane e varie 

* • ♦ ■ * • 

Presentan la magnifica barbarie. 


98 


£ i monumenti eretti alla inemoria 

eròi mogolli, che di Marte ai rischi 
S’esposer pèr la patria, e' per la gloria,. 

E rostrate colonne ed obélischi 
Per eternar gran* fatto è gran vittoria, 

E richiamar l’idea de* tempi prischi: 

Che anche in sen del mogol barbaro e zotico 
Resse il greco e il roman zel patriotico. 
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Qui pur di benemerito animale, , ^ 

Che- il sovrano favor giunse a godere, , 
Lapida scorgi ed urna sepolcrale : . 

Bello é per un filosofo. il vedere. * 

Gioir riconoscenza (ed imparziale) 
Chiunque a lei reca utile o piacere ; 

La scimia, il cortigian, l'orsa, il 'cavallo. 
L'eroe, rasino, il ‘bue e il pappagallo. . ^ 

■ iOO 

Chi biasma ciò, che, biasnai pur, che cigoli : ' 
Forse non è di bestie il ciel stellalo? 

0 forse gli Alessandri, ed i Càligoli 
Non fér più per Bucefalo e Incitato? 

Non par che gema in dolce metro e pigoli 
L’ombra del passerin da Lesbia amato? 
Forse non meritar d’Erìnna i carmi 

1 grilli e di Miron gli scolli marmi?' 

101 

Non sia però che per deriso applauda, 

0 la dura Orénzeb, critica adopre; 

Nulla, se indegno il crede, approva e lauda, 
E i suoi giudizi di silenzio copre; 

Ma non de’ meritati onor defrauda . . 

Di vera lode i degni oggetti e l’opre ; 

E il prudente riguardo, il giusto, ir vero 
Dan legge a ogni suo detto, a ógni pensiero. 
102 

Cosi Cattuna le più assidue, e attente 
Cure tutte rivolse ad Orenzebbe, - 
E molto più se mai le cade in mente 
Essergli cosa òhe aggradir, gli debbo: 

E poiché fra gentili alme sovente 
Più facil l’amicizia e nacque e crebbe, 
Parve un deiraltro assai maggior di prima 
Idea formarsi e vicendevol stima. 
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' ' 105 

Onde benché Orenzeb avesse alcuna 
Ragion, pur non affatto essef contento - 
Deirimpero mogollo e di Oattuna, 

Per qualche affar 'di cui non mi rammento, 
Parve che da quel punto ombra veruna 
Non restosse di quel raffreddiimento, 

E fra lor si formasse, e fra i lor regni 
Amistà nuova, e concertati impegni. 

104 

Tal fu la nobil lor gentiP maniera, 

Che reciprocamente ad ambi piacque f 
Ne stupì Caracora e l’Asia intiera: ' 

Ma ad Àzzodrn tal novità dispiacque, 

E nella sospettosa anima altiera 
Inquietezza e gelosia ne nacque,' 

Sapendo inoltre che si avea desire 
Le due famiglie in parentela unire. 

108 

Ma benché allor conchiuso e stabilito 
' Fosse il contratto, al dir di qualche autore. 
Pur per qualche, ragion fu differito 
Al tempo di Kublai- imperatore, ■ 

Quando fu Polo ad Orenzeb spedito 
Col titol^di mogollo ambasciatore, 

Com’egli stesso lasciò scritto poi* . 

Nel raeconto fedel de' viaggi suoh 
106 

Or siccome al* magnanimo Orenzebbe 
' Che la virtù dovunque alberga onora, 
Quanto la mogollesca* indole increbbe 
In quelli che conobbe in Caracora, . 
Tant’ei miglior idea di Tqmmas’ebbe; 

' Perciò Cailuna lui presente ancora 
Colmò Tonimaso in grazia d’amendùe 
Delle maggior beneficenze sue.* . 
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107 

E nuovi onori conferigli, c volle 
Che di «redolo o kan fosse elevato 
All’alto grado, e al titolo ch’estolle 
Chiunque che ne vien, condecorato ■ 
Su tutte le altre dignità mogolle, 

Onde fu il. kan Tommaso' allor nomato, 
Ovver facean la desinenza in ano 
E ctiiamatò venia Tommaso>k#vno. 
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,4i^i dall- atigé. sua. TÒmrmso càde ■. - ■ " 
Per calunnie y, che foto ordisce e inventa^ 

■ E tratto in. 'lòntànissime contrade 

Ivi l’amico di Bozzon diventa, ■ . • - 

Che lè vicende délld scorsa etade, 

E le azion di Gengis~K<in rammenta, 

E gii usi ed I costimi a lui fa noti 

Dì que’ pòpoli bàrbari e rimoli. . , 


:ì 


il 


Chiunque accóglié-in sen germe d’onore, 

E un animo 'gentil ricoyra «n-pelto, 

Con dispregio non guarda, e wn livqre 
' R' merlo altrùi,' ma di vMù all aspetto. 
S’empie di generoso emulo ardore: 

Sia stranier, sìa nemico,- ognor rispetto 
Aver di quei, che' di. rispètto è degno, 
Egli è di oobil alma il più' bebsegno.. 

Perciò ii merlo stranier sprezza e deride 
Il barbaro mogol sórto dal fango 5 
Nè su i palchi onorifici s’a^idc 
Quei che non ha gradò mogollo 0 ranpj 
Il sangue in sen mi scorrà pur d Alcide, 
Tra la fòlla confuso io mi rimango ; 

Lustro di nobiltà, merlo di, eroi 

In van trovar, se non fra lor, tu puoi. 
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3 

O voi d’oblio sol, degne, e al mondo ignòte 
Presuntuóse gerarchie mogolle, 

Scevero di virtù, di merlo vuote 
E a segno tal la vanità v’estolle?' ' 
Tanto < giudicii vostri offuscar puoté 
Insoppórtabil fasto, orgoglio foìlè 
Che asconde a voi quanto di voi più vaglia 
Uno'stranier della più vii plebaglia? 

Ma perchè mai mi sdegno, é m’affatigo ' ; 
Di corregger la tartara arroganza ? 

Nè con pietà li guardo, e lì negligo ■ 

Con magnanimo scherno e non curanzu^ 
Onde a sè stessa sia pena e castigo 
La cieca incorrigibil ignbranzà? . • 

Troppo d’alma ben nata un nobil sdegno 
Troppo onora chi di disprègio è degno. 

5 

Qui forse, e con ragion, direte, o donne, 
Ch’io -son* troppo amator dell’episòdio, 

E che sempre ristesse eleìsonne 
Canto contro il mogol; ma ^cotanl’odio, 
Porto all’orgoglio, quanto non portonne 
Demosteiie a Filippo, e Tullio a Clodio' 
Perciò cohlro.il mogol superbo é vile . 
Mi sento in sen spesso esaltar la bile. 

. G • • . ' 

' Mal egli sofferla, che' uno straniero - - 
Venuto fosse da lontani climi 
Le ricchezze à occupar di queU’impero, . " 
E i luminosi gradi, e gli onor primi ; 

Che gema ognun sótto il governo, austero, 
E sol colui si veneri, o s’estimi : ^ 

Se CàtUiha di drudi ha fantasia, i 
Dicean, ne mancan forse in tarlaria? 
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Ma entro il cor lo diceaii con labbro cheto, • 
Che Colà di ciascun ciascun diffida, 

E tutto dì chi freme in suo segreto 
In pubblico convien che applaiida e' rida : 
Ma giunse 11 di, che senza alcun .divieto , 
Potè l’odip sfogar che in lui s’annida, ‘ 
Quando dalfauge soòimo a cui pervenne 
L’avvenlurier d’irlaiida a cader venne. 

■ . 8 _ - ^ 

K nolo, donne mie, che in Caracora ^ ' 
Qiascuq, sia per carattere o malizia, 

.Se d’onor marca p titolo decora ' 

£ i' primi in corte oltien gradi, o in milizia, 
Contro chiunque impunemente ognora 
Usar puote oppression ed ingiustizia , 

Che contro un grande ingiusto, ovver rapace 
Qualunque legge s’assopisce e tace. 

9 

Perciò Tolo abusar può in'Tartària, 

Del poter ch’egli usurpa, e, sopra altrui 
Libera esercitar la tirannìa; 

Ónde' già un ricco botleghier, che a lui 
Tutta fornita avea la mercanzia, ' 

Alfln vedendo esausti i fondi sui ' 

, Domandò, supplico, ma il manigoldo 
Non l’ascoltò, dar non gli volle un soldo. 

/IO ; . ; 

Onde a gettarsi a piedi di Tommaso 
Supplice venne il cpedilor mendico, 

E racconlogli il lamentevol caso ; 

. Tommaso a Toto ne parlò d’amico ; 

Ma' a qUell’altier venne la mosca al naso, 
Ed ingrato chiamotto,' e suo nemico, 

Onde odio e inimicizia tra lor nacque: 
Tanto sempre al tiranno if ver. dispiacque! 
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lì , 

In olire a Scardassai quel malandrino 
Pòlilica ragion nemico rende -, ' ^ - 
Ver Bor^ al regno, di Leao eonfinó . 
Forma il Catajo-, e fino al mar s’eslende : 
Il fren reggea di quesl^ampio domino • 
Pilù che dalla stirpe antica scende. 

De’ prenci Veli, che in teao regnaro 
Finché i re dèi Calai ‘li soggiogaro. 

i-2 ■ . 

P.itù creato re da Gengis-Kano 
Era sempre per altro. un re posticcio , 
Poiché' i mogolli con poter sovrano 
Disponevan di lutto a lor capriccio ; 
Sicché l’inutil scettro e il lilot vano 
Non erano a Pilù se non d’impiccio, ^ J 
Onde ai mogolli ognor pensier lascionne, 
E visse, fra i stravizzi e fra le donne. 

15 

Perciò loto da un. tempo il gran disegno 
Di montar su quel trono in sé volgea; ‘ 

E il legittimo principe -dal regno ' 
Esduder contro ogni. ragion volea, 
Sperando che Cattuna a tutto impegno 
Seconderebbe l’ambiziosa idea, ■ ; 

E vedendo tntlor vano il progettò • • 
Di cabala segreta ebbe sospetto. 

14 ' 

E Tommaso credendone , l’autore, 

Di qualunque uopo sia frode o perfidia 
Giurò farlo cader da quei favore, 

A cui ei l’innalzò, ed or' n’ ha invidia; 
E di calunnie ognor fabbri<sitore ' 

Non risparmiò artificio, intrigo, o insidia 
E seppe a j^co a 'poco il suo-veleno 

. Insinuar di Turrachina in seno. 
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Le dicca^ che da lui si riguardasse ; ' - 
E il carica d’accuse e lo'diffatù.av 
E or le fa sospettar, ch’ei macchinasse 
Col Songo imperator segreta trama ; 

E che introdurre in . Mogollia tentasse . , 
Strariier cullo, e dépor il Dalai Lama ; 

Kè inganno v"è che il mentilor non. use 

Per maggiormente accreditar le accuse. 

‘ 16 ■ . 

E per mischiarvi gelosia di regno . ; 

Disse, ch’era ei di-Mengo' occulto amico, ^ 
Per. cui contratto avea perfido, impegno , 
Perchè còsi continuar,! iritrico ' ^ ' 

Colla comìm bagascia aiyea disegno ^ 
Memore ancor del puttaneggiò antico; .. 

E che.ingrato lèi stessa ognor scherniva, 

E Vècchia le dicea, lirulla é lasciva. 

17 . . - 

Cattuna inver dissimulato, avrebbe : * 

La taccia di lasciva e di lussuria, - - 
Ma non sostenne, e’ al vivo gUen’increbbe, 
Della figura' e dell’età Tingìuria;: ; 

Tòte irritollà, e in lei lo sdegno accrebbe 
Finché contro il rivai la mise in furia. 

Poi prèseillolle un gioyin di Deli 
Cui spuolavan sul mento i primi peli. . 

■ 18 ' . ■ ' 

Lipì ayéa nome, e da .un tempo parca - i 
. Che piacesse a Cattuna^il giovinetto ; 

Nè màpcàva. talun,;Che sostenèa,! ; > \ 
Creila lalor per variar d’oggetto 
Slraordinarìamenle il ricevea . ‘ ^ 

A sóla à solo in bagno ò in gabinetto, 

Perch’ella el tre li. solili è ordinari, . . 

***♦•”'> ^ 

I favoriti avea straoFdiaàri.; ! 
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f ^ 

E ben si pòtea dir, che Turrachlna • 

Circa la qdanlità de’iavoriti , , . . 

Somigliava Jell’AIpi alla regina, ^ ^ 

Che secondo^il. parer, degli eruditi 
‘ Una parte de’. sudditi destina \ ^ 

À far seco -d’amanti e dà .màjriti, 

^ E raltraT[)arle ai cenni altrui soggetto. 
Solò a servili ministeri è addetta. , 

Credeasi, che Turfaha accalòrassei j. 
Scaltramente il volubile e incofetante j 
Uzzolo di .Caltuna,' e la invogliasse' 

. Di tempo in tempo di novello amante ; 
0 ch’élla replicar sòvente amasse ’v 
Per lo zel. d’amicizia i saggi avant’e, .. 

0 che per cangiamenti e 'intrichi tali, 

Faceasi . merli ed ottcnea regali:^ ' 

-.21 

]NWora che Catluna avea per uso, 

Deposti P gravi affar della giornata, ♦ 

: D’alquanto' sollazzarsi ad. uscio chiuso, 

. E ia . solo a sòl .colla persona amata, 
Tommaso itone a lei restonne escluso, 
Dicendogli it po^’tier' ch’era, occùpat^; 
AU’hnprovvisa novità sospetto ! 

. Tommaso ebbe di.cìò, chWa in effellOv 

22 - 

Tanto più che di già nella, sua dama. 

Un tal ritégno' insòlito discerse, > > 

Nè-’ guari andò, che dell’odiata trama 
L’invidióso iniqtio'autór scoperse,;. 

,E in mente in queli’occasiGn richiama^ 
TuUe le asprezzè,' "che da lui sofferse, 

• E incontratolo a corte in un passaggio 
’ Con fermez^ parìògli econ coraggio: 
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-23 ' 

Signor, certo son io che sempre.opraj, 

Cofne onest’uoin lo dèbbe, e ingiuria o af- 
L’operar mio né a le, nè altrui fe’irfai; (frònto 
Se tu crejder noi voi fayella;^ e pronto, 
Comunque a te più aggrada, ognOr m’avrai 
Di qualunque opra mia a ren^r conto, 

V Sappi però, che avvezzo unquà non fui 
Oltraggi e. insulti a -sofferir d’altrui; -r- 

24 

l oto nè il favellar .del cavali'cro ' 

Di risposta degnò, nè il piè riténne 
E oltrepassar volea i: lo prezzo altero • 
Punse al vivo , Tommaso,- e noi sostenne, 

' E la man vigorosa in atto fiero 

Gli porse alla gorgiera,* e forte il tenne : 

— Tempo èjvdicea, che tu ne paghi il fió 
Delle calunnìè ordite all'onor mio. ^ 

. . ‘'25 

Sòrti, s’hai cor, sòrti da questa reggia, - 
Ed arbitro il valor fra noi si faccia,' 

E codardo qual sei non far ch’io deggia 
Con, questo acciar sfregiarti un di la faccia. 
Onde ognun di viltà Torme in té v^gia : — 
-AlTardita disfida, alla minaccia. 

Per lo spavento e per Tangustia estrema, 
impallidisce quel vigliacco e trema. ' 

26 

E buon per lui, che in quel inomento arriva 
Alcun tal ché Cajucco precedea, 

Cajucco che a Cattuna allor sen giva. 

Come a ceit’ope in ciascun di solca ; 

. 'Tommaso per seguir la comitiva .. 

Liberò 'foto, e nel partir dicea: . 

— Tolo non obbliar quanto ascoltasti, 

Che al mio detto non manco, e ciati basti.-— 
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27 • ■ 

Tpto, che de’.raogolli il vile omaggio - 

Era a ricever sempre accostumato,' 

. A queU’ardito iiisolito linguaggio , 

' Stupido resta, mutolo, insensato,- 
Nè possibi^’ credea che far oltraggio - 
Uom vivente a un su» pari avrebbe osato, 
E attonito non sa se creder deggia ' 
Vero ciò che- gli- avvenne, o sé vaneggia. 

28 ' • ■ 

Poiché alquanto cessò lò smarrimento' 

K diè luogo. al desio della vendetta, . 

Ed al maligno naturai talento ■ . " 
Stimoli aggiunse, ira ed orgoglio, aspetta 
Impaziente Popportun momento, 

(]he Cattùna trovar possa soletta: ■ 

Del fatto a ipodo suo corre a informarla 
Tutto ansantCj^ affannoso, e cosi parla : 

29 

— A te, Cattuna, . e ;a noi per dio procura 
Più sacro inviolabile recesso^' 

Perocché ornai fra queste stesse mura, 

Nel santuario delTimperio stesso 
La vita tua e l’altrui non è sicura ‘ 

Da un tradito!’ : — dalTinaudilo eccesso, 
Costernala Cattuna à lui richiese 
—Che fu? che avvenne?.— ^EToctabei riprese: 

30 

Il temerario aVventuriér malvagio , - . 

Pei* cui in sen', tuttavia amor conservi , , 
Fin uella reggia tua, nel tuo palagio 
Insidia a tuoi più fidi amici e servi , 

. Onde assalirmi a tradimento ebbe agio 
> Col ferro nudo in mano, e con protervi 
Insulti, mentre à_te pur. or vènia 
, Gravi pensier Volgendo in me per via? 
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, SI , . 

Se lor-Ia vita a, me eoslui si prova,- ■> 

A toc che sòn tuo difensor, tuo scudo. 

Chi può saper qual dentro ài petto eicova 
Disegno- ancor più scellerato e crudo? , - 
Più ornai dissimular alfln che giova? - 
Te stessa dai periglio io non escludo , 

£ tu pur anche a* miei consigli sorda 
Nutrì la serpe in sen finché li morda. — 

32 

Ella" che di rigor sotto, l’aspetto . ' 

Un cor debole, e timido ascondea, 

E di non poco ornai l’antico affetto • 

Per Scardassai diminuito avea,« 

Ed ognor più per l’Indo giovinetto 
Di giorno in giorno passion prendea, 

A Toctàbei la facoltà concesse • 

Di far quel tutto che opportun credesse. 

33 

Cosi cadde Tommaso, il solo amante 
Di Cattuna, che fine ebbe infelice : 

Dèlia carrièra sua l’ultimo istante > 

FU ognor per qualunque altro il più felice, 
Che carico di gemme e di contanle;- 
Lieto goderne a suo piacér gli lice ; 

Se d’amante e d’amor cangiar le piace 
Prend’ella il nuovo, e lascia il vecchio in pace. 

■ 34 

Forse il< nobile ardir del cavaliere, * . 

Forse la libertà de’ detti sui, > ^ 

Forse il core magnanimo e sincero, 

L’onestà forse e la virtù di lui 

« Che fra i mogolli è affatto in suol straniero. 
Vittima il fe’ delle- calunnie altrui: 

S’odia virtù dal vizio, il buon dal tristo, 
Gir onesti uomini -il sanno, e Io sa Cristo. 
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, • sa 

Comunque sia da quel momento istesso • ~ 
Lipi per successor fu destinato 
A Scardassai, che' senza’ alcun processo 
Fu d’ogni bene é d’ogni aver privato, 

E d’ogni grado é titolo dimesso, 

E all’odio e alla vendetta abbandonato 
Deirimplacabil Tolo:: a un tratto allora 
Fu fatto disparir da Garàcora. 

36 ' 

Di là dove Kàmciatka entra e s’allunga' 

Giù per l’estremà orientai marina, 

D’isole giace' numerosa e lunga \ • 
Serie, che al freddo cerchio s’avvicina • 
Infin che presso all’artica non giùnga ' 
Terra, che coll’America confina ; 

Per gran tempo d’Europa ai marinari 
Incognite contrade e ignoti mari.- ' " 

iXeirjsoIa maggior, che Ostrui vien' delta, 
il preside solca far suo soggiorno; 

Pelli in tributo ivi riceve e incetta " ' 
Da tutti gl’isolan di quel contorno : 

Offre cultura il suol ; qualche isoletta 
Verdeggiando le fa corona intOrrio,' 

Son le altre isole inculte,- alpestri,- e piene 
Di nudi scogli e d’infeconde arene. - 
38 

Colà solean niahdarsi i rei di ' stato, 

E pena tal equivalea alla morte; / ‘ 

Il governo a coloro erane dato, 

Che si- volean allontanar da corte; ' 
Poiché felicemente avean sbrigato 
Commissioni di non' so qual sorte,' 

Acciò- con essi in luoghi si lontani - '■ 
Sepolti sien del minisler gli arcani^ ' 
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5 9 • 

Gl ioumani satelliti di' Toto, 

Di cui il crudel facea sovente abuso 
Per eamtnin lungo e per séntiero ignòto 
Menar Tommaso in<carrazzin ben chiuso 
Fin dove sbocca Amui: nel mar d’Ocoto;- 
Là sopra' nave ognor pronta a tal uso 
Fèr vela sopra il capo di Lopatka, 

Ove la punta ^austraP forma Kamciatka. 

'40 

Scbivan la sponda idsidiosa e bassa, 

F verso l’aquilon drizzai! la prora; 

La perigliosa costa indiètro lassa . 

Poscia il naviglio, e corre verso aurora : 
Ecco le vele il marinaro abbassa^ 

Ecco aH’isola scende, e alla dimora 
Va di Bozzou, ch’ivi governa e regna, 

£ ’l prigionier e gl’ ordini consegna.- 
" ' 41 

Costui di genitor rozzo e meschino 
Sulle montagne Imaus ebbe il natale. 

Scorse d’Àsia ogni .regno, ogni domino 
Dal golfo Perso al lido Orientale, 

• \Or mulattiere, or venditore di vino: 
Kisoluto, imperterrito e brutale, . 

E nella vita erranté, che ognor tenne, 
Molto vide, osservò, molto ritenne. 

4«2 ■ 

Vivandiere all’esercito mogollo - 
Con una bella moglie alfìn sen venne : ' 
Gengis-Kano di visite onorollo, 

Peri^è le graziò della. donda ottenne; 
Bozzon in varie imprese accompagnollo, 

E amico suo; suo consiglier div^enne, . 

Ed utile fu spesso a, Gengis-Kano >. 
Coll’opra della mente è della mano. 


Digitized by Coogic 



fc ^ I 

CANTO UNDECrMO. / 307' 

' . 43 ,. . ' . 

Poiché sfebbèn fra Ìor si differetili ' ’ / 

Di dignità/ di grado e di' mestiere, . 

Pur l*indolé, l costiimi ed i talenti . * 
Comuni aveà l’eroe col -vivandiere, 

Pieni di qualità grandi,' eniinenti; 

E di crudeli e barbare manière, 

Eran delizie lor la gozzoviglia 
l' bagordi, le donne e la bottiglia. 

..... .44 

Morto poi Gengis^Kah, lume e consiglio 
Sovente al ìniOister prestato àvea/ 

Nè so se in prèmio, o in decoroso esiglib, 
Quel remoto arcipelago* reggèa ' . ’ . 

In compagnia' deirunico euo figlio; 

Gli ordini altrui poco curar solca, 

Che impunemente in quella' piazza estrema 
Punte arrogarsi àivlorità suprema. : , 

45 / ' . 

Piacque a costui del prigionier l’aspetto, 
L’accolse umanamente, è a 'raensa il tenne, 
E animo grande. è cor sincero e schietto 
E nobili maniere in Jiii rinvenne ; 

Farlo albergar sotto l’istesso tetto, 

E per compagno averlo idèa gli' venne, ^ 
Quantunque Toto, gli ordini, 4’avverta 
Di mandarlo iri'qùalch’isola deserta, ’ 

. 46 .. ' ' . / . 

Con lungo soggiornar sotto quel clima ' * 

Fra rupi e in mèzzo a- uh' popolo selvaggio, 
I costumi» obliando. e il tuon di prifna. 
Presi avea rozzi modi e aspro linguàggio^ 
Onde gli disse: — S’io facessi stima.. 

Degli" ordini di"un certo personaggio, 
Sovra' scoglio dòvrèi, come un infame,. 
Farti morir di freddò^: oppur di faine. 
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47 

Ma comandi egli in Tartaria, per dio, 

Ei non comanderà su questo lido. 

Se non quanto il permette.il voler mio 
Vengàn ordinijpur ch’io tne ne rido: , 
Esser qui solo. a comandar vogl’io, 

- E tutti quanti i Tartari disiìdo : , 

Sulla parola mia ti rassicura, 

Statlene allegro e non aver paura. , 

.48 

Parlerem, mangérem, berremo, e poi ,, 

Se vuol ragazze, fra queste isolane ■ 

A josa, a' scelta, a uffo aver ne puoi: 

Belle non te le do, ma fresche e sane; 
S’ami la caccia, io,.ti darò se, vuoi 
E frecce ed arco e una coltella e un cane, 
Che se poi preferisci ire alla pesca 
Io ti darò le reti e gli ami e l’esca ' ' 

■ 4'J ■ 

Tommj^, che minor la* sua disgrazia 
Vide" di. quel che avea temuto pria, 
L’offerta accetta, e ’l preside ringrazia 
Di tanta inaspettata cortesia, = . • • 

E d’acquistarne sempre più la grazia 
Di; giorno, in giorno procurando^ già; 

E seppe accomodarsi a pòco a poco 
Alle consuetudini del loco.-' . 

so - ' ' • ^ 

La natura.h'i ad indagare attese s 
Per isfuggir la lunga noja e l’ozio, • ^ 

E a ben conoscer gli uomini e il paese, 

E di Bozzon divenne amico e>sozio, 

E^col senno e coU’opra util sì rese 
. Ncjgli affar di governo c di negozio; , 

- Poiché ogni savio abitator del mondo 
. Mai non è. sulla terra inutil pondo. 
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• ìil 

Ma quando poi a’ mortali il bel pianeta . 

La benefica luce non dispensa, ,, 

.E il travaglio del dì la notte chela 
■ Co’ suoi riposi placida" compensa, , ' 

A Ipr grand’ agio, e con sicura e lieta , v 
Libertà si gbdean a crocchio, a ménsaj ' 

E diversi fra lor ragionameqti 
Facean sopra i passati avvéniménti. . 

Tu„.dicea Scardassali che amico fosti 
Deir immortai conqmstator, di cui - 
Suona il nome ne’ lidi più disc^stij , . ^ 

Tu', che dappresso conóscesti i sui 
Più chiari pregi ed i pensier più a^sti. 

Giusto ritratto puoi farmi di lui, 
l>oichè la fama e lode e hiasrao accresce, 

E ognor col falso il Ver confonde e mesce. — 

ss 

— Tu mi fai rammentar quel tempo antico 
Di cui giammai Bozzon miglior non ebbe,' 

L* altro rispose; oh degno, oh illustre amicò 
Quando insiem'si mangiò , quanto si bebbe! 
D’ insulse cerimonie ognor nemico . 

Da fratello traltom'mi, e ùon gl increbbe 
Spe^ volte con, noi passar la se;*a , 
Scherzando or meco, or colla mia niogliera. 

- 54, ^ ■ 

Memma ebbe nome la mogliera mia, 

Donna rara in mia fè, grande e ben fatta . 

E 0 fosse à sola a sol, o in compagnia ' 
Amabil sempre, e sempre allegra e malta; 
A visitarla Gengis-Kan venia 
In tabarro, in pantofole, in. ovatta, 

E nel trattarla quel monarca augusto 
Ben io m’ accorsi- eh’ ei n’àveva gusto. 
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SS 

Io SO che v’èiin gran numero di sciocchi ' 
Che critica' i mariti, e che pretende , 

Che ognor su le lor mogli aprir ben gl’ occhi 
Debban per impedir certe faccende, 

E perché niuh le guardi e niun le tocchi ; 

Chi ama mia moglie e a me servigi rende 
Sempre ve’ preferirlo a chi mi toglie 
Roba edanari, e lascia star la moglie. 

56 ^ 

Che se vuole talun darmi di-naso, ' - 

Se far vuole il censor sul fatto mio, ' 
Lasciolo ehlaocherar, che nel mio caso 
Farìa lo stesso, e peggio affé di Dio; > 

Or com’io ti dicea, caro Tommaso, - 
Sovente Memma, Gengis^Kan ed io 

' Sedemmo alla medesima piattanza', • 

E vivevamo quasi in comunanza. 

57 

1 Hinque» vi vea quel grand' éroe fra noi - 
Amicamente in società privata. 

Ma registro cangiar doveasi poi 
Quand'era in corte, in pubblico e all’armata. 
Coi capitani e coi ministri suoi ; ’ 

E U faceaUrémar con un'occhiata, , 

E quale egli ‘era, in altri iion soffrìa 
L’ozio, il lusso, il titnor, la codardìa. 

58 

Assiduo, infaticabile, indefesso. 

Forte, robusto, in somma lin uoro di ferro, 
Giudice e giustizier'a un .tempo stesso. 
Artista, marinar, monarca e sferro; 

Anzi vita cotal fàcèa ben spé^o, ‘ 

Più che ad un uom, conveniente a un verro ; 
I perigli sebernia, vincea gli ostacoli, 

E facea cose che parean miracoli. 
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89 ■ ' 

‘ lu clic io tutte le imprese accompagnaVolo, 

10 l’ho. vedilo con questi occhi miei 
Battersi co’ nemici coinè un diavolo, . ' 

£ tagliar teste . mille a mille rei. 

Come si taglierìan torsi di cavolo; 

Le ginnastiche sue, li suoi trofei 
Eran qucsii, c costavangli sì poco, 

Che assai sovente li facea per- gioco. ■--- 
60 

Rise Tommaso, e disse: ei ben si vede 
Che meco a tuo piacer scherzando vai, 

Nè creder va’ che tu di buona fede ' 

Lodi ciò che nessun lodò grammai, 

Che non d’ eroe, qual Gengis-Kan si crede, - . 
Ma il ritratto d’ un barbaro mi fai, . 

Onde quel singolar tuo panegìrico 
Assai più che d’elogio ha del satirico. 

61 

E in verità chi umanitade offende 

11 bel sentier della virtù non calca, 

E la memoria delle stragi , orrende 
Di Sarmacand, di Nisapur^ di Balca, 

Di Talcau, di Casnagar, . di Cojende 
Dal lustro di sua gloria assai diffalca, ~ 

E i trionfi coprì di contumelia: — 

Ciò inver, disse Bozzon, passò la. celia. 

62 

Ma a che' stupir,' se per- la. via più corta 
Tartaro prence e barbaro guerrièro ' 

S’affretta alla conquista?. o cosa importa 
Quando si tratta dì fondare impero \ 

Un qualche miltoii di gente, morta? 

Non facea Gengìs-^Kan altro mestiero 
Q)c di conquistàtor, come tu sai,. 

Nè di filosofia piccossi mai. 

Casti, Poema Tari. Tom. /. 2.i 
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63 

Non però pretend’io scusarlo a s^no 
(2he tei voglia esaltar per uoni gentile: 
Emmi ben noto il suo feroce ingegno, 

Ben io di guerreggiar vidi il suo stile; 

50 quanto era terribil nello sdegno 
Quanto al naso montavagli la bile, 

E degglo confessar, che in certe cose 
Avea di mala bestia una gran dose. 

C4 

E in ver per divertirne i convitati 
Con destrezza spiccar teste dal busto; 

C quelle feste di tanti impiccati 
Spettacoli non sono, a parlar giusto, 

Per animi gentili- e delicati, 

Nè prove son di sr squisito gusto; 

Ma degli uomini i gusti, o > belli o brutti 
Son molti e vari, e non gli stessi in tutti. — 
08 

— Altri pregi però contar tu puoi 

Più illustri e ^iari,e più gran merti egli ebbe 
Tommaso ripigliò, che ai primi eroi, - 
Lui nè guerrier, nè prence eguaglierebbe, 
E credo io ben, che fra li vanti suoi 
Annoverar come primier si debbe. 

Che se ombra di coltura hanno i.mogolli 
TulCè' gloria di lui, egli formolli. — 

* , 06 

Oli circa questo |K)Ì, Bozzon riprese, 

Con tua permisà'on la gipria è mia; - 
Quand’ei da me gl’ usi stranieri apprese 
Tanto se gli scaldò la fantasia. 

Che ingentilir que’ barbari pretese, 

E tutta dirozzar la Tarlarla, 

E colla scimitarra e col bastone 

51 pose a riformar la nazione. 
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67 

E per istabilir jn Mogollia - . , , 

Gli usi straRieri il costume esotico,. 

Tutta quanta inipicgò la vigoria 

Del sommo arbitrio e del poter dispotico; 

E il fiero giogo della tirannia 
Calcò sul collo al popol schiavo, e zotico, 
E sapea ben, che col mogol non vuoici 
Placido trattamento . e modi dolci. — 

68 

Ma perchè troppo. Scardassai soggiunse, 
L’opra forzò per affrettar l’ effetto, 

E con violenti metodi presunse • 
Dell’ampia monarchia cangiar Taspetto; 
Perciò l’intento a conseguir. non giunse, 
Se non efie prematuro ed imperfetto; - 
Cile in breve tempo alcun sperar non dee 
De’ popoli cangiar gli usi e le idee. ' >: 

tw ' ' . 

E in fatti Gengis-Kan con tanta cura, 

£ con stupendi sforzi alfin che ottenne’ 
11 mogol di costume e di natura 
Non cangiò, no, ma vie p^gior divenne, 
E sotto la vernice di coltura > 

Vizi adottò stranieri, ,e i suoi ritenne, ' 

E ogni crime fra lor, che altrove è lieve, 
Dose maggior d’iniquità riceve. 

70 . . ■ ■ 

Oh! se il gran Gengis-Kan tornasse al mondo, 
£ vedesse i moderni suoi mogolli 
Impolverato.il cria ricciuto e biondo, 

E in ogni moto effeminati e molli . 

In gioco dissipar de’beni il fondo, 

E acquistar gemme con dispendi folli 
Per, coprirsen le spalle, e ilpetto'e i fianchi 
Come li ciarlatani e i saltimbanchi. 
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Vili, superbi, infidi, mentitori, 

Presuntuosi cd ignoranti ’ e sciocchi, 

Del proprio e dell’ altrui dissipatori, ‘ 

K dei debiti immersi insino agli occhi. 

Dal fango tratti fuor, di gran signori 
Con tren di servi e di cavalli e cocchi, 

C.ome faria frullar sulle lor groppe 
Le sonanti sferzate, e non mai troppe! ^ ' 

7-2 

Comunque sia, Bozzon riprese, io fui 
(Jhe lo diressi, io fui che lo sostenni,' 

E in premio dè’miei meriti.da lui 
1 primi onor e primi posti ottenni, 

Onde,. mercè li beneficii sui, - ■ 

IJom d’importanza io Mogollia divenni; 
Quando park) di me di già s’intende 
Ch’anche la moglie mia vi - si comprende. 

75 

Dama di corte Gengis-Kan'creolìa, 

E per mostrar che ne Iacea gran caso, • 

Un di solenne . in pubblico baciolla 
'AIKincirca due dita sotto il naso; - - 
Dopo quel di la nobiltà mogolla 
Tutta quanta venia, caro Tommaso, 

A corteggiarla, e se. le fero amiche 
E le mogli de'kani e le' laiche. 

74 

Quindi venne queir uso singolare - 
Che si -mantiene ancor presentemente, * 

(^he quando a qualche donna onor vuol fare. 
Suol baciarla il gran Kan pubblicamente: — 
Ma Tommaso interruppe, or che a regnare 
Giunse una donna, ii caso è differente, 

-Non è i’ uom,chealla donna ilbacio imprime; 
Ma son-le donne-a baciar l’uom le prime. 
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75 - 

Turrachina, .siccome accadde -Spesso, , : 

Se giovia forte e bello avvieii le piaccia ; 
' Quando la man baciarle è a lui permesso, 
Élla s’inchina, e te io bacia ih faccia; ' 

E questo io so, che fe’ con me lo stesso 
E credo che con altri ancor lo faccia, 

Che ama ripeter questa cerimonia, 

iNè de-favori. suoi fa parsimonia. 

• . 70 ‘ , 

Perciò'lo stesso, ancor fan le donzelle, 

Le matrone, le «vedove, le spose, 

E in questo non c’ è mal s’ esse, son bcljc: — 
Per mia fè hòn c’ è mal. Bozzoli rispose. 
Che di buon ora almen s’avvezzan elle 
Ad esser nien sguajate .o smorfiose, . . 
É stimo il salutarsi, in qilesta forma 
Un de’iratti miglior della* riforma. . 

.-.77 . 

Or ritornando a Memma mia dirótti 
Che quando a córte già vestita io fiocchi; 
Oh che bel tocco !. oh che boccoli da ghiotti ! 
Immobilmente, in lèi fissando gV occhi . 
Tutte, lè guardie, e tutti i giovinoUi . 

A guardarla resta van comè allocchi; 

E ti. confesso, che facea àppetilo . ‘ 

Sovente infino a me; benché, marito. ^ ' 

Ma Gengis>Kan, che il vizio avea- nell^ossa, 
-Intanto s’ invaghì d* una. baldracca^ » 
Bórta Juca nomata, grassa e grossa. 

Con due popacce che parca, una vacca; 
Ma per render la cute bianca : rossaf' 

Dipinger si sapea con^minio e biacca, 

Pur ìLmodo trovò la seduttrice 
Di farsi dichiarar imperatrice. \ 


iM6 il'poe^ivtautaho 

lo perdelli ógnii 'credito e influenza, 

Gengis non pki curò di mia consorte, 

IVè tampoco di me per conseguenza, • 

E allor non fui più ben accolto' in corte; 
Mia moglie ne morì per dìspiacenza, 

Senza impiego restai fino alla morte 
Di Gengis-Ranj che accadde indi non mollo 
Su di cui far- tanti discorsi ascolto.- 
80 

To’ però dirli come andò la cosa. 

Ed in quattro parole me ne sbrigo; 

.luca a far principiò la graziosa, 

E aver col prence Àsian lascivo intrigo; 
Gengis lo seppej; e all’ infedele , sposa v 
Preparò memorabile castigo. 

Che se fatto veniagli affronto o ingiuria, 

Ei diveniv^a un diavolo, una furia. - 
81 

Ma un accesso frenetico e iracondo, 

Come accadea sovente, allor ' gli venne. 
Che in letargo epilettico e profondo 
£ fuor di senso al solito lo tenne: 

.luca allor ajutollo a uscir dal mondo, 

E il fatai colpo in guisa tal prevenne: 

£ giunte eran le cose a tal partito. 

Che soccomber dovea moglie o marito. 

• 82 

Così morì quel grande avanteacui 
•Tutti d’Asia treraàr grimperi e i regni; 

Nè però JUca a fin condusse i sui 
Ambiziosi ■ e perfidi disegni 
Poiché non guarì andò, che appresso a lui 
Terminò il corso de’ suoi giorni indegni, 

E cosi nata mai non fosse, o pria' 

Se l’avesse Asraodeo portata via. 
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-'85 . • 

Tiisco, primó figliùol dì Gengis-Kano, 

Padre di quel Batlù.eh’ liai. conosciulo, 
Morto era già d’uii mal siibjlo;e. straDo; 
TVIa che mal fosse non, s’ è mai saputo: . 
Giudizio io non .vo' .farè mcerlo Vano, 
Ma in MogoHia,' come s’ è ognor veduto, 
Nella morie dì ,queì che ban dritto al soglio 
V* è sempre del mistero e dell* imbroglio. 

' -34 - . 

Ma siasi pur come si vuol, successe 
AI gèniloré il terzo figlio . Ottai^ . \ 

- Che Gengis-Kan per suècessor si elesse., 
Poiché la Tarlarla/, come ben sai, 

Col puro dispostismo ognor si . resse ; 

Il kan si noma il successore nè mai 
Fra i tartari non fur, leggi, e non sono 
Per designare il successore al . trono. • 

85 • . • 

Perciò per successore alla corona / 

Penso, che giusta Fuso del paese,. . 

Oliai nomato avrà Toleicona^. 

Bise Tommaso, che il moto comprese, 
Poi disse: eppur Caituna.o mala o buona 
Aver ' d* Oliai la nomina pretese ; . . 

Perciò si fe’ girar quella :$eritturà, 
ChO'dicean fatta a forza e per paura. -r~. 

86 ■ • ... 
Ma questo detto sia per incidénàja, 

Bozzon riprese, e ritorniamo al punto:; 
Poiché, com’io dicea, per preferenza . 

Data al tèrzo figliuol .del kan defunto, 

Il prence Qttai sènza contrasto e senza ^ 
Ostacolò verun fu al4rono; assunto, 

Tosto chiunque:il consiglier He fosse 
Me a governar \que$t’ isola promosse. 
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. 87 - > 

Quivi seppi' adattanni al clima, al loco, ' 

E in guisa tal' l’autorità distesi - 
Su r isole vicine a poco a poco, ' • - 

Che quasi indipendente ornai mi resi: 

Ho caccia, ho pesca, ho donnei n casa, ho cuoco 
E molti schiavi a miei sèrvigi intesi, 

K senza fasto, ed alfa naturale. 

Qui non si vive poi cotanto male. . 

88 ' . 

Tommaso alfin: poiché da te sol puote- 
Di questo region notizia averse, ' - 
Dimmi chi fu il primiery che si remote 
Contrade o caso, t) sia j valor scoperse ' 

E s’altre isole son per anco ignote 
In questo immenso pelago disperse. 

Se mai nave v’approda, e se più avante 
Del mondo ove noi siam, avvi abitante? — 

89 

Cui fispoiide: il Kàmeiatka in qua s’ avanza 
Al meriggio dèli’ Artica marina; 

Una appo l’altra hanvi in egual distanza 
D’isole, se non erPo, una trentina: 

I pescator, ehe in Asia aveàn ler stanza, 
.All’isole più austral della- vicina 
Costa isovente gian sopra malfatti 
Burchi, per lor Msogni a far baratti. . 

90 

Tornato il marinar sul patrio lito 
Di quei luoghi talor discorso tenne, 

Onde, sperando trarne util parlild, 

L’avaro mercatante allor vi venne, 

E dal successo poi reso più ardito 
AU’opposta penisola pervenne. 

Di dove al fin ver queste rive ancora 

• Spingere osò la temeraria prora x . , 
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Quindi lo pelH prezióse e rare . 

Colle merci càngio del suo paese, 
finché soffrir dovette un destiu pare 
A quel dell’Asia, tutta anche jl Corese, 
Che. dell’ isole sparse in questo mare 
Al mogol vinciter contezza rese, 

K allor Gengis mandovvi Abulaferno 
Il possesso per prenderne e il governo. . 
9-2 

K f isole abitate e le deserte - 
Air Oliente- e a Borea assoggettoglì, 

E quelle da scoprirsi e le scoperte, 

E facoltà pienissima donoglj 
Di punir quando e come Io diverte, 

. E d’aver quant’ei vuol e schiavi e mogli, 
Far trattati e alleanze io mare e in terra 
E a nome del gran kan far pace e guerra. 
95 

Colui quivi fissò la residenza, . ^ 

E dopo la sua morte io gli successi ; 
M’aman questi isolani, e obbedienza 
Prestano a me più che a gran kuni istessi ; 
La sostanza io ne godo, e l’apparenza 
E il titolo sovran lo lascio . ad essi , . 

Se .il paese non. è bello, nè colto. 

Qui almen comando solo, e questo è molto. 
94 

È il solo cenno mio legge suprema, 

10 li tributi impongo, io li riscuoto ; 

11 duro clima,' la distanza estrema 

E il periglioso mar poco altrui noto, 
fan ch’io di forza o insulto alcun non tema, 
E assoluto mi rendono e dispoto,, > . 

E per formalità ' di quando in quando 
. Tributo, al kan dipese! e pelli io mando. — 
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9S 

Toimnaso dicea, se tal domanda 
Lice a nie far, dimmi, 'qual’ è là sorte 
De’ prigionier, che Mogollia II manda? 

E se eseguisci ognor ciò che la corte 
Sovra tal punto, o il minister comanda? 
Se tenuti son qua smo- alla morte, 

O iLtermìn dell’esilio o lungo o breve 
Fisso è‘ a ciascun, poi libertà riceve? = — 

. 96 

Cui rispondea BÒzzon: d’esuli è piena- 
Quest’estrema contrada, e d’ ogni intorno, 
L’inesorabil birro ' altri ne móna 
Air isole che sono a mezzo giorno, ^ 

Altri le balze, altri la nuda arena 
Della fredda Kamciatka ban per soggiorno, 
Altri guardansi a vista, altri fra rupi 
Vivon ne' boschi alla balia de’ lupi. 

97 

Quei che menansi a me gli .esuli sono 
D’ importanza maggior, come tu sei; ~ 

Io si indulgente a vero dir non sono ' 
Come tèco lo fui cogli altri rei, 

Send’e^i in generai poco di buono. 

Ma innocenti sian pur, . che far dovrei 
D’ inutile genia?. non son si pazzo 
Di. darmene il dispendio e l’imbarazzo. 

Giunge il naviglio, e Taffidato pe^o ' ' 
Sbarca suf lido, e me lo piantali qui, 
Sicché. tosto a’ miei schiavi lo consono, 
Che il menan se si può' lo stesso di 
All’ isole deserte in piccol legno, - 
Pongonlo a terra e te lo piantan li - 
Si -privo d’alimenti e di soccorsi 
Che muor di stento, o se lo pappai) gl’orsi. 
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' 99 ' 

€he se unghia o dente no 'I divora o sbrana 
Dì famelica bestia, e in parte viene 
Ove sien orme di - progenie umana, 

Dopo strazio crudel spe^ diviene 
Cibo di gente barbara inumana - 
Alle nefande abbominevol cene, 

Ovver s’avvezza a inferocir con essi 
E i costumi ne adotta, e gli usi stessi. 

100 

Or vedi a qual destinai tue -buon Tato, 

Se non er’ io, ti riserbava,, o figlio,* ' 

E il cielo e me ringrazia, e appendi il volo: — 
Tommaso all’ idea sol del gran periglio 
D’orror risente, e di jMetade un molo. 
Che il cuor gli scuote e inumidisce il ciglio, 
E di sincera gratitudin pieno' 

Corse a Bozzon, e se le strinse al seno. 
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Tumulto in Caracóra; in duro ciglio 
Mandasi Toto^ e in tetra prigionia 
Geme CattunUj e il successor del figlio 
Poi con Tur fona all’ isole r invia^ 

E s’ incontra in Tommaso^ onde consiglio 
Propon di stare insiem come.fér pria: 
Quei torna a Caracoraj e in sull’istante 
Muor tfa le braccia dell’antica amante. 

'■>- . . 

Affienire passava in guisa tal '^ommaso 
In quell’ isole ignote i giorni sui, 

In Caracora dopo il fatai caso. • 

Nessun parlò, nessun cercò di lui , 

K possessor tranquillo era rimaso 
Lipi del posto periglioso a c^i 
Tosto s’unir tutti gli onor <É corte : 

Così cangia in un punto instabil sorte. 

2 . 

K Plan-Carpin, che il suo maggior sostegno 
NeU’amico Tommaso avea perduto, 

Non disperò," ma col sagace ingegno, 
Coll'assidua assistenza, e coll’ajulo . 

De’ missionari suoi sparsi nel regiio, 
l'Isigeva una specie di tributo ^ 

Dai diversi proseliti, dai quali ^ - 
Era protetto, e n’oltenea regalia 
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0 Musa, tu che dall’oblio prolbìido ' ' 

Le cose trai, dimmi, che avvenne allora. 
In quell’estrema region del mondo, 

£ qual tumulto nacque in Caracora, 

Che senza il tuo soccorso io mi confondo, 
E dall’ impegno mio non èsco-fuora; 

La mia ihctnoria ad ogni passo intoppa, 

£ son come il pulcino nella stoppa. 

Cajucco, che consorte e figli avia 
£ dell’impero si credca l’erede. 

Vedendo che Cattuna tuttavia" 

Sovra il soglio mogol tranquilla siede; 

Il manifesto torto mal soffria : ' - 
£ depresso e negletto ognor si vede, 

£ vede ognor che se gli tien celato ‘ 

Il pubblico interesse e affar di slatf). 

Che nel governo ha il prìncipal potere 
Gente al consiglio e al minister non buona. 
Che il dispendio del lusso e del piacere 

I tesori assoii)ia della corona, 

Mentr’ei mezzi non ha per sostenere 

II decoro reai di sua persona, • 

£ che sovente non avea danari - 
Per ì bisogni suoi più necessari. ' ‘ 

(3 

Che quantimque più-volte egli tentasse 
Far a^ Cattuna le più forti istanze, 
rossibil mai non fUj ch'ella ascoltasse^ 

I giusti preghi suoi, le sue doglianze. 
Mentre i buffoni, i- drudi e le bardasse 
EsaurìVan l’erario, e le finanze, 

£ poiché la prudenza unqua non fu 
Sua favorita, e princjpal virtù; 
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7 

Son io pur, ripetea, sì che lo sono, 

.Che ogni lunario*, ogni almanacco il dice. 
Figlio d’OUai e su^essore. al .trono; 

E nondimen l’ ingiusta genitrice , , 

Ne usurpa il posto, — e in lamentevol tuono 
Poscia esclamava: Cajucco infelice!- 
È morto Gengis-Kan, è morto Oltai, 

£ questa mamma tua non muore mai? — 

Catluna poiché certa novità 
Introdur volle, ed abolir cerFusi, < 

£ con enorme prodigalità 

I tesor dell’ impero avea profusi. 

Sì perchè i drudi suoi d’autorità 
£ di poter facean ^verchi abusi. 

De’ popoli Taffetto e Talta stima 
Perduto avea, che già godette prima. 

y I ' , 

Onde benché i desir tengansi ascosli, 

£ ciascun taccia, e al giogo U collo tenda. 
Pur gli animi scontenti e mal disposti 
Bramano ck’altra man - lo scettro prenda ; * 
Nè manca ornai se non che alcuno accosti 

II fuoco all’esca acciò ch’arda e s’accenda. 
Che ciecamente il volgo ignaro e. lieve 
Segue l’ impulso, che d’altrui rice\*e. 

10 

Goatulaman prence possente e fiero. 

Ministro, e^duce, di Cajucco amico. 

Che per la gloria pur di ministero' 

Contro Toto nutria rancore antico, . 

Fama è che a immaginar fosse il primiero 
Di Cajucco a favor l'occulto, intrico, 

£ risoluta gioventù procura, 

£ i primi grandi trar nella congiura. 
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Trnssevi il vecchio Acar, che già gran slima, 
E deirarmi il poter goduto avea, 

K che dell’auge suo daU’alta cima 
Decaduto e negletto si v'edea,. 

£ spento in tutto lo splendor di prima- 
. In cheta solitudine vivea, • 

£ l’onta e l’odio in sè covando, aspetta 
Il momento propizio alla vendetta. 

12 

Trassevi Orione or disgraziato in pace, 
Perchè in guerra il destino ebbe contrariò, 
Trassevi dei TafTar la coppia audace 
Cui tutto togli, sc iogli il salario^ . . 

£ altri di cui la fama il nome tace. 

Gente che cei’ca sol da temerario 
Ardir, non da. virtù, vantaggio e frutto, 
Pronte sempre a rischiar, tutto iier lutto. 
15 

Credesi che Culsai di sottomano .. 
Cooperasse ad attizzar quel fuoco, • 

Che cogli intrighi suoi il zoppo Ussano 
Contribuisse a quegli aflar non poco: 
Poiché credette Goalulamano 
Opportuno il disegno, il tempo, il loco 

I due fratei -TafTar scelse fra gli altri. 
Come più arditi, risoluti e scaltri. 

u 

A questi dunque il fatai colpo , e a- questi 
Del gran progetto, l’esito commise, 

£ pria che caso alcun non manifcsli . 

II segreto maneggio, si decise _ 

Che ornai Cattuna e Tolo inslehi s’arresti: 
Le cure avendo fra di lor divise 
Sen vanno i due Taffar a notte bruna 
L’un Tolo ad arrestar, Pallro Cattuna. 
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lo 

Senza Umore alcun , senza sospetto 
Della imminente sua funesta ^rte 
Klla giacca ■ tranquillamente in ietto, 
Ouando improvviso udì strepito forte, 

(^he di tema è spavento empiile il petto: 

K forzar della camera le porte 
Vide, e a \in tratto drappei d’armata gente 
Su lei gettarsi impetuosamente. ■ - 

16 

dii per le braccia, e chi pei piè i’afferra; 
Fuòr delle piume il pingue corpo e molle 
'rirano a forza , e il caccian nudo a terra : 
La misera soccorso implorar voile, - 
Ma la bocca Taffar le chiude e serra, 
Rustico manto addosso indi gcttoiie;, 

E colei già dell’Asia arbitra e donna 
'fraggc fuor delia reggia in umil gonna. 

17 

l’ongonla in tal corrèdo in chiusa sedia 
A effetto tal già preparata pria, 

E proseguendo la fatai tragedia ' 

La notte stessa la condusscr via, 
le feron soffrir freddo ed inedia , 

Infin che per eterna prigionia 
Fu chiusa dentro inaccessibii rdcca. 

Ove il fiume Gurlon nel Dalai sbocca. 

18 

Quando scoperse Ottai nella èonsorte 
infedeilade ed ambizion di regno, > 

Dicon, ch’ei di rinchiuderla in quel forte 
In un trasporto d’ira ebbe disegno, 

Ella però con sue maniere accorte 
La tempesta evitò di quello sdegno^ 

Ma la misera allor suo destin l'co, 

Differir sol, -non ìsfuggir poteo. 
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19 : . 

Al far del giorno per ogni rione * 
Cominciò la novella a divulgarse; . 

In mezzo ài grandi allor sopra il balcone 
Del palazzo r^l Cajiieo apparse^ - 
E per opera d’abili persone 
Nella gran piazza tra la folla sparse 
Il mògollo, Tusbecco, ed il calmucco 
Viva, gridar, l'imperator Ciucco. 

, 20 • . . 

Per animar la gioja universale ' 

Birre, acqueviti ed altri liquor forti 
Fe' dispensar Cajucco in copia tale , 

Che i moltiplici tini in- breve assorti 
Yidesi orrenda ebbrietà mortale 
Sparger la via di semivivi e morti , 

E di schifi cadaveri la festa v 
Offerse scena orribile e funesta. • » • 

21 

Mandòla girò H governo,! suoi sergenti ' 
Acciò dai morti i vivi sien distinti; 

Quei Autti bastonar, che al suol ‘ giacenti 
Trovaro insiem confusi ed indistinti; 

Se risentiano i colpi eran viventi', 

Se non li risentìan, erano estinti, 

£ con si salutevoli e si scaltri 
Metodi distingueàn gli uni dagli altri.' 

22 

Circa ai morti non diér grande imbarazzo: > 
Gettarsi in fiume, e se n’^mpiér le fosse; 
Ma che far di color, che alio strappazzo 
Davan segni di vita, e alle percosse 
Qualche smorfia facean, qualche schiamazzo? 
Per me non so se in Mc^oHia vi fosse ' 
Come altrove alcun pubblico spedale, 
Benché non ma'nohin grammalati e il male. 

Casti, Poema Tari. Tom. /. 22 
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'2ó 

Evvi però qualche scrittor ehe narni ' 

Che la ciurma mandata a separarli 
Non sempre la medesima bizzarra 
Maniera ad(^)erò di segregarli, - 
Ma mandarono morti e vivi, a earra. 
Indiffcrentemeirte a soUerrarli; • • 

Bella infin fu la fo^, ognun lodolia. << 

E riuscì del tultocalia nmgolla. - . / 

' 24 ' 

Nella trascorsa notte ancor la tristi 
Disgrazia di Cattuna a Toto avvenne, 

E custodito e colia guardia a vista 
L’altro TalTar fino a mattina il tenne; 

C acciò da' ognun sia eonosciuta e vista. 
La sua punizione, in quel solenne , 
Clamor legato )o raàndÒ in un cm*ro 
i’cr le pubbliche strade in vii tabarro. 

/ 2o 

E lui mirando i)a. (|uello esulta - 
La città tutta, e applaude alla vendetta , 
Nè rindignaz'ion più tiensi occulta ■ 
Generalmente contro lui coneetta; 

Ognun lo ingiuria , lo schernisce e insulta. 
Con urli e fischi e strepiti e ^i getta 
Sul volto esoso rirritata plebe 
Le mufle poma e le fang^e glebe. 

26 

loto intanto imn più fiero e orgoglioso , 

Ma d'onta pien, con spaventato ciglio. 

Fra il grido popolar tumultuoso > 

All’ isole deserte iva in esiglio; 

Trasserlo per caramin lungo e pen(^. 

Or suH’ignobil carro, or sul naviglio. 

Ove Buzzon con arbitraria legge ■' 

Le divise dal mondo isole regge. • 
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■ 27 ' ■ . 

' V <# • ■ -, * 

Era allor la slagion inite è gioconda,, ' 

E un fresco veaticel dairoccidénte / 

Al Udo sospjngea llnstabihondàv 

E Tomaiaso e Bozzoli tranquiliamenie 
A lènto passo insiem iun^ la sponda . 
Ivan del mar, come faceiui sovènte , 

E variando il lor discorso avvenne * ' ' 

Che alfin/sopra Cattuna a cader venne.. 

28 ' 

Or dimmi, é chi. di. te meglio il saprebbe, 

' Dimmi, Bozzoh dicéa, se qual si spandi^ 
Fama di lei tal; riputar- si debbo 
NelFopre e neiridee.sublime e grandeif — 
Cui .S^rdàssal: non altri in ver potrebbe 
Se noh io. soddisfar ìe. tue domande: 

Noli io ti parlerò sul detto altrui,. ■ 

, Che pur troppo dir posso, io. vidi,. io fui. 

29 

Le forti passion; gloria ed amore, . * 

Sol han su lei dominio, e i più piingenli 
Stimoli son ch’iella risente. al. core,*. . \ 

Brame di.’gloria immoderatèj. ardenti 
Fan che.talòr .di dònna asisai maggióre 
E nelle gesta àppaja, e ne’ talenti; ' 

Ma quando (è quando no?)di leis’indònnii 
Un folle cieco amor,, troppo ella è donna. 

30 ‘ 

Gloria le idee, gloriaj pensier le estolle, 
Nello spirto il vigor ^oria le. infonde, 
Amor, gentil costume ed un cor molle • 

E maniere le dà dolci e gioconde: • 

. Per queste due* passion rarmi mogolle 
Muove, e i tesor a piene man diffonde, 
Tutto ella pqn per ajppagarle ih opra, 

E vada il. regno, e il mondo intier sossopra. 
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31 

Ben sanno quei che stanai .intorno al soglio 
Far di tal debolezza indegno abuso; 

Oivde 0 per gelosìa o per orgoglio 
A lei racceso è aironest^aom precluso; 

E s’espor sua Ragione in vo^ o in foglio 
Tenta, riman l’intento suo deluso, 

Così ciò che il ben pubblico richi^e 
E i vizi del governo ella non vede. — 

’ 32 

Invero ho caro assai,* Bozzon soggiunse, 

Di saper di costei la vera storia, 

Poiché talun di sostener presunse 
Ohe stimol mai di vero amor, di gloria 
Airimmortal Cattuna il cuor non punse. 
Ma sol libertinaggio e vanagloria: 

Crcdesi il inai, e perciò Dio ei guardi 
Da malediche lingue e da bugiardi. 

* 53 

Ben io per altro mi rammento ancora ' 

4^he sovente costei vidi e osservai 
Allorché giovinetta in Caracora 
Venne per isposare il prence Ottai; 

E siccome ho buon naso', inAn d’aliora 

' Ch^ella regnato avria pronosticai; . 

£ aver ben eonvenia Tingegno opaco 
Per non eapir ch’ella ne aveva il baco. 

54 1 < 

Ma benché (pieslo fosse il primo scopo 
A cui la mira ognor tenea diretta, 

Pur colà giunta appena e poco dopo ' 
Svelò la pass'ion sua prediletta; 

Tirava all’uom più che al formaggio il topo, 
E à Oltai che si.credea testa perfetta, - 
Né annoverato esser volea fra i sciocchi , 
Quando volea gliela Iacea sugli occhi. 
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Sovente udito avrai pariaT d-Ussano 
Per gozzoviglie e per Tidee sue pazze 
Famoso, e per l'ùmor brutale e strano; 
Anvic! fumino, e insìem colle ragazze 
Spesso ceOammò (^’gran gotti in mano. 
Sfidandosi a chi ber, potria più lazze; 

' E posso àssicùrarti in coscienza ' " ♦ 

Che fra noi v'era poca differenza. 

■* m 

^ - oo - , 

Ebben cotesto Ussan , Dio rabbia in glòria.,. — 
Come, interruppe Scardassai, pur troppo 
Il conosc’io, viv’ei... — Vive! e'ch& storia 
Narri? Bòzzon ripresele un legno, un coppo 
Non gli hanno dato ancor sulla memoria? — 
E Tommaso, il làsciàr \ìvo, ma zoppo. 
Che una gamba si ruppe in certa lotta 
Per far bravure innanzi alla sua putta, ^ — 

57 

Or cotestui dopo aver ben trincato, 
SoggiungC[va Bozzon, spesso ni' ha detto , 
Ché talor travestito e imbaccuccato 
Turrachiha di notte in un , carretto 
Da certo prence Atimà àvea menato, 
Mentre stavasi .Ottai dormendo in letto, 
Poiché la moglie dì Tiberio Claudio .. 
Quand'a dormiva andava spesso ih. gaudio. 

' , . 58 -’ ■ 

Non v’era giorno in cui non' si parlasse 
Di qtìalche loro aneddoto bizzarro , 

O che Atima.talór si trasformasse , ' 

r ■ » 

In villan colla barba e col tabarro, 

0 che sotto sacconi e niaterassè ^ . 

Si facesse portar sopra d'un trarrò- 
Di TurracÀina in un giardìn, che ftiora 
Era della città di Caraeora. 
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59 , 

E le galanterie della sua sposa. 

L’ultimo a saperle fu il marito: - 
' Poco mancò, ch’entro una rocca ascosa 
Non fosse allor; ma come poscia ho udito ^ 
Tutt’affatto al rovescio aùdò la cosa, 
Ond’ora ei par deciso e stabilito 
Ch’ella avesse ragion ed Oltai torto, 
Perch’élla vive e regna e Oliai è morto. 

40 

li> quanto agli altri udii solo nomarli, ^ 

Ma non gli ho visti mai oè so chi sono, 

E questo loto, di cui tanto parli, ^ 

Che ordin mi manda e meco prende un tuo- 
Com’io fossi tenuto a rispettarli, (no 
I/lio sulle cornac stufo ornai uè sono, 

£ a quel che .da altri e da te udir ne od’ io 
(Jn gran tocco esser dee d’ira di Dio. 

4t 

Così dicendo al niar si volge e vede 
Naviglio approssimarsi a vele piene, 

' E che alcun prigionier conduca ei crede 
Ch’altro naviglio ornai colà non viene, 

E posto non avea per anco jl piede 
11 russo marinar su quelle arene. 

Nè colà spinto aveau le ardite barche 
Bccrinh, CirikolT, Cook e Clarcbe., 

42 

Ecco che ornai la nave il porto afferra; 

Saltai! sul lido i marinari a un tratto, 

£ un grosso prigionier menano a terra: 

< Tommaso il guarda e non ignoto affatto 
Quel sembiante gli par, se pur non erra; 
Non erra no, loto è colui di fatto; 

Ma chi l’avrebbe mai riconosciuto? 

Chi neppur sospettarlo avria potuto? 
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. '40 - ■ , .> . 

i>h, quanto iBai diverso allora egli era - • 

Da. quel Tolgi primier che già altra volta 
' D’orgoglio pien diè leggi all Asia intera 
E di gemme iva carco in mezzo a folta 

. Di cortigiani adulàtrice schiera ! 

Or eoo cria raWiufiàto e barba incolta, 
iCon vii berretto e lacero cappotto 
, Il gran' loto è convèrso in gaietto. , 

• 44 . ' ■ 

La , nave già viciDa a far ' naufragio 
Stat’era per un’orrida tempesta, 

E gettar lóto per «omun suffràgio 
Voleano in mar per rènderla più lesta, 
Onde per lo spavento e lo disagio 

Venia, cori fàccia spaurata è mesta, 

Sicché da capo a piè guardando! lutto, 
Com’era quel birbori, com’era brutto ! 

', ■ ■ ■ 41 ) . , ' • 

Ma, poiché Scardassai più Stentamente 
Contemplaodg conobbe égli e^er Tolo, 
Alto stupop lo invase, iinmantinenle. 

Ma poi d’umanità nel seno un ' molo 
Destossegli e a 'Bozzon- ivi presènte 
Chi fossejl nuovo prigionier .fe’ noto, 

E supplicoUo con ogni' insistwiza 
Che usar volesse all’esule indufeenza. 

' - (* 46 

Ma quegli che ip suo cor Tòto ^borriva: 
Chetali, dis^, e aHe ba^;a^ 

Lascia queste pielade inteinpesUvà:' 

lo vo^maudar costui fra ghiacci e. rupi: 
SeM diavol fallo vivere, ch’ei viva . 

In compagnia <li corvi^ d*orsi e^ lupi 
In qualche isola inospita e deserta: 

Chi non esente pietà, pietà non merla. 


/ 


. V 
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47 

Ed ordinò che- sopra una tartanse 
In un’isola allor fosse condotto 
Seicento miglia di colà lontana , 

Che ài circolo polar sta quasi sotto: 

Qui gli lasciàr per upa settimana 
Provvisione di ghiande e di biscotto, 

E fergli un mis^rabil capannòlo 
Di paglia e strame -e lo lasciar lì solò. 

48 

Le storie poi non parlao ptà di Toto^ 

E d’uomo sì; famoso in Oriente . 

Quale fosse la flne è affatto ignoto: 

Si credette però comunemente 
Che venuti eoPà sui ghiacci e a nuoto 
Certi orsi bianchi e grossi estremamente 
Yennergli addogo e sei mangiaron vivo 
K al gusto lor nìon lo trovàr cattivo. 

> 49 

Cajucco in questa gtusa o bene o male 
In Caracora ad imperar pervenne, 
Quando nel fausto dì del suo natale ; , 

Di Turrachina a caso gli sovvenne: 

Pietà lo scosse e d’una figliale ' 
Tenerezza per dar prova solenne. 

Per sollevarla nella prigionia 
Mandò Turfana a farle compagnia : 
so 

E volle fosse nel quartier più vago 
A ciascuna una camera addobbata ; 

£d inoltre ordinò, di ciò non pago,. 
Che fosse lor la libertà accordata 
D’ir sul balcon che rispondea sul Iago,' 

, Fattoi pria circondar di ferrea grata: ■ 

£ tutti per si nobìt indulgenza 
Di Cajucco esaltaron la clemenza. . 
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SI 

Dunque ambo in una camera fur messe 
Da un assito frapposto in due divisa, ' 
Acciò il suo stanzolin Gattona avesse 
Non lungi -da Turfana, e in cotal guisa 
La noja in parte sollevai* potesse 
Da quella solitudine indivisa, 

E qualvolta ne fosse il caso occorso - 
Ricévere dà lei pronto soccorso. ' ' 

82 , 

Ma poscia che la sua stazion novella ‘ 

' Venn’ella ad aiutar, nè fu più sola. 

In lei si scosse un’ambaseiosa e fella ' 
Inquietudin crudel che la desola: 
Quantunque afflitta e addolorata anch’ella, 
Turfana la conforta e la consola, 

£ ben in stato tal suppor la devo 
Più da ricever che da dar sollievo. 

83 

— Ov’è, talor dieeale, ov’è l’altera 
Magnanima costanza e la grand’alma ' 
Che in te già un tempo ammirò l’Asia intera, 
Ove la filosofica tua calma? 

^ Deh riprendi la tua virtù primiera, 

E l’agitato core accheta è calma!, 

Poiché sè a un mal, che pur soffrir conviene , 
La fermezza s’oppon minor diviene. — 

84 

11 grave sollevò torbido ciglio , ^ 

Gattona, e disse: — a chi sicura posa 
Sul reai trono, e fuor d’ogni periglio. 
Mostrar costanza è' ben agevoi cosa; - 
Ma troppo a praticarsi arduo è il consiglio 
Di mostrarsi costante e coraggiosa ~ 

Ai fieri colpi dell’avversa sorte 

Ghe abbatte i più gran cor, l’alma più forte. 



336 IL POEMA TAUTAR» 

yy • I 

Pur non mi lagno della sorte ria 

Che mi balzò daH’allo mio splendore; 

Altra ragion, nè domandar qual sia, 

Altra occulta ragion chiudo nel core; 

Deh lasciami alla fiera pena mia, 

Lasciami, amica, al mio' crude! dolore: — 
Tacque, e Turfana a dir l’istiga, ond^ella 
S’ange, sospira, e alfin cosi favella: 
y(j 

Quai gemili ascolto io, quali affannosi 

Sogni da che qua venni! Oh Dio, quai larve 
Turban tutta la notte i miei riposi! 
Squallida e sanguinosa ombra m’apparve. 
Che con tremehdi sguardi e minacciosi 
In sen mostrommi ampia ferita, e sparve: 
Quegl’interrolti accenti ascolto ognora, 

E ho quello spettro avanti agli occhi ancora. - 
li7 

In questo dir percosse il volto, e agli.ocehi 
Portò con veepaenza ambe le mani, 

£ là faccia curvò sino ai ginocchi; 

E con tai moti viólenti insani 
Forz’è pur che fremendo al. suol trabocchi: 
Al lugubre racconto, agli atti strani 
Stupì Turfana, e attonita rimase,. 

E il cor tremante un freddo orror le invase. 
S8 

Pur gli smarriti spiriti raccolse, 

Dal pavimento ove giacca levdla,' ’ , 

E tutte a lei le cure sue rivolse, . 
Sovra l’angusto letto iodi adagiolia, 

E me’ che può le tetre idee distolse, ' 
Che la mente a ingombrar vernano infoila: 
La convulsion frenetica raltenoe, 

E presso a lei tutto quel di si tenue. ' 
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m ' 

Ma pur Tacerbo' duol in seno accolto 
£ rinquietudin che de straizìa il petto 
Sempre a quella infelice appar sul volto: 
Orror ritrova ove trovò diletto^ . r ’ . 

Che della illusione il velo è tolto , 

Detesta e abborre ogni qualunque oggetto, 
Che il poter sommo e lo splendor del trono 
Pria le fe' comparir e giusto < e buono. • 

60 

Cosi traean i tristi di sovente, ’ , 

Qùando una notte nubilosa e n^a,- 
Scorrendo Taér cheto a luci spente, 
Giungerà alla metà di sua carriera: 

Balzò' dal letto impetuosamente .. 

Allor la miserabil prigioniera, 

Corse volando, e su Turfana cadde. 

Che attonita gridò: Che fu?, che accadde.^ 

61 

Con spaventate voci ella prosegue * ' 

A fremerle agitarsi, e aita implora: 
Salvami da colui che mi persegue, 

Salvami da terror che mi divora; . 

Ve* lo spettro maggior che appresso segue, 
Nof vedi, oh Dio, noi riconosci ancora? 
Vedilo il minaccioso qrribil spettro. 

Ve* come in volto fier scuote lo scettro. 

62 ; ^ 

K con fremito e smania applica e spinge! : 
Sul petto di Turfanà e bocca e roenlo^'i 
£ addosso se le aggruppa e se le stringe: 
Si raccapriccia tutta di spavento . 
Turfana,. e si la scuote e la, respinge. 

Che pur altìn con < grave affando* e stento 
Da lei , che la solTóca e ornai le toglie », 
Voce c respir; si disviluppa e scioglie. ‘ 
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- 63 

E poiché la sconvolta e delirante 
Fantasia di calmar in van si adppra, 

La coltre e i panni suoi con man tremante 
Pietosamente le distese sopra , - 
Onde il corpo di lei nudo^ e grondante 
Di 'gelido sudor, scaldi e ricopra; 

Ma dei singulti soffocali il rombo . 

Fea nel notturnò oiror cupo rimbombo, c 

■ 64 ^ 

A quelle stride il carcerìer, che udille, ~ 
Venne colà colla lanterna in mano, 

E visitò le:donne, ed avvertillé 
^ A badar di non far tanto. baccano, 

E irsene a letto, e starsene tranquille, 

Per non rompere il sonno al castellano ; 

Indi.aUa lor preghiera un moccoletto ^ 

Accese, e a lor -lasciollo a capo al letto. 

6Ì5 

Mentre accadean.tai cose entro quel forte , 
'Dava legge Cajuc d!Asia aÌFimpero; 

Levò un^arinata numerosa e forte , 

Per conquistar FEuropa e 41 mondo intero: 
Rinnovò il minister, cangiò la corte, 

E fe’ gran chiasso éjipn cónchiuse un zero, 
Anzi diversi suoi vice-reggenti 
Si resero sovrani e indipendenti. . 

66 

E rinesperta man, nè ben sicura, 

Per governar le redini del regnò, 

Le. affettate maniere. e la figura,, 

I focosi trasporti il. pronto sdegno 
Non stima , e non: amorè a: lui procura ; 
Molti inoltre vi fur che altro disino 
Formato avean, nè amici eran di lui/, 
Ond’egli fini in breve, i giorni, sui. 



Digitized byGoogle 


CANTÒ DUODECIMO. 339 

67 

Perciò v’è qualche storico che dice • • ' 

Che Voliamisa di Cajuc consorte, 

Sperando essere eletta imperatrice, 

Al suo marito accelerò la morte; ' , 

Ma che l’idea non le andò poi felice, 
Perché il partito suo non fu il più forte; 
Ma sia la cosa , ovver non sia cosi , 

Cajucco regnò un anno e poi mori. 

^ 68 

Dopo la morte sua più d’un germoglio 
Della stirpe reai di Gengis-Kano 
Suoi dritti espose e sue ragioni al soglio, 

E forse all’armi avrian posto anche mano, 
Poiché il comporli tutti era un imbroglio ; 
Ma i più possenti prenci a Battù-kano 
Vennero a offrir la moirarchia Mogolla , 

E con stupor di tutti ei ricusolla. 

69 

Ma insiem con Magassarte e Scapulai 
Ed altri incoronar fe’ imperatore , 

Il prence Mengo figlio di Tulai, 

Del principe Kublai fratei maggiore; 

Tulai di Gengis fu figlio, e Kublai 
Di Mengo al Irono poi fu successore, 
Mengo, che Menca ancor vien detto o Menco, 
Come di quei gran kan mostra l’elenco. 

70 

Questo è il Mengo >istessissimo che fu 
Spedito alla conquista di Ponente 
Sotto il famoso generai Battù,- 
Che di Zelmira allor gli fe’ il presente, 
Che cadde de’ mogolli in . servitù ; 

Poscia ei sempre l’amò teneramente, 

E dopo ancor che ad imperar pervenne 
Nel primiero favor sempre la tenne. 
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Mengo non volle aver per Tùrradiina > . 
Riguardi' che' per essa ebbe suo Aglio, 
Anzi per non tenersela vicina . 

Volle mandarla all’isole in'^esiglio, 

Che tutti i mezzi in sè volge e combina. 
Per slontanar di novità il periglio; 

Menàr dunque pel solito cammino 
Turraehina e Turfana al lor destino. 

72 

Bozzon, che al giunger d’esse mi già morto. 
Ceduto avea a Tommaso un’isoletta, 

Ov’ei solca sovente ire a diporto^ . 
V’cran pecore e capre e una casetta/ 

Colle stoviglie necessarie, e un orto, 
Quattro vacche, otto schiavi e una barchetta, 
£ attrezzi per la caccia e per la pesca^ 

E una giovine schiava per iantesca. 

73 

In quel soggiorno remoto e selvaggio 
Tommaso, ora pescando, ora cacciando, 
Vivea come in tranquillo eremitaggio, 

E collo selùfo suo di quando in quando 
Faceva alla grand’isola passaggio . 

Per sollazzarsi e visitar Mulbraodo 
Figlio del tu Bozzon governatore, - 
Che in quel posto successe' al genitore. 

74. 

Ma di rado vi già, perciò n’avvenne 
Che il resto ivi a passar de’ giorni suoi 
Quando Cattuna con , Turfana vemie. 

Egli ignorollo, ma a caso il seppe poi; 
Mulbrando ai ricevuti ordin s’attenne, 

E fe’ in un solitario angol d’Ostroi , 

Costruir per le illustri esuli dame 
Una picciola casa di legname. 
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E di tutto fornille aedo potessero 
Di che supplire ai lor bisogni avervi : 

£ destinò. due schiavi, i quai dovessero 
Esser lor guardie a un tempo stesso e servi, 
E altre facilità lor si conemero; 

£ purché siavi chi i lor passi osservi, 
Ebber la libertà di passeggiare • 

0 nel bosco vicin o lungo il mare. 

76 

Sei voHe ascosa già s’era la luna, 

Sei volte piena era cohiparsa e tonda, 
Quando un di con Turfana ita Cattuua 
A passeggiar sulla vidna sponda, 

Videro un peseator sotto alta e bruna. 
Quercia, che i rami disteiidca suironda : 
L’amo appende alla canna, in mar lo getta 
£ coll’esca insidiosa il pesce alletta. 

^ 77 

Tommaso er’d che dalla sua' vicina 
Isoletta colà s’era portato 
A pescar nella placida marina; ' 

Così la strana bizzarria del fato 
Riunisce Tommaso e Turrachina 
In quell'ermo del mondo estremo lato ; 

Ma nel felice stato é nell'avverso . 
Quanto l’aspetto lor, quant’è diverso! 

78 

La lor fisonomia, che già alterata ! 

Avean gli stenti, il tempo, il vitto, il clima:. 
La stranezza del caso inaspettato, 

L’ esser dove l'un l’altro esser non stima, 
L’iramaginazion non pr^^rata. 

L’abito non conforme a quel di prima, 

Fur la ragion che aUo scontro primiero 
-V un tratto ravvisar non si poterò. 
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79 

Mentre Tommaso il guardo indietro gira, 
Stupì Cattuna, e riguardando! fiso, 

A Turfana dicea : — colui rimira : 

Non ignota sembianza in lui ravviso; 

0 ch'io traveggo, 0 il mio pensier delira: 
Che figura è mai quella ! oh Dio, che viso ! 
Ah, non m’inganno no, quegli è Tommaso 
Mei dice il core, o lo conosco al naso. 

80 

Tommaso, che alla prima in suo pensiere 
Attonito restò, vedendo in quella ■ 

Piaggia venire a sè le due straniere. 

Poscia che al noto suon della favella, - 
Al tenor degli accenti, alle maniere, 
L’occhio fissando attentamente in ella 
La riconobbe alfin per Turracbina, 

Gli parve esser nell’isola d’Alcina. 

' 81 

Ma tosto che dallo stupor si scosse, 

Gettò gli ami e la canoa in sull’arca, 

£ con rapido piè ver lei si mosse, 

— Sei tu^ sciamando, equa! destinti menai! 
Dall’alto grado tuo chi li rimosse? 

Qual cambiamento barbaro di scena 
Ha in questa solitudine condutta 
La donna che diè leggi all’Asia tutta ? — 

82 

Ella, esecrando.il nome e la memoria 
Delli mogolli pèrfidi e ribelli. 

Che la balzaron dall’antica gloria, 

Narrar volle i suoi casi acerbi e felli; 

Ma li singulti interroropean la storia, 

£ le cadeau le lagrime a ruscelli : 

Tommaso allor la o)nsolava, e intanto 
Senti pietà di lei, pianse al suo piante. 
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11 ritrovarsi in si lontano loco 
In compagnia del drudo e deU’amico 
Di deca sorte per caprìccio e gioco , 
Riprendere il costume c il'tuono antico 
Fece all’esuli donne, e a poco a poco v 
Parver scordarsi del destin nemico, 
Poiché tempo e lung’uso assai men dura 
Render puote talor la ria sventura. 

84 

Così d’entrar nell^amorosa lizza 
Turracchina di nuovo ancor pensava, 

E in sé l’abituai lussuria attizza 
Benché d’anni e di guai peso l’aggrava, 
Ma aHa deposta imperatrice e vizza,' 
Tommaso preferì la giovin schiava, 

IVé son le circostanze or più ristesse 
D’amar per vanagloria ed interesse. 

85 

Pietà per lei non amor sente in petto, 

£ più che amante esser le vuote amico. 
Che le cose cangiato hanno d’aspetto, 

IS'é più in essa ritrova il pregio antico ; 
Ciò che gentil parea, grande e perfetto, 
Affettato or gli par, dezìo e impudico. 

Che lo splendor del trono assai minori 
Rcndea i difetti, e le virtù maggiori. , 
8(1 

E procurò nella miglior maniera 
Senza offesa di lei trarsi d’impegno ; 
Disse, che ornai la vigoria primiera ' 

11 rigor di quel clima a cotal segno 
Abbattuto gli avea, ch’ei più non era 
Melle giostre d’amor atleta degno, 

E che la fibra indebolita e stracca 
A ogni sforzo Icggier cede e si fiacca. 
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Ma com’ei gentil era e compiacente 
Le protestò, che quanto far potrebbe 
Per renderle men duro e dispiacente 
L’esilio suo tutto per lei farebbe, 

E che per rivederla assai sovente 
Dall’ isoletta sua colà verrebbe, 

£ a’Ior ragionamenti altra' materia 
Sostituì meno scabrosa e seria. 

88 

E in questi, che seco ebbe e altri discorsi , 
Gentilmente cercò farle coraggio. 

Ciò che darle potea noja e rimorsi 
Tacque, nè le parlò, ch’indi passaggio 
Fatto avea loto, e all’isole degli orsi 
Proseguito avea poscia il suo viaggio ; 
Preso congedo alfìn, Tesuli donne 
Ivi lasciando, aU’isoletta andonne. 

8Ò 

Zcimira intanto per l’antico amore 
Di Tommaso compianse la disgrazia, 

£ siccome di Mengo avea sul core 
Dolce dominio, e ne godea la grazia. 
Tosto ch’egli fu eletto imperatore 
Di Scardassai chiese il perdono in grazia, 
£ Mengo allor per compiacer la bella 
La grazia accorda, e l’esule rappclla. 

90 

Spedissi dunque l’ordine a Mulbrando, 

Che Tommaso a trovar portossi allora, 

Per dirgli ch’era a lui giunto il comando 
Di farlo ricondurre in Caracora, 

Che si prepari al gran viaggio, e quando 
Fia pronto, ei partirà senza dimora: 
Kingraziollo Tommaso, c onore c gloria 
Die al figlio di Bozzon buona memoria. 
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Ed impetrò da lui la permissione 

Di cedere a Cattuna ogni suo arnese,. 

E risola e le bestie e le persone; 

Ma non però da lei congedo prese, 

Per non causarle invidia ed afflizione, 

E il giorno poi partendo alla francese, 
Lasciò l’esuli donne in quel del mondo 

Angolo estremo, e nell’obblio profondo. 

92 

E quando a Caracora alfin pervenne, 
Apprese, che la sua liberatrice 
Zelmira fu, che per lui grazia ottenne, 

E che di dichiararla imperatrice 
Da qualche tempo a Mengo pensier veqne; 
Andò da lei tosto che andar gli lice, 
baciò la bella man, ch’ella gli offerse, 

E di àue calde lagrime l’asperse. 

93 , 

Attestarti, dicea, l’insigne e nuova 
Gratitudine mia m’è pur concesso, 

Questa del tuo bel cor tenera prova 
Cara in’è più che il benefizio istesso : 

Cosi felicità sovra te piova, 

0 generosa donna; onor del sesso, 

Or va sul trono d’Oriente e regna, 

Anima grande, che ne sei ben degna. — 

94 

Si dicea con tal enfasi e calore 

Che dn sen ne avvampa, e ne traspare in fac- 
E nel bollor de’ vari affetti al cuore (eia. 
S’affolla il sangue, e ivi s’arresta e agghiaccia, 
Gli occupa i sensi allor mortai languore, 

E cade di Zelmira in fra le braccia : — 

Or voi, pietose donne, al tristo caso 
Deh! piangete la morte di Tommaso. 
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95 

Dargli oppoptun soccorso in van Zelmira 
.Affannata procura, e s'ange molto;' 

Ma poiché affatto esanime lo mira. 

Al rinchiuso dolore il freri disciolto 
Sovra restinto cavalier sospira, 

E di pianto gli bagna il freddo volto ; 

Pietà si bella approvò Mengo anch’ei, 

£ intenerissi al giusto duol di lei. 

96 

E siccome in que* tempi in Caràcora . 

Ogni religion si permettea, - 
E ciaschedun liberamente ognora 
Qualunque culto esercitar potea, 

Perciò Zelmira atteso ch^ella ancora , 

Di cristianesimo una tinta avea, 

Volle che di Tommaso al funerale 
Si rendesser gli onor di generale. 

97 

Di già il ritorno e Pimprovvisa morte 
Avea ciascun del buon Tommaso udito, 
Quando, in città fu pubblicato e in corte 
Solennemente al funeral Tinvito : 

Quei che invidiata un di ne avean la sorte, 
E che Podiaron vivo e favorito, 

Or lo compiangon morto, e onor gli fanno, 
E la funerea pompa a seguir vanno. 

98 

Di ferree mazze e di bastoni armati 
La pompa precedean birri e sergenti. 

Le vie sgombrando a colpi dispietati : 
Primi venian i militar stromenti 
Trombe, tamburi e timpani scordati, 

E presso ventiquattro penitenti, . 

Che a vii prezzo con graffi e con percosse 
Si straziano le carni e scopron Posse. 
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Poscia i frati ciascun col suo doppiere 
Veniano a coppia, ed in lugubre metro 
Canta van raucaniente il Misererei 
Lo strato sostenean del gran feretro 
Quattro del primi duci in cappe nere. 
Poscia i talchi, indi la truppa, e dietro 
Otto destrier, cui dalle vene aperte 
Gronda sangue, e ne son le vie coperte. 

100 

Quindi con teste rase e con piè nudi 
Schiavi seguian curvi la faccia a terra. 
Dannati a officii travagliosi e crudi , 
Carra traendo e macelline da guerra, 

E gran trofei d’elmi, corazze e scudi ; 
D’uomini e donne alfin la marcia serra 
Un folto stuol, che forma un piangisteo, 
E ripetendo va l’oro prò co. 

101 

Eli alla chiesa cattolica condotto, 

£ s’intuonò de’ morti il mattutino. 

Indi da capo a piè parato a lutto 
La gran messa cantò fra Pian-Carpino ; 
E un fraticel molto eloquente e istrutto 
Nel tartaro linguaggio e nel latino. 

Con una bella oraz'ion funebre 
Tirò il pianto da tutte le palpebre. 

102 

Fe’ un esordio ex abrupto e in sui tre diti, 
Dividendo in tre parti il suo sermone, 
Provò di Scardassai tre requisiti: 

Primo : ei fu tra crociferi un campione , 
Secondo : ei fu il model de’ favoriti. 
Terzo: ei nelle disgrazie fu un Catone: 
E ragionò sì ben sopra ogni punto, 

Che in ogni parte sua provò l’assunto. 
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Carpir! seduto allor sul faldistorio 
Si fe" porre la mitra ed il piviale 
ludi coirincensier, coiraspersorio 
Girò tre volte intorno al funerale, 

Mentre la Dies illa e il responsorio 
In suU’orchestra un coro musicale 
Cantava in elafà lugubre e basso 
Coll’organo, il fagotto e’I contrabasso. 

10 + 

f aina è che al funerale intervenisse, 

Giunto colà tre o quattro giorni avanle, 
11 Gallo ambasciator frà Rubrichisse, 
Spedito da Luigi al kan regnante 
Acciò alle sue Tarmi mogolle unisse 
Per torre ai saracin le terre sante ; 

£ terminaron le solenni esequie 
A Tommaso pregando eterna requie. 

105 

1 servienti di chiesa e i chi ericotti 
Intanto in sull’orecchia ai circostanti 
Scotendo certi loro bussolotti 
Raccolsero elemosine abbondanti, 

Onde il buon parrocchian, prima dedotti 
Gli emolumenti suoi da quei contanti. 
Trassene lauto pranzo, e col residuo 
Fe’ pel defunto celebrare un triduo. 

106 

La memoria di lui sarìa smarrita. 

Ma in latino sermon per buona sorte 
Scrisse ei stesso in gran parte la sua vita 
Le circostanze poi della sua morte 
Le aggiunse Polo, che l’opra ha compita, 
£ allor che di Kulbai venne alla corte 
N’ebbe i’original da un mandarino : 
Perchè colà non s’intendea il latino. 
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Quelle memorie ed altri manuscrìtti 
Che Polo avea recati d’Oriente 
Dopo la morte sua fra molti scritti 
Trovate a caso fur da un suo parente, 
Che a poco prezzo le vendette a un Quitti; 
Qui d’una in altra raan passar sovente, 

E qualche santo, a creder mio, qualch’agnolu 
Le ha salvate di man del pizzicagnolo. 

108 

In mio potere alfln son pervenute, 

E or da me tratte son dal lungo obblio : 
Un Veneto signor da cui le ho avute 
(Non capisco il perchè) non volle ch’io 
Dicessi che da lui le ho ricevute: 

Tacer promisi, e adempio al dover mio; 
Quel che prometto, o donne mie, lo faccio; 
Se prometto tacer, crepo, ma taccio. 
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